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La politica di Reagan provoca sconquassi nelle relazioni internazionali 


Europa e Usa su due Inee 

Appello di Craxi; «Cessate il fuoco» 
Legami più forti tra Trìpoli e Mosca 

La Cce — ha detto il presidente del Consìglio — assumerà un’iniziativa per rompere la spirale del terrorismo e delle azioni militari 
e creare «un sistema di garanzie e di sicurezza che valga per tutti» • La Casa Bianca richiamata al senso di responsabilità 


Parole 
semplici 
ma non 
ovvie 


Il mondo ha bisogno dì 
una coalizione di uomini ac¬ 
corti e ragionevoli. Sono pa¬ 
role tratte dall'appello che 
Willy Brandt, Bau e Vogel 
hanno rivolto solennemente 
ai cittadini tedeschi e di cui 
diamo notìzia a pagina 3. Pa¬ 
role tanto semplici da parere 
ovvie. E invece suonano 
drammaticamente pertinen¬ 
ti: Indicano il tipo di allarme 
nel quale viviamo da sei 
giorni, i pericoli cui slamo 
esposti in quelli prossimi. 
Perché poche volte in questo 
dopoguerra, anzi si potrebbe 
dire mai c'è sfata così poca 
accortezza e ragionevolezza 
nel comportamento di una 
grande potenza: g.'i Sfati 
Uniti. 

J guasti del bombarda¬ 
mento americano di Tripoli 
sono ancora evidenti. E non 
ci riferiamo alle molte vitti¬ 
me civili innocenti (uccise 
come in un attentato terrori¬ 
stico) o alle macerie delle 
due città. Afa alle ferite calla 
tempesta che la teoria e la 
pratica della rappresaglia 
militare contro II terrorismo 
— e più precisamente contro 
Stati sospettati di esserne la 
centrale mondiale — hanno 
portato, e minacciato di por¬ 
tare ancora, nell'intero siste¬ 
ma delle relazioni interna¬ 
zionali. Il brutale atto di 
guerra di Reagan, infatti, 
non é riuscito ad aprire alcu¬ 
na breccia nella nebulosa del 
terrorismo mediterraneo: 
semmai gli ha dato nuovo 
alimento e persino una qual¬ 
che legittimità- (come ac¬ 
cadde in piccolo quando II 

f overno israeliano decise di 
ombardare Tunisi). È riu¬ 
scito Invece a mettere a re¬ 
pentaglio la pace, a scuotere 
le relazioni Est-Ovest, a get¬ 
tare scompìglio nei rapporti 
tra gli alleati atlantici, ad al¬ 
lontanare — quasi ve ne fos¬ 
se bisogno — ancor più le 
prospettive di una qualsiasi 
soluzione politica alla esplo¬ 
siva crisi del Medio Oriente. 
E non vorremmo dimentica¬ 
re un altro guasto, anch'esso 
assai profondo. A'ei giorni 
scorsi abbiamo letto cose che 
erano di offesa ali’intelllgen- 
za, al buon senso, alle norme 
di quella che viene chiamata 
comunemente la civile con¬ 
vivenza tra gli uomini, come 
entità collettiva o come indi¬ 
vidui. E le abbiamo lette da 
questa parte del Mediterra¬ 
neo. in giornali o dichiara¬ 
zioni di esponenti politici di 
casa nostra. 

Ben vengano perciò gli ap¬ 
pelli, I richiami di un ritorno 
alla ragione, alla politica e 
alla diplomazia, che si stan¬ 
no moltipllcando in queste 
ultime ore e che non salgono 
solo dalle piazze piene di gio¬ 
vani e di donne, ma da forze 
politiche come la socialde¬ 
mocrazia tedesca o da gover¬ 
ni come quello italiano, per 
bocca del presidente del 
Consiglio e del ministro de¬ 
gli Esteri. 

Il Medio Oriente e II Medi¬ 
terraneo non possono conti¬ 
nuare a essere un teatro di 
guerra, destinato a secernere 
con crescente progressività 
violenza e terrorismo. Il dia¬ 
logo Est-Ovest sul quale si 
costruisce II faticoso proces¬ 
so di distensione non può e 
non deve essere Interrotto da 
atti di forza unilaterali volti 
a sancire una condizione di 
supremazìa. Le alleanze po¬ 
litico-militari non possono 
essere soggette a colpi di ma¬ 
no avventuristici e agli arbi¬ 
tri! della potenza principale, 
altrimenti se ne pregiudica¬ 
no i principi, le funzioni e le 
regole. Su questi tre •temi» è 
ora aperto un serrato con¬ 
fronto politico, che segnerà 
le prossime settimane. Da 
come vi si risponderà si po¬ 
trà misurare se le relazioni 
Intemazionali avranno co¬ 
me norma fondamentale ap¬ 
punto l’accortezza e la ragio¬ 
nevolezza. 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — È stato co¬ 
me un terremoto: ai danni 
evidenti subito, si aggiunge¬ 
ranno quelli che verranno al¬ 
la luce con il tempo. Per 
l’Europa l’inventario comin¬ 
cia solo ora, e non sarà facile. 
L’onda d’urto delle bombe di 
Tripoli ha portato a Bruxel¬ 
les non solo la paura, ma la 
coscienza che qualcosa si è 
rotto nel profondo delle rela¬ 
zioni con Washington, met¬ 
tendo a nudo un vuoto scon¬ 
certante dietro comunanze 
di interessi e di valori che si 
volevano assoluti e indiscu¬ 
tibili. L’avventura america¬ 
na non è stata un incidente 
che può essere chiuso, ricu¬ 
cendo le lacerazioni e facen¬ 
do finta che ora tutto torna 
come prima. No, perché non 
è solo quello che è successo 
che inquieta, ma il messag¬ 
gio che ne è venuto dall’A¬ 
merica di Reagan. Un mes¬ 
saggio che non è più solo 

a uella «arroganza del potere» 
i cui già venti anni fa Ja¬ 
mes Fulbrlght riconosceva il 
carattere di fattore di tensio¬ 
ne aH'interno dell’alleanza 
occidentale, ma che non ne 
minava le basi né metteva in 
discussione la ragion d’esse¬ 
re. Adesso invece è in atto 
una trasformazione deiia 
Nato, una radicale rislste- 
mazione del rapporti Usa- 
Europa, come scrive Hel- 
muth Schmidt su .Die Zeit», 
indicando i passaggi chiave 
di questo mutamento in due 
decisioni assunte senza con¬ 
sultare gli alleati: il rifiuto 
del compromesso sugli euro¬ 
missili e le «guerre stellari». 

Paolo Soldini 

IL SERVIZIO A PAG. 3 



Grandi manifestazioni per la pace 


Di nuovo grandi manifestazioni per la pace e 
contro le rappresaglie armate americane in 
Libia, si sono svolte ieri in diverse città ita¬ 
liane. A Milano un forte corteo di studenti 
(venticinque-trentamila) ha sfilato per le vie 
del centro in mattinata. Contemporanea¬ 
mente anche a Torino almeno diecimila stu¬ 
denti hanno manifestato in corteo per la pa¬ 
ce e contro le iniziative armate e il terrori¬ 
smo. A Roma, nel pomeriggio, sono scese in 


piazza le donne. Erano tante e hanno sfilato 
dietro un grande striscione con su scritto: 
«Fuori la guerra dalla storia». La manifesta¬ 
zione era stata organizzata da uno schiera¬ 
mento molto vasto di organizzazioni femmi¬ 
nili e aveva ricevuto moltissime adesioni. 
Anche in Inghilterra quella di ieri è stata una 
giornata di mobilitazione pacifista molto 
ampia: decine di migliaia in piazza contro la 

Thatcher. PAGG. 2, 3 E 17 


Craxi ha lanciato un appello 
per un «cessate il fuoco gene¬ 
ralizzato» nel Mediterraneo e 
in Europa, ed ha confermato 
il giudizio negativo sull’at¬ 
tacco militare contro Tripoli. 
Questo il succo di una confe¬ 
renza stampa. In cui 11 presi¬ 
dente del Consiglio ha ri¬ 
chiamato gli Usa al senso di 
responsabilità, dal momento 
che le rappresaglie militari 
finiscono solo con r«eccitare 
un ritorno terroristico». A 
Gheddafi, egli ha però ricor¬ 
dato che la violenza «innesca 
spirali militari dalle conse¬ 
guenze incalcolabili». An¬ 
nunciata da parte dell’Euro¬ 
pa l’adozione di misure di¬ 
plomatiche contro la Libia. 
Su un’Europa «non terzafor- 
zista«, ma strettamente riag¬ 
ganciata agli Usa, insiste In¬ 
vece Spadolini che ha pole¬ 
mizzato con chi pronuncia 
«facili verdetti di condanna» 
verso gli Stati Uniti, la cui 
«solitudine» — dice — è peri¬ 
colosa. Riaffiorano, In casa 
de (la destra, Colombo) le ac¬ 
cuse contro la linea di An- 
dreotti. E il capogruppo del 
Fri alla Camera, Battaglia, 
afferma che se la De accon¬ 
sentisse a una «accentuazio¬ 
ne mediterranea», Incappe¬ 
rebbe in «sconvolgimenti per 
l’equilibrio politico».In sera¬ 
ta. a 'Tripoli, Gheddafi ha ri¬ 
cevuto il ministro della dife¬ 
sa sudanese il quale gli 
avrebbe detto che «il Sudan 
mette tutte le sue capacità a 
disposizione della Libia». 


SERVIZI DI GIOVANNI FASA- 
NELLA E MARCO SAPPINO 

A PAG. 2 


«La Libia non swà più neutraie» 
forse daremo basi ai sovietici» 


Le dichiarazioni di Giallud numero 2 di Gheddafi - Lampedusa: «Non era un atto di ostilità verso l’Italia, ma 
una rappresaglia contro gli americani» - Primo bilancio ufficiale delle vittime: 37 morti, 93 feriti 


□ La Thatcher muove navi e aerei. Verso dove? 

□ La flotta americana in allerta 

□ Sventato attentato anti-Usa in Turchia 

□ Brandt, Vogel e Rau: «Eguale potere neirAI* 
leanza» 

□ 1 giorni della guerra: «Tripoli sotto attacco» 

□ L’effetto Reagan scompagina le relazioni 
Usa-Urss 

□ Ora i turisti disertano il Mediterraneo 

□ Chi comanda e come nella Jamahiriya 

□ Gheddafi è oggi più debole? 

□ «Giallo» ad Atene: tolta la parola a Shabati 

SERVIZI E COMMENTI ALLE PAGG. 2. 3. 4 E 5 



i -I. I ... 1 , 

Andu Salam Giallud 


Nostro servizio 
TRIPOLI — Attaccata dagli 
Usa (e il governo di Tripoli 
sostiene: anche dalla Nato) 
la Libia si volge ora decisa¬ 
mente ad Est? E quanto si ri¬ 
cava dalia conferenza stam¬ 
pa tenuta venerdì sera dal 
•numero due» del regime, 11 
maggiore Abdussalam Gial¬ 
lud, il quale ha dichiarato 
che dopo il raid voluto da 
Reagan la Libia si accinge a 
riconsiderare la sua politica 
estera di «neutralità», ad in¬ 
tensificare i suoi rapporti 
con TUrss e il Patto di Varsa¬ 
via e fors’anche a mettere le 
sue basi navali a disposizio¬ 
ne della flotta sovietica. «La 
decisione non è stata ancora 
presa», ha aggiunto Giallud, 


ma «coloro che ci costringo¬ 
no a compiere questi passi 
dovranno assumersene le re¬ 
sponsabilità». «La Libia — ha 
detto il braccio destro di 
Gheddafi — è in contatto di¬ 
retto con TUrss e coi Paesi 
del Patto di Varsavia, e sta 
rivedendo la sua politica. È 
nel nostro diritto, ora che il 
mondo non ha rispettato la 
nostra neutralità, adottare 
adeguate misure— La nato 
si erge contro 11 popolo arabo 
Ubico e noi prenderemo le 
decisioni che rafforzeranno 
il nostro potenziale». 

Nella prima sortita pub¬ 
blica dopo il raid (sortita che 
ha smentito ancora una voi- 

(Segue in ultima) 


L’incremento dei posti non soddisfa la domanda crescente 


L’85 ha creato piu lavoro 
ma anche più disoccupati 


ROMA — Aumenta il nume¬ 
ro del lavoratori, ma aumen¬ 
ta anche la disoccupazione. 
Non è una battuta: il para¬ 
dosso è solo apparente. Spie¬ 
ghiamo subito: nel 1985 è 
cresciuto quello che gli 
esperti di statistica chiama¬ 
no il «tasso di attività», cioè 
la percentuale delie forze di 
lavoro sulla popolazione. Ri¬ 
spetto all’anno precedente 
questo rapporto ha dato un 
saldo attivo di 258.000 unità. 
Cioè, è cresciuta la base di 
chi ha un'occupazione. 'Tra¬ 


dotto in percentuale questo 
miglioramento fa passare, 
appunto, il tasso di attività 
da 40.5 a 41,4. Quasi un pun¬ 
to, un bel risultato per un 
paese che ha conosciuto per 
anni solo espulsioni dal lavo¬ 
ro o. almeno, soprattutto 
espulsioni quasi mal com¬ 
pensate dalia creazione di 
nuove opportunità di impie¬ 
go. Quel circolo vizioso sem¬ 
bra interrotto. 

Ma questo non significa 
che la brutta bestia della di¬ 
soccupazione (soprattutto 


giovanile) abbia finalmente 
subito la sua prima sconfìtta 
degli anni 80. Perché anche 
la disoccupazione cresce. Gii 
esperti di statistica parlano 
in questo caso di tasso di di¬ 
soccupazione che è la per¬ 
centuale delle persone in 
cerca di occupazione sulle 
forze lavoro. Questo rappor¬ 
to è cresciuto nelT85 dello 
0,7%, passando dal 10.8 

Daniele Martini 

(Segue in ultima) 



L’esplosione del Titan 



In pericolo i progetti 
militari nello spazio 

Dopò la tragedia del Chalfenger dovrà ora essere rivisto e rallen¬ 
tato anche il programma di lanci gestito dalle forze armate 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — L’esplosione del missile Titan, che avrebbe dovuto collocare in orbita un 
satellite spia, resta un avvenimento coperto dai segreto militare. Ma poiché è avvenuta sotto 
gli occhi di molti testimoni esattamente sette settimane dopo l’esplosione del Challenger, il 
segreto è stato lacerato da una gran massa di indiscrezioni, di voci e di analisi sulle cause e 
sulle conseguenze di questo incidente. La prima dichiarazione, fatta da ufficiali delTaviazio- 
ne militare, che nessuno aveva subito danni, è stata smentita. La nube di fumi velenosi che 
sì è sparsa su un’area di un centinaio di ettari ha provocato bruciature delia pelle e irritazioni 
agli occhi di 58 persone, di cui 47 militari e 11 civili, tutti impiegati nella base di Vanderberg, 
da dove era stato eseguito il lancio. Tre sono stati trattenuti in ospedale, gli altri rilasciati 

dopo le medicazioni. Le cau¬ 
se dell’esplosione non sono 
state individuate, ma è certo 
che si tratta di «un grande 
scacco per le capacità di lan¬ 
cio dei militari», anzi — se¬ 
condo l’esperto spaziale Paul 
Stares delia Brookings Instl- 
tution — di «una vera crisi». 
Infatti, dopo l’esplosione del¬ 
lo Shuttle, che ha bloccato 
l’attività della Nasa (l’agen¬ 
zìa civile responsabile dei 
lanci spaziali) fino a quando 
l'inchiesta in corso non avrà 
accertato le cause del disa¬ 
stro, i militari avevano acce¬ 
lerato i loro programmi per 
il lancio di missili senza 
equipaggio e in particolare 
per li lancio del Titan, capaci 
di collocare nello spazio sa¬ 
telliti e ordigni di natura mi¬ 
litare. 

Il carico che è andato per¬ 
duto nell’esplosione di ve¬ 
nerdì mattina in California, 
sui bordi del Pacifico, era 
quasi certamente un satelli¬ 
te spia Kh-11. un gioiello tec¬ 
nologico che costa 500 milio¬ 
ni di dollari, destinato a con¬ 
trollare dalTalto l’Unione 
Sovietica e altri «luoghi scot¬ 
tanti» sparsi in varie parti 
della terra. Di questi satelliti 
è rimasto in funzione uno so¬ 
lo e, se si dovesse guastare. 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Neirinterno 


La frode alimentare, 
reato amministrativo 

La difesa delle frodi alimentari trasferita, nell’81, dal campo 
penale a quello amministrativo; l’assoluta mancanza di un 
sistema efficace di controlli, le leggi contraddittorie. L’ulti¬ 
ma puntata dell’inchiesta sul pasto degli italiani di Eugenio 
Manca. A PAG. 9 

Roma Juventus 
ultimi 180 minuti 

Oggi alle 15,30 penultima giornata di campionato: mentre 
ancora tiene banco il nuovo scandalo del calcio-scommesse, 
Juve e Roma si giocano lo scudetto (i bianconeri col Miian, i 
giallorossi col Lecce). Giornata decisiva anche per la zona 
retrocessione. NELLO SPORT 

Scontri all’Università 
Otto arresti a Roma 

Tafferugli, davanti alTuniversità «La Sapienza», tra autono¬ 
mi e neofascisti. La polizia è intervenuta con l lacrimogeni. 
Otto giovani, tutti dell’area di Autonomia, sono stati arresta¬ 
ti. Altri cinque sono stati denunciati a piede Ubero. 

IN CRONACA 


Lo scandalo della Steinhauslin a Firenze 


Amedeo d’Aosta a giudizio 
per miliardi all’estero 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Pretendente al 
trono d'Italia, agricoltore, 
produttore del «Chianti Sa¬ 
voia», il duca Amedeo d’Ao¬ 
sta, 43 anni, tre figli, è rima¬ 
sto invischiato nello scanda¬ 
lo delle esportazioni illegali 
di valuta legate a Jean Leon 
Steinhauslin, un banchiere 
svizzero trapiantato in To¬ 
scana, fino a quattro anni fa 
maggiore azionista e presi¬ 
dente dell’istituto di credito 
di via Sassctti. 

Amedeo d’Aosta, Infatti, è 


k a giudizio Insle- 
moglie Claude 
e altri 85 perso- 
llentl. davanti al 
tribunale di plaz- 
enze. L’appunta- 
issato per li 20 


lente salterà per 
lei termini a di- 




nisti. vip della finanza. Ad 
Incominciare dal conte Ugo¬ 
lino della Gherardesca; 
Francesco Guicciardini, pro¬ 
nipote e omonimo del poten¬ 
te consigliere di Giovanni de’ 
Medici; Stefano e Andrea 
Piccolomtni, anche loro con 
un papa nell’albero genealo¬ 
gico; Franca Viviani Della 
Robbia in Visconti di Modro- 
ne; Riccardo Vivarelli Co- 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 


a 


/ 




4 





























DOMENICA 
20 APRILE 1986 


2 

Dopo 
le bombe 
su 

Tripoli 



l’Unità 



ROMA — L'esodo dalla Libia non ci sarà. Il primo volo di 
linea Tripoli-Roma delia compagnia Alitalia, che da ieri ha 
ripreso i normali collegamenti, è partito alla volta di Fiumi¬ 
cino con meno di cento poltrone occupate. Un numero tal¬ 
mente esiguo da convincere la compagnia di bandiera a non 
usare il consueto velivolo impiegato per quella rotta ma a 
ripiegare su un DC9/30 con una capacità di 125 posti. Per il 
volo di domani sembra quasi certo che verrà utilizzato addi¬ 
rittura un Fokker 28. un aereo olandese capace di trasportare 
solo 85 passeggeri. Che l'aria non fosse quella di un «esodo», 
come qualcuno ha scritto, lo si era del resto già ben capito 
dopo le dichiarazioni del primi italiani rientrati in patria: la 
stragrande maggioranza aveva detto di aver fatto ritorno 
soprattutto per tranquillizzare le famiglie ma di essere pron- 


Ripresi i voli 
delPAlitalia 
Nessun «esodo» 


ta a riprendere la via di Tripoli non appena la situazione si 
fosse normalizzata. Nessun problema, comunque, per chi 
vuole rientrare. 

•Alio stato attuale — ha detto il presidente del consiglio 
Craxl riferendosi alla situazione degli italiani in Libia — non 
vi è alcuna necessità di misure di emergenza, che comunque 
sono già state individuate e diventerebbero operative qualo¬ 
ra ciò si rendesse necessario». Craxi ha anche aggiunto che 
fino ad oggi le autorità libiche non hanno fatto particolari 
difficoltà per concedere l visti in uscita mostrando «un atteg¬ 
giamento di collaborazione». Ciononostante il goverr?o italia¬ 
no ha chiesto al Cairo di collaborare per facilitare le opera¬ 
zioni di rientro attraverso l'Egitto dei nostri connazionali 
residenti in Cirenaica. Il governo egiziano ha offerto la mas¬ 
sima disponibilità. 


Craxi: le rappresaglie non servono 

Stabilire un sistema di sicurezza per tutti 


Uattacco militare Usa «può eccitare un ritorno terroristico» - Il rischio che si «spezzi il filo» del dialogo con TUrss - Invito alPamministrazione Reagan 
a non sottovalutare eventuali segnali distensivi provenienti da Tripoli - I governi europei si accingono a ridurre le rappresentanze diplomatiche libiche 


ROMA — Craxi ha lanciato 
ieri un vero e proprio appello 
per un «cessate il fuoco gene¬ 
ralizzato» nel Mediterraneo e 
in Europa, altrimenti «tutto 
diverrà tremendamente pe¬ 
ricoloso». e ha confermato il 
giudizio negativo sull’attac¬ 
co militare contro Tripoli. In 
un'affollatissima conferenza 
stampa, a cui erano presenti 
anche numerosi giornalisti 
americani, ha richiamato gli 
Usa al senso di responsabili¬ 
tà, convinto com’è che la ri- 
s|x>sta più efficace al terrori¬ 
smo internazionale è da ri¬ 
cercare sul plano politico e 
non su quello militare. Nel 
contempo, ha Invitato Ghed- 
dafi alla moderazione, poi¬ 
ché le minacce e l'uso del ter¬ 
rorismo rischiano di inne¬ 
scare «una spirale militare 
dalle conseguenze Incalcola¬ 
bili». Ha rivolto un appello 
anche all’Urss, affinché in¬ 
duca la Libia a più miti con¬ 
sigli, contribuendo così a di¬ 
sinnescare le tensioni. 

Il presidente del Consiglio 
ha fatto innanzitutto rileva¬ 
re che nonostante l’attacco 
Usa alla Libia, il terrorismo è 
tornato a colpire. Ciò dimo¬ 
stra che esso «non è un filone 
unico, non agisce sotto un 
unico impulso, non dipende 
da un'unica centrale». Per 
questo, ha lasciato intuire. Il 
blitz delia Sesta flotta non 
ha avuto alcuna utilità anzi 
addirittura appare pericolo¬ 
so, In quanto «può eccitare 
un ritorno terroristico in for¬ 
me ancora più violente e più 
diffuse». Un rischio che si ha 
ragione di «temere fortemen¬ 
te». Occorre quindi uno «sfor¬ 
zo internazionale di vaste 
proporzioni» che produca un 
«sistema di garanzie e di si¬ 
curezza che valga per tutti». 
E in questa direzione che si 
mueverà l'Europa. Ma gli 
Usa «non possono non vede¬ 
re il valore in gioco; il dialo¬ 
go con rUrss, il cui filo non 
deve essere spezzato». E 
quanto aU'Urss, «non può 
mettere la sordina alle de¬ 
nunce ed alle proteste di chi 
è costretto a contare tra i 
propri cittadini le vittime in¬ 
nocenti del terrorismo». 

Replicando poi alle accuse 
mosse da molti settori statu¬ 
nitensi all'Europa e in parti¬ 
colare al nostro paese. Craxi 
ha detto che «sbaglia chi 
pensa che da parte nostra 
possa esserci un atteggia¬ 
mento di pavidità: l'Italia ha 
regolato i suoi conti col ter¬ 
rorismo interno facendo uso 
di pazienza, di fermezza e di 
forza morale prima che di 
forza militare». Egli ha quin¬ 
di Invitato l'alleato a «non 
trascurare alcun segnale po¬ 
sitivo. alcuna manifestazio¬ 
ne di buona volontà» che 
possa provenire dai libici. 
Ma a Gheddafi ha ricordato 
che se dovesse ripetersi una 
nuova Lampedusa, l'Italia 
non si limiterà a inviare note 
di protesta. 

A questo punto, le doman¬ 
de dei giornalisti. 

— Di fronte a quali alter¬ 
native vi ha posti l'inviato 
di Reagan, Vcrnon Wal- 
ters? (Tv americana). 

Non fummo posti di fronte 
all’alternativa: o le sanzioni 
economiche o le azioni mili¬ 
tari. Welnberger dice che 
avremmo dovuto intuirlo, 
ma le parole non furono det¬ 
te. Quello che intuimmo fu 
la posizione Usa assai rigida 
e determinata alla rappresa¬ 
glia militare. 

— Non le sembra che gli 
Usa si siano comportati da 
neocolonialisti? (Agenzìa 
libica Jana) 

Noi abbiamo sconsigliato 
gli Usa dairintervenire mili¬ 
tarmente. Se poi quello che 
mi chiede è un giudizio mo¬ 
rale, non posso che ripetere 
che respingiamo tutto ciò 
che provoca la morte, so¬ 
prattutto. quella di cittadini 
inermi. Siamo convinti che 
queste azioni vanno evitate 
anche quando possono appa¬ 
rire legittimate. 

— Quali prove vi hanno 
fornito gli Usa circa il coin¬ 
volgimento dei libici negli 
attenuti terroristici? Siete 
disposti ad un dialogo an¬ 
che con Gheddafi? (Catena 
di giornali tunisini) 

Per quanto riguarda l’at¬ 
tentato compiuto a Berlino, 
le prove erano assoluUmen- 
te convincenti. Beninteso, 
non eravamo in grado di ve¬ 
rificarle. non siamo un tri¬ 
bunale. Siamo pronti al dia¬ 
logo con chiunque per rag¬ 
giungere il nostro obiettivo: 
la normalità nel Mediterra¬ 
neo, la fine delle minacce e 
dei complotti, la fine del ter¬ 
rorismo. 


Qual è il rìschio effettivo 
di attentanti anche in Ita¬ 
lia? 

Temiamo fortemente una 
ripresa del terrorismo che 
non è detto che debba rispar¬ 
miare l'Italia. 

— Qual è la sua opinione 
sulla campagna in corso 
negli Usa contro l’Europa? 
Gli Usa non hanno mai 
avuto il terrorismo al loro in¬ 
terno. Si immaginano, gli 
americani, l’esperienza che 
ha attraversato l'Italia? 
Quando in America vengono 
espresse certe opinioni, mi 
domando se si sia riflettuto a 
fondo su come stanno le co¬ 
se. E vero che il terrorismo 
uccide cittadini inermi. Ma 
si tratta di una guerra che 
non si vince sul terreno mili¬ 
tare classico. Allora dico che 
quando si è più forti, bisogna 
cercare di essere giusti ed 
equilibrati. 

— Quali misure intendete 
adottare contro la Libia? 
L'Europa si accinge a 
adottare misure cautelative 
nel confronti del sistema del¬ 
le rappresentanze diplomati¬ 
che libiche. 

— È sufficiente questo? 
Non pensate che occorrano 


anche sanzioni economi¬ 
che? 

Da più parti si pensa che le 
sanzioni economiche siano 
ancora più Inefficaci delle 
azioni militari. 

— Non pensate magari che 
sia anche il caso di seque¬ 
strare le azioni libiche del¬ 
la Fiat? (giornalista svizze¬ 
ro) 

Lei ha un'idea piuttosto 
approssimativa delle rela¬ 
zioni economiche Interna¬ 
zionali. L’Italia è compro- 
prietaria di pozzi dal quali si 
estrae 11 petrolio. E comun¬ 
que occorrono misure per 
superare le tensioni, non per 
peggiorarle. 

— Che notizie ha circa la 
situazione degli italiani in 
Libia? 

Negli ultimi tempi c’è sta¬ 
to un vero e proprio esodo: i 
nostri connazionali in Libia 
sono scesi da 8 a 4 mila. Co¬ 
munque i libici hanno un at¬ 
teggiamento di collaborazio¬ 
ne verso gli italiani che chie¬ 
dono di rientrare in patria. 
Non frappongono difficoltà. 
Quindi per 11 momento non 
sono previste misure di 
emergenza. 

Giovanni Fasanella 


Palazzo Chigi: su 
«Spot» potremmo 
decidere noi 

ROMA — Potrebbe essere Craxi a dire rultima parola su «Spot» e 
l'intervista di Biagi a Gheddafi. saltata martediscorso per decisio¬ 
ne di Biagio Agnes, riprogrammata per martedì prossimo? La 
vicenda — che l'altra sera sembrava essersi conclusa, con il «via 
libera» alla messa in onda — potrebbe, almeno in teorìa, riaprirsi 
da un momento all’altro. Ieri mattina — rispondendo, durante la 
sua conferenza stampa, al quesito di un giornalista — il presidente 
del Consiglio ha ricordato che, in base a un decreto del 3 aprile 
1947, in aeterminate circostanze la Rai ha la facoltà di chiedere 
istruzioni alla presidenza del Consiglio sulla opportunità di tra¬ 
smettere informazioni di carattere politico-militare; le istruzioni 
della presidenza del Consiglio avreobero carattere vincolante. In 
una nota diffusa da Palazzo Chigi dopo la conferenza stampa, si 
precisa che alla trasmissione in questione — vale a dire l’intervista 
a Gheddafi — «sembra legittimamente applicabile la norma testé 
citata». La nota riprende, inoltre, due altri aspetti della questione, 
già sottolineati in mattinata da Bettino Craxi: 1) la Rai non ha 
ritenuto sinora di esercitare la facoltà prevista dal decreto del 
1947; 2) la Rai potrebbe tuttavia avvalersene già oggi (ieri, ndr) nel 


qual caso Palazzo Chigi sarebbe pronto a «fornire le sue valutazio¬ 
ni e istruzioni». Sino ad ora — mentre scriviamo — non vi sono 
state reazioni dalla Rai. Allorché esplose il caso, con il «blocco» 
dell’intervista deciso da Agnes, Palazzo Chigi tenne a rendere 
pubblica immediatamente la sua assoluta estraneità al fatto. Il 
decreto al quale, invece, si sono riferiti ieri prima Craxi e poi 
Palazzo (^higi è il n. 428, emesso daU’allora capo provvisorio dello 
Stato, recepito nella legge dì riforma della Rai del 1975: la facoltà 
— per la Rai — di consultare preventivamente la presidenza del 
Consiglio è prevista in caso di informazioni «politico-militari, ca¬ 
paci m pregiudicare rapporti internazionali, il credito dello Stato 
o interessi di carattere generale». Val la pena di rammentare che 
nel 1947 c’era solo la radio, l’Italia era presidiata dagli eserciti 
degli Alleati, con i quali si era ancora in fase armistiziale: i trattati 
di pace saranno firmati due anni dopo. Ambienti di Palazzo Chigi 
hanno voluto circoscrivere il senso del richiamo di Craxi: è soltan¬ 
to una puntualizzazione, non c’è polemica. Tuttavia, la particolare 
sottolineatura posta da Craxi e Palazzo Chigi alla questione, il 
riferimento al fatto che già ieri, sabato, la Rai avrebbe potuto 
interpellare Palazzo Chigi, sono apparsi a più d’uno come un aper¬ 
to rimprovero e una insistente sollecitazione; comunque come un 
richiamo a poteri e prerogative che il direttore generale della Rai 
non dovreboe ignorare e ai quali sarebbe più opportuno facesse 
debito riferimento. 

La vicenda di «Spot» è stata discussa l’altra sera anche dall’as¬ 
semblea di redazione di Tgl. È stato approvato un documento nel 
quale si esprime solidarietà e si riconferma fiducia al direttore. 
Albino Longhi; si rileva che l’amara vicenda ha riproposto il pro¬ 
blema serio della chiara definizione di rapporti tra direzione 
aziendale e testate giornalistiche; si ribadiscono le riserve sui me¬ 
todi praticati e si prende atto, con rispetto, della chiara assunzione 
di responsabilità del direttore generale. 

a. z. 


Gli intellettuali 
lanciano un appello 

RO.M.A — Un appello per la pace e la giustizia in Medio Oriente 
è stato lanciato c sottoscritto da numerosi intellettuali, docenti 
e ricercatori italiani. «L’Italia e l'Europa occidentale — è scritto 
tra l'altro nel documento —> pagano un alto prezzo, anche di vite 
umane, all’uso del terrorismo come modalità di lotta internazio» 
naie. Non crediamo che si possa fare fronte al terrorismo con 
azioni di guerra. E gravissimo, ed è privo di senso: gli interventi 
aggressiiv non rappresentano garanzie per la sicurezza dei po¬ 
poli ed al contrario, alimentano il pericolo di guerra. Questo è 
vero per l'Italia e per tutti gli altri paesi, dal momento che a 
cimentarsi in tali rappresagne è il governo di un paese che, per 
molti aspetti, è il piu avanzato del pianeta. Un governo che 
dovrebbe saper gestire la sua super potenza con lungimiranza e 
non con arbitrio imperiale. Ci sentiamo straordinariamente vi¬ 
cini — prosegue Tappcllo — ai cittadini statunitensi che in 
questi giorni hanno manifestato contro i bombardamenti di 
'IVipoli e di Bengasi. Il terrorismo internazionale si vince solo 
andando alla radice dei problemi: nell'area mediterranea esso 
deriva dail'irrisolta questione palestinese, dalla tensione tra gli 
Stati arabi del Medio Oriente e del Nord Africa, un complesso di 
Stati che non riesce ad essere, nella comunità internazionale, 
forza di equilibrio e di pace. Occorre senza indugi prendere 
iniziative ^litiche che portino a buon esito la questione palesti¬ 
nese-. IVa i firmatari decine di docenti dell'Università di Firen¬ 
ze. Hanno aderito anche intellettuali di altre città, tra i quali 
Nicola Badaloni^ Eugenio Garin, Rosario Yillari, Raffaello Misi- 
ti. Mario IVonti. Francesco De Bartolomeis. Cesare Luporini, 
Giuliano Procacci, Giuliano Toraldo di Francia, Aldo Zanordo. 


Ancora città in piazza per ia pace 



A Roma sfilano tante donne: 
«Abbiamo diritto alla paura» 


A Milano un grande corteo 
tornano ì giovani dell’85 


ROMA — Fuori da ogni indi¬ 
cazione di partito, di sinda¬ 
cato. si sono ritrovate in 
piazza — Ieri pomeriggio — 
con il loro striscione •fuori la 
guerra dalla storia». Le don¬ 
ne hanno dunque risposto 
così a guerra e terrorismo, in 
una manifestazione impor¬ 
tante perché arriva dopo 
molti mesi di silenzio. Quin¬ 
dici, ventimila erano per te 
strade di Roma, finalmente 
Inondate di sole dopo molti 
giorni di pioggia. Mischiati a 
loro anche molti uomini —11 
separatismo superato mo¬ 
mentaneamente In queste 
ore cruciali per il destino del 
mondo —, sinceramente col¬ 
piti dai toni degli slogan, 
daU'ironia e dal coraggio di 
alcuni striscioni («fuon gli 
Usa dalia Nato», diceva il più 
significativo). 

■Non cl interessa contrap¬ 
porci con violenza a Ghedda¬ 
fi o a Reagan. spiega Nicolet¬ 
ta del gruppo “10 marzo”. 
Vogliamo solo che sia chiara 
la nostra opposizione a que¬ 
ste minacce di guerra che 
condizionano le nostre esi¬ 
stenze, per il disordine che 
mettono nelle nostre teste, 
impedendoci di pensare alla 
nostra vita di ogni giorno, e 
alle battaglie di lunga lena 
per la nostra emancipazione 
c liberazione». 

Le donne che hanno aderi¬ 
to alla manifestazione — 
den’Arcl, Udì, Adi. coordi¬ 
namento egli, CisI, UH, fun¬ 


zione pubblica, pensionate. 
Noi donne. Minerva, il Paese 
delie donne. Lega per i diritti 
del popoli. Collettivo Com 
Tempi nuovi. Tribunale 8 
marzo. Centro federato alla 
Fgci, Mfd, le consigliere co¬ 
munali romane del Pel, della 
Lista verde e delia De, — 
hanno anche voluto manife¬ 
stare il loro diritto alia pau¬ 
ra, la legittimità di temere di 
essere esautorate della vita e 
del valori per cui in questi 
anni hanno combattuto. Il 
loro diritto ad essere esterre¬ 
fatte dinanzi ai civili bom¬ 
bardati, ad essere colpite per 
la distruzione e la morte che 
in ogni luogo. In qualsiasi 
momento, le bombe e le mi¬ 
tragliatrici possono portare. 

Perciò no ali’eclisse della 
ragione; le donne per la pace 
camminano insieme; «Soma¬ 
ri; non sapete di un mondo 
nuovo, un mondo di pace, un 
mondo di libertà per tutti», 
dicevano gli striscioni. 

Da piazza dei Cinquecen¬ 
to. giù per via Cavour, via del 
Fori imperiali. Fino a piazza 
SS. Apostoli, chi aU’inlzio 
non ci credeva ha potuto ve¬ 
rificare concretamente la 
presenza se non di un movi¬ 
mento, di una somma di in¬ 
dividualità di donne e di uo¬ 
mini che hanno chiaro che li 
destino del mondo è anche 
segnato dall’atteggiamento 
dei singoli. Cosi, anche chi 
ha «subito* la lunga manife¬ 
stazione, imbottigliato nei 
traffico ai margini del cor¬ 


teo, ha rispettato, senza pi¬ 
giare pazzamente e violente¬ 
mente sul clacson, questo 
modo di essere in piazza. 

Roma però non si ferma 

S ua, non è stanca di pace. 

riovedì cl sarà un’assem¬ 
blea nella facoltà di lettere 
dell'università «La sapien¬ 
za»; e il 9 maggio i giovani si 
daranno appuntamento an¬ 
cora — dofrà le manifestazio¬ 
ni dei giorni scorsi —, con¬ 
temporaneamente ai loro 
coetanei greci e spagnoli. 


MILANO — Andrea, 18 anni, 
sorride quasi stupito di tro¬ 
varsi di nuovo in mezzo a più 
di trentamila ragazzi, tra le 
decine di striscioni delle 
scuole superiori milanesi. 
•Come nelle grandi manife¬ 
stazioni dell’85», dice. «La pa¬ 
ce per vìvere, la lotta per 
cambiare», recita quello del 
liceo Berchet, e «Reagan 
Gheddafi, vogliamo ia pace», 
quello deli’Itis Galilei. Tante 
ragazze giovanissime porta¬ 


no cartelli colorati; iNon ho 
visto la guerra e non voglio 
vederla mal», ■Vogliamo vi¬ 
vere, vogliamo amare^Uo al 
conflitto militare». È per 
queste cose che è scesa in 
piazza anche Manuela, del 
Leonardo, scandalizzata, 
spiega, «perché si è perso lì 
senso della vita umana. 
Bambini muoiono sotto le 
bombe e nessuno dice nien¬ 
te». 

La manifestazione è un 
successo incredibile; decine 
di migliaia di ragazzi, e c’è 
perfino il soie, dopo quindici 
giorni di pioggia a Milano. 

La manifestazione ha vis¬ 
suto anche qualche momen¬ 
to di tensione quando, al¬ 
l’imbocco di piazza San Ba- 
bila, due giovani che trasci¬ 
navano a terra bandiere 
americane sono stati im¬ 
provvisamente affrontati 
con una certa rudezza dz un 
funzionano della Digos e al¬ 
tri poliziotti in borghese che 
hanno loro strappato di ma¬ 
no le bandiere, rispondendo 
con le vie di fatto alle prote¬ 
ste verbali. Risposta non mi¬ 
gliore ha avuto l’intervento 
di due parlamentari, Cafìero 
del Pei e Gorla di Dp, salutati 
dai funzionario di polizia a 
suon di parolacce. Solo un 
momento di sbandamento 
nella parte iniziale del cor¬ 
teo, qualche slogan più ar¬ 
rabbiato, poi la sfilata ha ri¬ 
preso Il suo percorso. 

I ragazzi delle scuole si so¬ 


no sbizzarriti soprattutto 
nelle rime. Rime piuttosto 
dure: «Reagan, Thatcher, 
Spadolini/stessa banda di 
assassini», «Se alla guerra ci 
chiama la nazione/la nostra 
risposta è diserzione». 

Poi tanti «Yankee go ho- 
me» e un lungo «Rea- 
gan...boia> che ha percorso 
l’intero corteo quando gii 
studenti sono giunti davanti 
al consolato Usa. Qui si è an¬ 
che dato fuoco a un pupazzo 
dello zio Sam e c’è stato un 
brevissimo momento di ten¬ 
sione quando dal folto schie¬ 
ramento di polizia e carabi¬ 
nieri che presidiva la sede 
americana qualcuno si è pre¬ 
cipitato sui fantoccio per 
s^gnere le fiamme. «Dalla 
Sicilia alla Lombardia/un 
solo grido: americani via», 
proseguiva intanto il corteo, 
un po’ arrabbiato e un po’ 
anche ironico; «La pace mi¬ 
naccia gli Usa?» chiedeva un 
cartello. 

Se la solidarietà al popolo 
libico aggredito è stata cer¬ 
tamente un elemento della 
manifestazione, non è certo 
stata taciuta, da migliaia di 
giovani, la condanna del ter¬ 
rorismo e la condanna alle 
ritorsioni di Gheddafi contro 
il nostro paese. «Reagan 
Gheddafi non fate più cazza- 
te/Ci slamo in mezzo noi alle 
vostre cannonate*. «Reagan 
Oheddafl signori della guer¬ 
ra/non vi lasceremo distrug¬ 
gere la terra*. 

Paola Soave 


Diecimila a Torino 
Da domani assemblee 
in tutte le scuole 

Della nostra redazione 

TORINO — Oltre diecimila giovani sono sfilati ieri mattina 
in corteo nel centro di Torino. La manifestazione era pro¬ 
mossa dalla Lega studenti medi della Fgci e dal movimento 
studentesco. Erano presenti studenti di tutte le scuole medie 
ed istituti professionali torinesi e di molte scuole della pro¬ 
vincia. Partito da piazza Arbarello, Il lungo corteo ha invaso 
tutta la centrale via Roma. «No alia guerra. No agli attentati. 
Reagan e Gheddafi, cl avete stufati», era lo slogan scandito 
con maggiore frequenza. In piazza Castello hanno parlato 
una studentessa delle magistrali e quattro studenti di istituti 
tecnici, licei e istituti professionali. La manlfest^ione è stata 
turbata marginalmente dalle Intemperanze di un piccolo 
gruppo di autonomi, che dapprima hanno lanciato uova 
marce contro II palco In piazza, poi hanno tentato con un 
piccolo corteo dì raggiungere il consolato americano, ma 
hanno desistito quando sison trovati la strada sbarrata dalla 
polizia. Per la prossima settimana sono in programma as¬ 
semblee sulla pace in tutte le scuole torinesi: 

m. c. 


Spadolini: 

«Riagganci 

l'Euro^ 

all’America» 

Polemico con le «facili condanne» degli 
Usa > «Ritenemmo improbabile Tattacco a 
Lampedusa» - Nella De accuse a Andreotti 


ROMA — «Occorre rilancia¬ 
re l’innesto tra gli Usa e 
un’Europa non terzaforzi- 
sta. La lotta contro il terro¬ 
rismo si vince sul piano po¬ 
litico, con l’isolamento an¬ 
che durissimo degli Stati 
suoi complici o esportatori. 
Ma non si vince la pericolo¬ 
sa solitudine deH'America 
alimentando il neutralismo, 
pronunciando facili verdetti 
di condanna». Così, con en¬ 
fasi, eppure senza accentua¬ 
re ulteriormente i toni della 
polemica, Spadolini ha ri¬ 
proposto ieri — dalla tribu¬ 
na del Consiglio nazionale 
del Pri — la sua divergenza 
sulla politica estera del go¬ 
verno e la stessa condotta 
dei partner europei. 

11 tasto su cui più batte il 
leader repubblicano è il con¬ 
trasto verificatosi con la 
strategia adottata dall’am¬ 
ministrazione Reagan. Ma è 
significativo che proprio 11 
ministro della Difesa debba 
registrare la portata del dis¬ 
senso provocata dairinizia- 
tiva americana. 

Dentro la maggioranza, si 
riproducono intanto gli epi¬ 
sodi di attrito. I socialdemo¬ 
cratici, con il segretario Ni- 
colazzi, mettono in guardia 
dalle «equidistanze fra il 
tradizionale alleato statuni¬ 
tense e Tavventurismo mili¬ 
tarista e oltranzista alla 
Gheddafi* e reclamano 
■scelte chiare e comporta¬ 
menti conseguenti, senza 
debolezze e compromessi*. 
Appare evidente che il desti¬ 
natario sia, innanzi tutto, il 
ministro degli Esteri. E del 
resto, la linea di Andreotti 
solleva in queste ore bordate 
di accuse anche dai settori 
della destra de, che (da Se¬ 
gni a Casini) gli addossa la 
responsabilità di «sganciare 
lentamente* l’Italia dai «ca- 
pisaldi deH’atlantismo, del¬ 
l’opzione occidentale ed eu¬ 
ropea*, e di seguire una li¬ 
nea «pericolosa*, che il verti¬ 
ce de ha II torto di aver «spo¬ 
sato*. Ma anche Colombo 
sente «vacillare* le scelte in¬ 
temazionali deiritalia e 
rimprovera «condiscenden¬ 
za e indulgenza* verso la Li¬ 
bia. 

II dissidio, dunque, attra¬ 
versa il pentapartito e ri¬ 
prende ad affiorare nello 
stesso Scudocroclato. Il so¬ 
lito Forlani si sforza di ne¬ 


gare l’evidenza dei fatti, as¬ 
sicurando l'inesistenza nel 
governo di «divergenze ap¬ 
prezzabili» in politica estera, 
dato che «nessuno pone in 
discussione l’alleanza 
atlantica». E gli attacchi 
contro Andreotti? Il vice- 
presidente del Consiglio 
non va al di là di una distac¬ 
cata difesa d'ufficio: iQuan- 
do le situazioni sono molto 
complicale, oltre che dram¬ 
matiche, chi opera alla gui¬ 
da della Farnesina deve ne¬ 
cessariamente seguire an¬ 
che criteri e modalità, ap¬ 
punto, diplomatiche». 

Spadolini, comunque, 
non pare intenzionato — 
mentre è formalmente an¬ 
cora aperta la verifica della 
maggioranza — a puntare i 
piedi. Ieri, in una raffica di 
interventi, da! discorso al 
Cn del Pri alle interviste a 
«Panorama» e Canale 5, ha 
mantenuto sempre una cer¬ 
ta cautela di giudizi. Oltre a 
far sapere che il governo ita¬ 
liano aveva «valutato e rite¬ 
nuto abbastanza improba¬ 
bile» rattacco missilistico li¬ 
bico a Lampedusa. 

Dopo il caso della Lauro, 
dice Spadolini, nel governo 
non si manifesterebbero 
«più linee* in politica estera, 
prova ne sia che stavolta 
Craxi non ha dovuto fare 
«alcuna opera di mediazio¬ 
ne». Essenziale è che l’Italia 
e l’Europa non si collochino 
a metà tra Reagan e Ghed¬ 
dafi (meno «abile della Siria 
a non esporsi*), che si risani 
Il «divorzio» tra Cee e Usa. 
Spadolini è sicuro che «l’an- 
tiamericanismo da tre palle 
e un soldo si estenderà* e 
auspica «realismo* da parte 
sovietica. Ma è sull’Europa 
che il ministro delia Difesa 
alza l’indice: con «eccessivo 
ritardo* ha preso le sue «re¬ 
sponsabilità* nella lotta 
contro il terrorismo, anche 
rispetto alla «linea di suffi¬ 
ciente fermezza assunta 
dairitalia» verso la Libia. 

Maggiore irrequietezza 
traspare da altri dirigenti 
repubblicani: il presidente 
del Pri Visentini, ad esem¬ 
pio, ha sostenuto che la po¬ 
sizione di Andreotti gli ri¬ 
corda quella di La Pira, del 
neutralismo assoluto e ha 
chiesto un chiarimento dei 
rapporti con la De. 

Marco Sappino 


Pajetta: colpito 
anche il ruolo 
deirEuropa 

ROMA — «Il bombardamento di Tripoli e Bengasi non ha 
avuto come unico obiettivo quello di reagire al terrorismo 
che pure è un problema reale. Esso ha colpito anche l’Euro¬ 
pa*. Cosi scrive Gian Carlo Pajetta, in un editoriale di «Rina¬ 
scita*. Da parte degli Usa «il disaccordo europeo nei confronti 
statunitensi non era temuto ma al contrarlo considerato 
un’utile occasione per dare un colpo all’Europa e metterla in 
guardia per il futuro*. Qual è dunque il futuro della Comuni¬ 
tà europea? Posti in questione i principi stessi dell'alleanza, 
quali sono i rapporti, gli obblighi fra alleati? Come non vede¬ 
re la contraddizione tra l’attacco statunitense e 11 recente 
referendum spagnolo che ha confermato l’adesione del paese 
iberico alla Nato, ma ha vincolato l’adesione al rispetto di 
precise clausole? 

Secondo Pajetta gli Stati Uniti hanno agito In spregio a 
qualunque principio di solidarietà e di considerazione per gli 
interessi e la sicurezza del propri alleati. Bisogna ora agire 
perchè vengano date maggiori garanzie sull’uso delle basi 
Nato e americane in Italia. 

L’avvio di un processo di distensione tra EIst cd Ovest non 
può essere lasciato solo aH’iniziativa dei due grandi, ma deve 
avere come protagonisti tutti i paesi, a maggior ragione quel¬ 
li che si affacciano sul Mediterraneo. Non vi sono state anco¬ 
ra, da parte italiana, azioni Incisive, semmai spesso 1 segni di 
una Inerzia non più tollerabile. Per trovare una proposta 
politicamente significativa bisogna rifarsi a quella, ormai 
lontana, avanzata dail’on. Aldo Moro, per una conferenza 
Internazionale degli stati Interessati al Mediterraneo. 
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Dopo 
le bombe 
su 

Tripoli 



Il «motore» Nato 
si è inceppato 
sulia rotta Europa 

Il reaganismo ha creato una progressiva «ingovernabilità delle 
differenze» tra Usa e vecchio continente - «Riforma strisciante» 




Seimila persone dimostrano davanti all’ambasciata americana, 
grandi cortei a Manchester, Glasgow' e altre città 
Concentramento di unità da guerra a Gibilterra 
Interrogato il sospetto terrorista del Jumbo della £1 Al 

Forti manifestazioni 
dei pacifisti inglesi 
contro ia Thatcher 

Movimenti di navi ed aerei 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — È stalo co¬ 
me un terremoto: ai danni 
evidenti subito si aggiunge¬ 
ranno queili che verranno al¬ 
la luce con il tempo. Per 
l'Europa l'inventario comin¬ 
cia solo ora. e non sarà facile. 

L'onda d'urto delle bombe 
di Tripoli ha portato a Bru¬ 
xelles non solo la paura, ma 
la coscienza che qualcosa si è 
rotto nel profondo delle rela¬ 
zioni con Washington, met¬ 
tendo a nudo un vuoto scon¬ 
certante dietro comunanze 
di interessi e di valori che si 
volevano assoluti e indiscu¬ 
tibili. L'avventura america¬ 
na non è stata un incidente 
che può essere chiuso, ricu¬ 
cendo le lacerazioni e facen¬ 
do finta che ora tutto torna 
come prima. 

No, perché none solo quel¬ 
lo che è successo che inquie¬ 
ta, ma il messaggio che ne è 
venuto dall'America di lìea- 
gan. Un messaggio che non è 
più solo quella •arroganza 
del potere- di cui già vent’an- 
ni fa James Fulbright rico¬ 
nosceva il carattere di fatto¬ 
re di tensione all'interno 
dell'alleanza occidentale, ma 
che non ne minava le basi né 
ne metteva in discussione la 
ragion d'essere. Il dato nuo¬ 
vo portato dall'avventura li¬ 
bica è che il reaganismo, vi¬ 
sto da questa parte del mon¬ 
do, sta ormai minacciando 
dall'interno l'Alleanza, spo¬ 
stando tutti i termini tradi¬ 
zionali della solidarietà inte- 
ratlantica, cercando una tra¬ 
sformazione della Nato e 
una radicale risistemazione 
dei rapporti degli Stati Uniti 
con l'Europa. 

In che modo sta avvenen¬ 
do questa trasformazione? 
Helmut Schmidt, in un arti¬ 
colo scritto per la ‘Zeit-, indi¬ 
ca due moment/, due passag¬ 
gi-chiave del mutamento 
qualità delle relazioni tra gli 
Usa e gli alleati europei. Il 
primo sarebbe stato il rifiu¬ 
to, senza che gli europei -sa¬ 
pessero c partecipassero- 
della soluzione di compro¬ 
messo delineata dalla -pas- 
sagglata nei boschi- nell'BJ, 
durante il negoziato sugli 
euromissili. Il secondo, il 
•completo rovesciamento 
della strategia militare del¬ 
l'Alleanza- attuato, ancora 
una volta senza che gli euro¬ 
pei -sapessero e partecipas¬ 
sero- con l'annuncio della 
•iniziativa di difesa strategi¬ 
ca- (Sdi). 

Un alto diplomatico euro¬ 
peo della Nato, parecchi me¬ 
si fa, individuava un altro 
•segnale di inversione- era il 
periodo in cui più forti si fa¬ 
cevano le spinte, negli Usa, 
al ritiro dei militari america¬ 
ni dall'Europa se gli alleati 
non si fossero fatti maggior¬ 
mente carico delle spese del¬ 
la difesa collettiva, il famoso 
emendamento del senatore 
Nunn esprimeva, certo, una 
tendenza tradizionale dell’o¬ 
pinione pubblica e del Con¬ 
gresso americano. Ma — fa¬ 
ceva notare il diplomatico — 
la novità stava nel fatto che 
l'amministrazione Reagan 
•usava», pur dicendo di es¬ 
serne condizionata non riu¬ 
scendo a contrastarle, queste 
spinte neo-isolazioniste per 
fare pressione sugli europei. 
E il ricatto non era soltanto 
economico perché, con la 
pressione per aumenti della 
partecipazione europea alle 
spese per il riarmo conven¬ 
zionale — sulle quali insiste¬ 
va particolarmente il co¬ 
mandante militare dell'Al¬ 
leanza, il generale Rogers — 
si spingeva nello stesso tem¬ 
po verso una modificazione 
della strategia della Nato. 
Non tanto, o non solo, -impe¬ 
gnatevi di più» era la richie¬ 
sta, ma •impegnatevi in mo¬ 
do diverso-. 

Da allora, la Sdi, con il 
tentativo di coinvolgere gli 
europei nella accettazione 
politica dei piani di -armi 
stellari» e piu tardi di con¬ 
vincerli sulla possibilità di 
uno -scudo europeo» e anco¬ 
ra il superamento strisciante 
della dottrina della risposta 
flessibile e del criterio della 
deterrenza nucleare, hanno 
reso più chiara la direzione 
della -riforma americana 
della Nato» che ha fatto già. 
In parte, dell’Alleanza atlan¬ 
tica una cosa diversa da 
quello che era e che, nella 
teoria degli statuti, continua 
ad essere: un’alleanza difen¬ 
siva, legata a un'area precisa 


e con meccanismi di decisio¬ 
ne politici e collcttivi. 

C'è stato, insomma, e c'è, 
un tentativo da parte del¬ 
l'amministrazione Reagan 
di distruggere dall'interno 
l'equilibrio interatlantico. È 
in questo senso che, il social- 
democratico tedesco Egon 
Bahr — nei momento in cui 
più evidenti si facevano le 
spinte alla triforma stri¬ 
sciante-, e particolarmente 
nei mesi della ’gestione au¬ 
tonoma- da parte americana 
della vicenda degli euromis¬ 
sili, — disse che il problema 
stava diventando quello di 
•difendere la Nato contro gli 
americani-. 

Si può discutere, e qualcu¬ 
no ha cominciato a farlo, se 
la possibilità di questa -rifor¬ 
ma dall'interno- non sia già 
insita nelle strutture origi¬ 
narie della Nato, con un cer¬ 
to grado di confusione esi¬ 
stente nella attribuzione di 
compiti e responsabilità tra i 
comandi, nell'evidente pre¬ 
dominanza delle strutture di 
controllo statunitensi. O, 
poiché c'è sempre qualcuno 
alla ricerca di una -colpa eu¬ 
ropea-, se essa non sia stata 
favorita dalla endemica in¬ 
capacità della galassia degli 
alleati minori, divisi politi¬ 
camente, a far valere nei fat¬ 
ti il principio dei -due pila¬ 
stri», uno americano, l'altro 
europeo, del governo dell'Al¬ 
leanza. 

L'una e l'altra circostanza 
hanno certo un peso, ma il 
disegno politico dell'ammi¬ 
nistrazione Reagan ne ha 
avuto certamente di più. Nel 
suo articolo l'ex cancelliere 
tedesco Schmidt, ricorda co¬ 
me in occasione di un altro 
momento di tensione acuta, 
la crisi di Cuba del '62, la so¬ 
lidarietà atlantica, a diffe¬ 
renza di oggi, funzionò be¬ 
nissimo e su un piano di pa¬ 
rità. Malgrado il fatto che al¬ 
lora si trattasse di uno scon¬ 
tro diretto tra le due super- 
potenze, che fossero in gioco 
minacce immediate contro il 
territorio Usa e che gli euro¬ 
pei fossero divisi non meno 
che oggi. 

La nostalgia di Schmidt, 
per Kennedy è forse eccessi¬ 
va e autoiilusoria. Ma l'as¬ 
sunzione di Kennedy come 
contrappunto a Reagan cor¬ 
risponde alla percezione 
sempre più evidente della 
progressiva -ingovernabilità 
delle differenze» tra Usa ed 
Europa che è andata affer¬ 
mandosi proprio con il rea¬ 
ganismo. Poiché è certo che 
una divergenza degli inte¬ 
ressi c’è sempre stata — e 
non è detto che quella attua¬ 
le sia assolutamente e neces¬ 
sariamente più profonda di 
quella del passato — ma, fi¬ 
no all'avvento dell’attuale 
amministrazione america¬ 
na, era stata sempre ricon¬ 
ducibile alle categorie del 
confronto e della mediazione 
politica. 


Il rovesciamento è avve¬ 
nuto con la fine della stagio¬ 
ne della distensione, cioè nel 
momento in cui è venuto 
meno il terreno comune di 
dialogo dell'Occidente con 
l'Est sul quale si teneva gran 
parte dell'altro dialogo, quel¬ 
lo all'interno stesso dell'Oc¬ 
cidente. Di fronte agli Stati 
Uniti del -neogloballsmo- e 
della -confrontation- con 
l'Est l'Europa ha sempre più 
sbandato tra il bisogno del 
riallincamento, scelto da 
molti governi anche per ra¬ 
gioni interne ma corrispon¬ 
dente comunque alla neces¬ 
sità di non approfondire 11 
fossato che si stava scavan¬ 
do da solo con Washington, e 
la sua -condanna- alla pro¬ 
spettiva di una coesistenza 
pacifica, almeno regionale, 
senza la quale le tensioni, al¬ 
la lunga, diventano intolle¬ 
rabili. Sbandamenti di una 
-doppia anima- particolar¬ 
mente evidente nella Ger¬ 
mania federale, ma che si 
manifesta (anche nella gra¬ 
vissima crisi attuale) in pres¬ 
soché tutti i gruppi dirigenti 
europei. 

Non è un caso che, di fron¬ 
te a questa nuova complessi¬ 
tà, i meccanismi di governo e 
di equilibrio delle relazioni 
interatlantiche stiano tutti 
cedendo pericolosamente. 
La mancanza di consultazio¬ 
ni all’interno della Nato, per 
esempio, si è manifestata in 
forma particolarmente cla¬ 
morosa ora, ma sono mesi — 
e ormai anni — che la ‘con¬ 
sultazione- nell'Alleanza 
non c'è più, almeno nelle for¬ 
me in cui dovrebbe esserci. 
Tant'é che puntualmente, in 
ogni riunione Nato, nel do¬ 
cumento finale vengono pre¬ 
tesi impegni solenni e che, 
aprendo ogni conferenza 
stampa, il rappresentante 
americano sottolinea che lui 
si trova là proprio per que¬ 
sto. Quando le affermazioni 
diventano rito, vuol dire che 
manca la sostanza. 

La crisi delle relazioni in¬ 
teratlantiche è già, forse più 
di quanto si veda, una crisi 
della Nato, e può diventare 
una crisi della Cee, somman¬ 
dosi ai tanti e potenti fattori 
divaricanti che già agiscono 
nella Comunità, se non le si 
oppone una chiara e coscien¬ 
te unità di scelte e di iniziati¬ 
ve. Ma proprio questo è il 
punto: quale risposta sta ar¬ 
rivando dall'Europa? L'at¬ 
teggiamento assunto dal go¬ 
verno della signora Tha¬ 
tcher e le ambiguità e le soli¬ 
de contraddizioni venute da 
Bonn sono brutti segnali. Ce 
ne sono, però, anche di posi¬ 
tivi: quelli che vengono da 
altri governi, da molte forze 
politiche, dalle istituzioni 
comunitarie. E soprattutto 
dall'opinione pubblica. Per¬ 
ché è chiaro che è una parti¬ 
ta che non si gioca solo tra le 
cancellerie. 


Paolo Soldini 


Nostro servizio 

LONDRA — Decine di migiiaia di persone hanno manifesta¬ 
to ieri in diverse città della Gran Bretagna per protestare 
contro l’attacco americano alla Libia e il coinvolgimento bri¬ 
tannico nel raid. A Londra si è dimostrato in più punti; da¬ 
vanti all'ambasciata americana, protetta da un ingente 
schieramento di polizia, si sono radunati almeno seimila ma¬ 
nifestanti che hanno organizzato un sit-in, inalberando car¬ 
telli con scritto «Reagan sei il peggiore dei terroristi», «via le 
basi Usa», «Thatcher traditrice». Il vicepresidente del movi¬ 
mento pacifista britannico, mons. Bruce Kent, ha dichiarato 
che la manifestazione intende «registrare il disgusto della 
pubblica opinione per 11 bombardamento della Libia; i pro¬ 
blemi del mondo non si risolvono con il terrorismo di Stato». 
Ai manifestanti è stato chiesto di firmare una lettera di pro¬ 
testa da inviare a Reagan. La polizia aveva circondato l’am¬ 
basciata con barriere metalliche ed ha chiuso al traffico tutta 
la zona. 

Grandi manifestazioni si sono svolte anche a Manchester 


(almeno cinquemila persone), a Glasgow e in altre città. Non 
sono mancati gli incidenti. Undici dimostranti sono stati ar¬ 
restati presso la base militare per sottomarini di Faslane, in 
Scozia, altri quattro davanti alla base militare di Flyingdales 
(Yorkshire del nord). 

Queste dimostrazioni erano chiaramente dirette anche 
contro gli apprestamenti militari che il governo Thatcher sta 
mettendo a punto in questi giorni, con movimenti di navi e di 
aerei versoi! Mediterraneo. Dopo l’allerta nelle basi britanni¬ 
che a Cipro e l’invito a Gibilterra di una squadriglia di quat¬ 
tro cacciabombardieri «Phantom» e di una batteria di missili 
«Rapler», l’aeroporto della rocca e il porto della Royal Navy 
stanno registrando un intenso movimento di unità aeree e 
navali, quale non si vedeva dai tempi della guerra delle Fal¬ 
kland. Ieri inoltre è improvvisamente salpata da Ajaccio, in 
Corsica, la fregata antisommergibill britannica «Aurora», 
che avrebbe dovuto restare in quel porto fino a domani (la 
popolazione era stata invitata a salire a bordo durante il fine 
settimana). In stato di massima all’erta è stata messa anche 


la base militare Usa di Rota (Cadice), in territorio spagnolo. 

A londra sono proseguiti gli interrogatori dell’arabo arre¬ 
stato per il fallito attentato al «Jumbo» della El Al. Nezar 
Hindawl, questo il suo nome, è stato convinto a consegnarsi 
dal fratello, ed è stato lui stesso venerdì pomeriggio a chia¬ 
mare la polizìa. È figlio del sindaco del villaggio giordano di 
Nowema, al confine con la Siria. Per ora non si hanno indi¬ 
screzioni sull’interrogatorio, ma la polizia sembra sempre 
più convinta della ipotesi che la ragazza dcH’Hindawi (che 
aveva la valigia con l’esplosivo) fosse all’oscuro di tutto e 
fosse dunque anch’ella una vittima designata dell’attentato. 

Vìvaci polemiche ha suscitato infine la decisione del Sin¬ 
dacato dei giornalisti britannici (Nuj) di inviare un telegram¬ 
ma di condoglianze a Gheddafi per le vittime del bombarda¬ 
mento americano. Un deputato conservatore ha parlato di 
«tradimento», ma il laburista Ron Brown ha apprezzato che 
ci sia «un sindacato per cui uccidere persone innocenti è un 
tremendo crimine». 


La flotta Usa in stato di allerta 


Subito dopo il raid, daU’Amerìca partì un appello a rovesciare Gheddafi 


«Siamo pronti alia risposta libica» ha detto il vicesegretario alla Difesa - Bush ipotizza responsabilità di Tripoli neH’uccisione 
degli ostaggi a Beirut - La «Voce delFAmerica» seppe in precedenza deirattacco americano - Clima di tensione e falsi allarmi 



La portaerei America in navigazione nel Mediterraneo 


Nostro servizio 

WASHINGTON — Il perico- 
lo non è cessato. La Sesta 
Flotta americana continua a 
rimanere in stato di massi¬ 
ma allerta e ad incrociare nel 
Mediterraneo centrale a 
nord delle coste libiche. Lo 
hanno rivelato funzionari 
del Pentagono che hanno 
chiesto l’anonimato. La flot¬ 
ta che accompagna le due 
portaerei «America» e «Goral 
Sea» non ha per ora ricevuto 
alcun ordine che porti ad in¬ 
terventi operativi, ma conti¬ 
nua ad incrociare In acque 
vicine agli obiettivi libici. 
«Siamo comunque pronti al¬ 
la risposta di Gheddafi e rea¬ 
giremo a seconda degli even¬ 
ti», ha dichiarato alla «Voce 
dell’America» il vicesegreta¬ 
rio alla Difesa William Ho¬ 
ward Taft. 

Del resto, lo stesso vice¬ 
presidente George Bush ha 
pronunciato ieri nuove mi¬ 
nacce alla Libia, nel caso 
vengano provate responsabi¬ 
lità di Tripoli nell'uccisione 
dell’ostaggio americano di 
Beirut. Dì prove in tal senso 
ha parlato anche il ministro 
degli Esteri britannico Howe 
(le altre due vittime sono in¬ 
glesi). Al contrario, fonti 
americane di Beirut hanno 
affermato che il gruppo che 
ha ucciso i tre ostaggi non 
sarebbe collegato con Tripo¬ 
li. La vicenda appare co¬ 
munque quanto mai oscura, 
e la minaccia di far interve¬ 
nire la flotta per questo epi¬ 
sodio risulta perciò ancor 


più sproporzionata. 

Si è saputo intanto un sin¬ 
golare precedente del bom¬ 
bardamento aereo america¬ 
no su Trìpoli e Bengasi. 
Quindici minuti dopo il 
bombardamento, ia «Voce 
dell’America» iniziò a tra¬ 
smettere in arabo a) popolo 
libico un messaggio in cui lo 
si invitava implicitamente a 
rovesciare Gheddafi. Per es¬ 
sere sicura che il messaggio 
potesse essere captato a Tri¬ 


poli immediatamente dopo il 
raid, la Casa Bianca ne fornì 
il testo alla «Voce dell’Ameri¬ 
ca» perché lo traducesse in 
arabo tre ore prima dell’at¬ 
tacco. Fu così che i responsa¬ 
bili deH’emiltente seppero 
dell’incursione sulla Libia 
quando ancora eminenti 
funzionari del Pentagono lo 
ignoravano. Sembra che la 
decisione di fornire in antici¬ 
po alla «Voce dell’America» 
un testo su un’operazione se¬ 


gretissima abbia pochissimi 
precedenti. 

La trasmissione definiva 
Gheddafi come «un irrazio¬ 
nale» ed un «malvagio», non¬ 
ché un «tragico fardello» per 
il popolo libico, e proseguiva 
così; «Fino a quando 1 libici 
obbediranno ai suoi ordini, 
dovranno anche accettarne 
le conseguenze. Se consenti¬ 
rete al colonnello Gheddafi 
di continuare nell’attuale 
conflitto, allora dovrete con¬ 
dividere collettivamente una 
certa dose di responsabilità 
per le sue azioni». 

Che il rovesciamento di 
Gheddafi sia l’obiettivo di¬ 
chiarato della strategia ame¬ 
ricana non è dubbio. Non é 
chiaro, però, quale alternati¬ 
va Washington sarebbe di¬ 
sposta a sostenere. «Un’even¬ 
tuale nuova leadership non 
garantirebbe un’inversione 
di lìnea politica», hanno af¬ 
fermato ieri esperti dell’am- 
ministrazione americana, 
aggiungendo però che «qual¬ 
siasi alternativa, ad ogni 
modo, sarebbe preferibile a 
Gheddafi». 

Nella capitale americana 
regna un clima di tensione 
per paura di possibili atten¬ 
tati. Ieri vi sono stati 35 falsi 
allarmi per bombe ed esplo¬ 
sivi. Centinaia di agenti han¬ 
no protetto Reagan a New 
York alla sua prima appari¬ 
zione pubblica dopo l’attacco 
alia Libia. Il presidente è sta¬ 
to accolto all’Hotel Waldorf 
Astoria da un centinaio di 
persone che manifestavano 
contro la sua politica. 


Ankara, libici 
agli arresti 
per fallito 
attentato 


Cortei 
anti-Usa 
a Bonn e 
Berlino ovest 


ANKARA — Un circolo uffi¬ 
ciali dell’esercito americano ad 
Ankara è sfuggito per un soffio 
ad un attentato dinamitardo di 
marca libica. Venerdì scorso la 
polizia turca ha arrestato quat¬ 
tro umini sospetti che si aggira¬ 
vano attorno al club ricreativo 
e che, vistisi scoperti, prima di 
essere catturati hanno buttato 
via una valigetta risultata poi 
piena di esplosivo. 

Già ieri mattina i quotidiani 
turchi affermavano che tra gli 
arrestati almeno due erano libi¬ 
ci, uno dei quali addirittura 
munito di passaporto diploma¬ 
tico. L’indiscrezione è stata 
confermata dal direttore gene¬ 
rale dei servizi di sicurezza di 
Ankara che ha ammesso coi 
giornalisti: «Alcuni dei quattro 
arrestati sono libici». 

La missione diplomatica di 
TVipoli in T\irchia dal canto 
suo ha respinto ogni accusa dif¬ 
fondendo un comunicato nel 
quale afferma che: «Potenze 
straniere ostili alla Libia stan¬ 
no coinvolgendo persone fuggi¬ 
te dalla Libia in una serie di 
azioni al fine di danneggiare il 
nome della Jamahiriya e farla 
passare per terrorista». 


BONN — Decine di migliaia di 
persone sono sce.se ieri in piaz¬ 
za, in diverse città della Repub¬ 
blica federale di Germania e a 
Berlino ovest, per protestare 
contro l’attacco aereo statuni¬ 
tense contro la Libia. 

A Bonn e a Berlino ovest le 
manifestazioni più imponenti, 
con circa diecimila dimostranti 
per parte chiamati a raccolta 
daU'organizzazione giovanile 
del partito socialdemocratico 
di opposizione. «Juso», e dal 
gruppo parlamentare dei «ver¬ 
di» con il coordinamento del 
movimmento pacifista. A Bonn 
sei persone sono state fermate 
perché trovate in possesso di 
bombolette di gas lacrimogeno. 
Anche a Berlino c'è stata qual¬ 
che tensione tra polizia e dimo¬ 
stranti. Manifestazioni si sono 
svolte ad Amburgo. Brema, 
Kiel, Stoccarda ed Heidelberg. 

Si sono acuite intanto le ma¬ 
nifestazioni di dissenso in seno 
alla coalizione di governo cri¬ 
stiano-liberale; il presidente 
della Csu, Franz Josef Strauss, 
in un’intervista alla «Welt Am 
Sonntag» di oggi, ha tacciato di 
vigliaccheria e codardia l’atteg¬ 
giamento dei ministro liberale 
degli esteri Hans Dietrich Gen- 
scher. 



Helmut Schmidt Hans Jochen Vogel 


Helmut Schmidt: «Il raid Usa 
è un segno di arroganza» 

MILANO — Il bombardamento statunitense sulla Libia è un 
chiaro segno «dell’arroganza del potere» americane e proprio 
questa arroganza del potere deu’amministrazione Reagan 
rischia di mettere in perìcolo i rapporti tra gli alleati atlanti¬ 
ci. Questa la posizione dell’ex cancelliere tedesco Helmut 
Schmidt sul raid degli Usa a Tripoli, espressa venerdì sera a 
Milano nel corso del convegno «Per migliorare le relazioni 
Est-Ovest» organizzato daU’Istituto per la sicurezza Est- 
Ovest di New York. AI convegno è intervenuto anche Vladi¬ 
mir Petrovsky, sottosegretario al ministero degli Esteri so¬ 
vietico, che tra l’altro ha ricordato l’ampio spettro di propo¬ 
ste di Mosca per rilanciare i diversi negoziati sul disarmo; 
proposte definite dall’amerìcano Jack Matlock, consigliere di 
Reagan per gli affati sovietici e europei; «Mosse puramente 
propagandistiche». 


«Eguale potere neH’Alleanza» 
dicono Brandt, Vogel e Bau 


Nostro servizio 

BONN — «A noi europei in 
questi giorni è stato mostra¬ 
to in modo drastico quanto 
sìa importante far valere, 
con vigore, il peso e gli inte¬ 
ressi dell’Europa. La Nato 
deve poggiare su due pila¬ 
stri: gli Stati Uniti e l’Euro¬ 
pa. E la determinazione del¬ 
l’Europa vale soprattutto in 
situazioni critiche quali 
quella che stiamo attraver¬ 
sando. L’Europa è una terra 
intrisa di sangue. Perciò noi 
europei, noi tedeschi più di 
altri possiamo dire lucida¬ 
mente: le guerre non risolvo¬ 
no i problemi, portano sem¬ 
pre alla rovina». È con queste 
solenni parole che il Partito 
socialdemocratico lancia un 
appello all’opinione pubbli¬ 
ca, «ai cittadini» perché «si 
salvaguardi la pace». Lo fir¬ 
mano i massimi dirìgenti 
della socialdemocrazia: Wil¬ 
ly Brandt, presidente della 
Spd, Johannes Rau candida¬ 
to alla carica di Cancelliere, 


Hans-Jochen Vogel. segreta¬ 
rio del partito. L’appello de¬ 
nuncia la gravità e la perico¬ 
losità della crisi mediorien¬ 
tale causata dal «terrorismo 
e dalle operazioni militari 
contro la Libia» ed esprìme 
la giustificata preoccupazio¬ 
ne che questo nuovo conflit¬ 
to attenti alia sicurezza del¬ 
l’Europa. «L’arcaico princi¬ 
pio "occhio per occhio, dente 
per dente” é in politica estre¬ 
mamente rischioso — dico¬ 
no Brandt. Rau e Vogel — e 
neanche l’intenzione di sal¬ 
vare degli innocenti autoriz¬ 
za a uccidere altri innocen¬ 
ti». Prendere la via militare 
della lotta al terrorismo In¬ 
nesca una nuova spirale ter¬ 
rorìstica. uccide la speranza 
degli uomini di tutto il mon¬ 
do per l’annunciata disten¬ 
sione, e inoltre relega l’Euro¬ 
pa in una condizione di im¬ 
potenza. 

Con amarezza e ironia i tre 
leaders socialdemocratici di¬ 
cono che «il governo della 


Repubblica federale tedesca 
è stato obbligato a una brut¬ 
ta figura: ha appreso che gli 
Usa avevano iniziato la rap¬ 
presaglia militare solo dalla 
stampa», e non c’è dubbio 
che questo modo di procede¬ 
re degli Stati Uniti con i pro¬ 
pri alleati «ha portato note¬ 
voli danni all’Alleanza 
Atlantica». Ma non è il mo¬ 
mento di recriminare. Ades¬ 
so. dicono Brandt, Vogel, 
Rau «la Comunità europea e 
la Repubblica federale tede¬ 
sca debbono fare di tutto per 
contrastare i pericolosi svi¬ 
luppi della situazione nel 
Mediterraneo» e l’opinione 
pubblica europea deve «op¬ 
porsi a quanti nel terrori¬ 
smo, nella violenza e nella 
guerra continuano a vedere 
uno strumento della politi¬ 
ca». 

Perciò, deve essere «evita¬ 
to ogni passo che porti ad 
una ulteriore acutizzazione 
della situazione. Perciò è ne¬ 
cessario che il «dialogo tra le 
due superpotenze non si ar¬ 


resti». Per il Medio Oriente, 
continua l’appello, devono 
essere prese misure urgenti 
perché cessi di «essere un 
teatro di guerra. I popoli di 
questa regione non debbono 
essere piu aiutati con le 
esportazioni di armi. Essi 
abbisognano invece di aiuti 
economici e della collabora¬ 
zione dell’Europa». 

Tuttavia anche queste co¬ 
se non bastano, I leaders del¬ 
la Spd ritengono infatti che 
il problema centrale solleva¬ 
to dall’intervento Usa in Li¬ 
bia sia quello ricordato nella 
citazione iniziale: il pieno ri¬ 
conoscimento e l’attuazione 
concreta di una riforma del¬ 
l’Alleanza Atlantica che con¬ 
ferisca pari dignità e pari po¬ 
tere all’Europa e agli Stati 
Uniti. Solo sulla base delle 
scelte indicate — conclude 
l’appello che chiama ad una 
ampia mobilitazione tutti I 
cittadini tedeschi — il mon¬ 
do potrà avere ciò di cui ha 
bisogno: «Una coalizione 
mondiale di persone accorte 
e ragionevoli». 


l’Unità 



Venerdì Z5 aprile 
LA RESISTENZA 


padri figli nipoti 

Sono passati quarantun anni dal giorno della Liberazione; 

innati de «rUnità» metteranno tre generazioni a con¬ 
fronto; coloro che hanno fatto o vissuto la Resistenza, i 
loro figli, che sono i quarantenni di oggi, e i loro nipoti, 
quei quindici-ventenni che hanno appena preso la parola. 

GRANDE DIFFUSIONE 
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L'effetto Reagan 
scompagina 
le relazioni 
tra Usa e Urss 

Washington punta sulla «deregulation» mentre europei e sovietici 
su un sistema di rapporti stabili - Le contraddizioni americane 


Ifn primo iiiterra/^ntiio che sorge spanta^ 
neo dopo il ruid nwericano contro la Libia è: 
quali effetti avrà la politica di forza degli 
Stati Uniti sul quadro delle relazioni interna^ 
zionali? La risposta non è scontata, né facile. 
Afa .se 5 / guarda agli atti compiuti negli ulti¬ 
mi anni si vede che questa prava di forza è 
.solo l’ultima di una .sene che comprende il 
Nicaragua, il Libano. Grenada, Sigonella. 
Non è cioè un fatto isolato, ma piuttosto il 
momento culminante di una politica che non 
.solo contraddice — come ha rilevato An- 
ilreotti — quell'impegno a rifuggire dall'uso 
della forza nelle controversie internazionali 
elìcgli Usa SI apprestano a firmare a Stoccol¬ 
ma insieme all'Urss e a tutti i paesi europei, 
ma che configura una vera c propria traspo¬ 
sizione della deregulation dal campo dell'e¬ 
conomia a quello delle relazioni internazio¬ 
nali. E che completa il ribaltamento delle 
tendenze che caratterizzarono la seconda 
metà del decennio scorso. Allora, come si ri¬ 
corderà fu rUrss brczneviana a forzare le re¬ 
gole nel tentativo di affermarsi come poten¬ 
za globale: modifiche degli equilibri missili¬ 
stici in Europa, interventi diretti nel Corno 
d'Africa e in Afghanistan. Fu l’Urss che la¬ 
sciò cadere le possibilità di consolidamento e 
sviluppo ulteriore della distensione che l'A¬ 
merica carteriana del dopo-Vietnam sem¬ 
brava poter offrire. Oggi che l'Urss della 
svolta gorbacioviana ha rivisto il suo atteg¬ 
giamento e ricerca intese che ristabiliscano 
un preciso quadro di regole internazionali, è 
invece l'America reaganiana a rifiutare. Le 
fasi politiche si sono succedute determinan¬ 
do un vero e proprio ribaltamento delle posi¬ 
zioni, una ridislocazione di ciascuna super- 
potenza, ma ancora una volta vengono a tro¬ 
varsi su sponde contrapposte. 

Il risultato finale è il medesimo. Almeno 
per quanto riguarda i rapporti bipolari. Di¬ 
verso è invece per quanto riguarda i rapporti 
interatlantici. La politica di Breznev fini in¬ 
fatti pci cementare la solidarietà fra gli al¬ 
leati fino a produrre la richiesta europea di 
installare nuovi missili di teatro che poi fu¬ 
rono chiamati •euromissili". La politica di 
Reagan favorisce invece una nuova divari¬ 
cazione. Una linea di deregolamentazione 
delle relazioni internazionali può essere con¬ 
siderata utile da chi ha la forza per imporre 
le proprie scelte, da chi è più forte, mentre 
chi è più debole ha bisogno di esser tutelato 
da un sistema di regole. Gli Stati Uniti sono 
•più forti’. l'Europa è «più debole». Qui sta la 
natura della contraddizione clamorosamen¬ 
te e drammaticamente esplosa con l’attacco 
americano alla Libia ed espressasi nelle con¬ 
vinte ed argomentate critiche europee. Con¬ 
traddizione che naturalmente si alimenta di 
un complesso quadro di ragioni, bisogni, per¬ 
cezioni, ma che in questa diversità d’approc¬ 
cio trova la sua origine di fondo. 

Tensioni ricorrenti 

Siamo entrati dunque, verosimilmente, in 
una fase che conoscerà ancora crisi e tensio¬ 
ni ricorrenti e probabilmente un calo di soli¬ 
darietà atlantica. Afa anche un possibile av¬ 
vicinamento, non di principio ma di fatto, fra 
Europa e Urss sulla base di quella conver¬ 
gente ricerca di regole, di dialogo e di accor¬ 
di. È un prezzo che gli Usa stanno pagando 
già e che ancor più dovranno pagare, anche 
in termini di leadership, se non modifiche¬ 
ranno i loro comportamenti. 

Un secondo interrogativo riguarda i risul¬ 
tati immediati del raid: quelli che Reagan si 
proponeva e quelli che effettivamente ha 
raggiunto. La risposta, in questo caso, è più 
facile: sono stati gli stessi americani ad am¬ 
mettere che si proponevano di eliminare 
Gheddafi e, per questa via, assestare un col¬ 
po all'Urss che avrebbe perso la sua influen¬ 


za sulla Libia. Insamma si trattava anche c 
soprattutto di una operazione di rollback, 
per spingere indietro l'Urss, per toglierle po¬ 
sizioni sullo scacchiere internazionale. L'o¬ 
biettivo non è stato raggiunto. Non solo 
Gheddafi è ancora in sella, ma la sua ricom¬ 
parsa, e le parole da luì pronunciate nel di¬ 
scorso televisivo, lasciano ritenere semmai 
che sia stato ottenuto il risultato contrario. E 
cioè che l'Urss, utilizzando l'azione di forza 
americana, sia in qualche modo riuscita ad 
accrescere la sua influenza sulla Libia. È l'o¬ 
pinione anche di un commentatore america¬ 
no di indubbio prestigio come James Reston. 
il quale sul ’Ncw York Times- arriva ad ipo¬ 
tizzare che Mosca potrebbe ottenere ora an¬ 
che quella -base navale permanente a Tripo¬ 
li, nel bel mezzo del Mediterraneo-, che le era 
sempre stata rifiutata. Opinione che proprio 
ieri il numero due libico Jallud sembra aver 
confermato. Un successo, dice dunque Re¬ 
ston. -non per Reagan, né per il colonnello 
Gheddafi, ma per il leader sovietico Mikhail 
Gorbaciov’. Se così sarà davvero per Reagan 
non si tratterà solo di una sconfitta, ma an¬ 
che di una beffa. E non potrebbe, questa vol¬ 
ta, prendersela con gli alleati europei in 
quanto lo avevano avvertito con ogni mezzo. 
E con pressanti appelli lo avevano invitato a 
desistere dai suoi propositi. 

Le contraddizioni 

Afa c’è infine un terzo interrogativo e ri¬ 
guarda le contraddizioni che agitano ia stes¬ 
sa amministrazione americana. Contraddi¬ 
zioni non nuove ancorché poco indagate, ma 
che la vicenda Ubica pare confermare tutte. 
Il segretario di Stato Shuitz è l'uomo che ha 
perseguito, e in riievante misura realizzato, 
ia ripresa dei dialogo con TUrss lungo ie linee 
di una politica tendente, pur neff'angusto 
spazio offerto dal reaganismo, a dare stabili¬ 
tà alle relazioni Est-ovest e che, per questa 
stessa ragione si è mostrato il più reattivo 
alla risposta sovietica che chiama in causa i 
rapporti fra le grandi potenze. Ma Shuitz è 
anche l'uomo che più di altri ha sostenuto la 
linea degli interventi diretti nelle crisi regio¬ 
nali. Il capo del Pentagono Weinberger e in¬ 
vece tradizionalmente contrario al coinvol¬ 
gimento delle forze armate americane nelle 
crisi locali. Tutto, nella sua visione, è ricon¬ 
ducibile al confronto strategico con l’Urss il 
cui terreno privilegiato è quello della sfida 
nucleare. 

Al tradizionale conflitto tra falchi e colom¬ 
be si intreccia dunque una contraddizione 
più complessa, che potremmo chiamare 
Shuitz-Shuitz perché è tutta interna all’e¬ 
quazione politica del segretario di Stato: da 
un lato rollback nelle aree di crisi, dall’altro 
stabilità di rapporti con TUrsso, comesi dice 
in gergo, crisis management. L'attacco alla 
Libia Tha fatta esplodere perché il tentativo 
di rollback nef Alediferraneo ha finito per 
intaccare anche la stabilità dei rapporti con 
TUrss. E non ci pare un caso che la risposta di 
Gorbaciov, che ha annullato l’incontro fra 
Shuitz e Scevardnadze, sia venuta proprio 
dopo un intervento locale e non, per esempio, 
dopo il test nucleare del Nevada (al quale 
pure Mosca ha reagito duramente), che ri¬ 
guardava in modo più diretto le relazioni 
Usa-Urss. Gorbaciov insomma ha mostrato 
di saper leggere le contraddizioni delTammi- 
nistrazione Reagan e di saperle anche utiliz¬ 
zare: dicendo a Shuitz che considera inconci¬ 
liabili i due termini della sua equazione poli¬ 
tica e mostrando che è pronta a cogliere tutti 
i vantaggi che gli vengono offerti sia sul pia¬ 
no delle crisi regionali che su quello delle 
contraddizioni euro-americane. Basti pensa- 
reall’apertura verso l'Europa fatta a Berlino. 
Come risponderanno ora gli Stati Uniti? 

Guido Bimbi 


ROMA — Mediterraneo ad¬ 
dio. La tempesta si è abbat¬ 
tuta rovinosamente anche 
sul suo versante turistico. 
D’accordo, un versante se¬ 
condario rispetto alle vitti¬ 
me. alle distruzioni, ai bom¬ 
bardamenti; ma la messa in 
forse del turismo — oltre che 
un durissimo rovescio eco¬ 
nomico — assume anch’essa 
il sinistro significato di una 
pace in pericolo. Il primo cri¬ 
tico impatto è coi •ponti* tra¬ 
dizionali del 23 aprile e del 1° 
maggio, due «eventi* che tra¬ 
dizionalmente portano all'e¬ 
stero circa lOOmlla italiani: 
le bombe di Tripoli hanno 
causato — dicono i tour ope- 
rators — una cancellazione 
frettolosa, un 50 per cento ha 
cambiato destinazione, pre¬ 
ferendo alle mete mediterra¬ 
nee quelle deU’Europa del 
Nord, della Francia, aeH'In- 
ghllterra, l'altro 50% ha de¬ 
ciso di soprassedere. Cancel¬ 
lati i viaggi per Malta, Tuni¬ 
sia, Marocco, Mnallzzata 
anche Spagna e Grecia. 


Vacilla, al soffio gelido 
della guerra, un'intera plaga 
turistica, meta tradizionale 
delle vacanze italiane: Israe¬ 
le (OOmila connazionali 
neirsó), Egitto (llOmila), 
Malta (2amila'), Grecia 
(350mila). Tunisia (OOmila); 
senza contare Spagna (I mi¬ 
lione e 200mila) e Jugoslavia 
(400mila). 

Ovviamente, non solo va¬ 
canze rinviate o dirottate, c’è 
anche l'aspetto tutt’altro che 
irrilevante del colpo inferto a 
una intera fascia di paesi 
•emergenti* che nella voce 
turismo hanno ormai la loro 
prima risorsa: Tunisia, Ma¬ 
rocco, Egitto, Grecia (ma 
non dimentichiamo che l’I¬ 
talia, settima potenza indu¬ 
striale, ha in questo settore 
un interesse fortissimo, va¬ 
lutabile In eOmila miliardi 
l'anno). 

Una impraticabilità turi¬ 
stica del Mediterraneo bale¬ 
na all'orizzonte infatti anche 
come una specie di disastro 
economico. Si tratta né più 


né meno che del bacino turi¬ 
stico più importante del 
mondo, il primo in assoluto 
in Europa. Gravita intorno 
al Mediterraneo il 50 per cen¬ 
to dell’Italia che fa vacanza e 
il 75 per cento dell’intera Eu¬ 
ropa (250 milioni di turisti 
l’anno). 

Già meta privilegiata e 
ambita del turismo 
nordamericano e giapponese 
oltre che europeo, la crisi 
delia Sirte, gli attentati di 
Atene e Fiumicino hanno 
agito da pauroso stop. La 
cancellazione delle prenota¬ 
zioni americane ha toccato 
in Europa punte delI’SO per 
cento; gii alberghi della Co¬ 
sta del^I in Spagna denun¬ 
ciano una flessione dell’85 
per cento; in Italia, il calo è 
oltre il 40 per cento. Identi¬ 
che e drastiche fissioni toc¬ 
cano gli altri paesi dell'Euro¬ 
pa meridionale e l’intero 
Nord-Africa. 

Questo generalizzato alt 
sta assumendo ormai l’a¬ 
spetto di una stasi, momen- 


I giorni deiia guerra 


Ore terrìbili e drammati¬ 
che, con la guerra alle porte 
di casa, il bombardamento di 
{ Tripoli e di Bengasi e milioni 
di persone, in preda all’ango¬ 
scia, davanti ai televisori, in 
tutta Europa, in attesa delle 
< ultime notizie. Poi la paura, 
I lo stupore, l'inquietudine, le 
edizioni straordinarie dei 
I giornali. E ancora, l'attacco 
I a Lampedusa (per la prima 
1 volta nella storia della Re- 
I pubblica e per la prima volta 
dalla fino della seconda 
guerra mondiale) e la gente 
che dorme nel vecchi rifugi 
degli anni bui, per cercare ri¬ 
paro dalle bombe. Rivedia¬ 
molo questo incrociarsi 
drammatico di notizie diffu¬ 
se, a ritmo frenetico, dalle 
agenzie di stampa di tutto il 
mondo sulla guerra alle por¬ 
te di casa. 

Alle 1,36 martedì 15 l'a¬ 
genzia «Ansa* dirama una 
notìzia dagli Stati Uniti. Di¬ 
ce il titolo; *Usa-Libia; oltre 
400 americani morti in at¬ 
tentati dal 1973*. Alle 2,15, un 
primo brevissimo «flash* da 
Washington. Dice: «Tripoli è 
attualmente sotto attacco 
aereo, secondo quanto riferi¬ 
to in diretta alle ore 02 italia¬ 
ne di questa notte dal corri¬ 
spondente della rete ameri¬ 
cana “Nbc” in Libia*. Da 
quel momento, notizie e •ri¬ 
velazioni* sì susseguono in¬ 
calzanti, contraddittorie, ma 
sempre più precise. Eccole. 

(ANSA-AFP) W’ASHIN- 
GTON — Rappresaglie ame¬ 
ricane contro la Libia veni¬ 
vano considerate «imminen¬ 
ti* ieri sera, secondo la rete 
televisiva -Abc* mentre il 
presidente Reagan si incon¬ 
trava con i suoi principali 
consiglieri. Le portaerei 
•America* e «Goral Sea» han¬ 
no lasciato le acque al largo 
della Sicilia. Il presidente 
Reagan potrebbe pronuncia¬ 
re un discorso nelie prossime 
ore. (02.19) 

(ANSA-REUTER) TRIPO¬ 
LI — Testimoni dalla capita¬ 
le libica hanno confermato 
che Tripoli è stata oggetto di 
almeno tre attacchi aerei. 
(02,31) 

(ANSA) WASHINGTON — 
Il portavoce della Casa Bian¬ 
ca, Larry Speakes, ha con¬ 
fermato. questa notte alle 
02.20 italiane, che un attacco 
aereo americano è stato lan¬ 
ciato contro obiettivi milita¬ 
ri libici. (02.36) 

(ANSA-REUTER) WA¬ 
SHINGTON — Parlando in 
diretta per telefono, il corri¬ 
spondente della «Nbc» dalla 
capitale libica Steve Delaney 
ha detto: «Tripoli è sotto un 
attacco*. (02,52) 

(ANSA) WASHINGTON — 
L’attacco è iniziato poco pri¬ 
ma delle 2 di questa notte 
(ora italiana) ed è durato 
mezz'ora, ha detto Speakes. 
L’attacco aereo americano è 
stato lanciato contro una se¬ 
rie di obiettivi prescelti, de¬ 
scritti dal portavoce della 
Casa Bianca come «centri 
terroristici». Speakes ha 
messo in chiaro che il presi¬ 
dente Reagan ha ordinato 
l’attacco aereo in relazione 
all’attentato, dagli america¬ 
ni attribuito ai libici, contro 
la discoteca di Berlino Ovest. 
Il portavoce ha precisato che 
gli obiettivi presi di mira si 
trovano a Tripoli e Bengasi. 
(02,58) 

TRIPOLI — Secondo testi¬ 
moni nella capitale libica, gli 
attacchi sono stati almeno 
tre e anche quattro. Si udiva 
il fuoco antiaereo provenire 
dalla zona del porto e una 
esplosione è stata vista nella 
parte occidentale della città. 
Radio Tripoli manda in on¬ 
da solo marce militari e mu¬ 
sica marziale, interrotte da 
slogan patriottici. 

WASHINGTON — Secon¬ 
do fonti vicine al Pentagono 
gli attacchi contro la Libia 
sarebbero stati effettuati 
congiuntamente da bombar¬ 
dieri F-111 provenienti da 
basi in Gran Bretagna e da 
caccia decollati dalle portae¬ 
rei «Goral Sea* ed «America*. 


Quel dispaccio annunciò: 
«Trìpoli è sotto attacco» 


Da Washington alle 2,15 
il telex di un inviato 
«La capitale sorvolata da 
aerei non identificati - Fumo 
e fìamme sulla città» - Le 
notizie minuto per minuto 
Spara la contraerea ~ Il mondo e 
l’Europa in preda alla paura 
L’attacco a Lampedusa - Caccia 
alla motovedetta fantasma 
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Un'immagine delle distruzioni a Tripoli, dopp il bombarda¬ 
mento americano. Nelle due foto in alto; il presidente Reagan 
mentre annuncia il «blitz» sulla Libia e Vernon Walters che ha 
«trattato» con gli europei. Nel tondo, a fianco, Muhammar 
Gheddafi. 


LONDRA — La radio libi¬ 
ca ha affermato che un certo 
numero di parenti del leader 
libico Gheddafi sono rimasti 
feriti nell’attacco aereo. La 
radio libica è stata captata 
dalla «Bbc«. 

TUNISI — La radio libica, 
captata a Tunisi, ha dato no¬ 
tizia per la prima volta degli 
attacchi aerei statunitensi, 
alle ore 1,20 italiane. 

P.ARIGI — Un edificio do¬ 
ve ha sede l’ambasciata di 
Francia a Tripoli è stato rag¬ 
giunto dal bombardamento 
americano, ma vi sono stati 
soltanto danni materiali. La 
città è ora sottoposta a com¬ 
pleto oscuramento. 

NEW YORK — Il presi¬ 
dente Reagan ha iniziato al¬ 
le 21 locali (04 italiane) la 
conferenza stampa televisi¬ 
va dedicata all’attacco com¬ 
piuto dalle forze Usa contro 
obiettivi libici. Reagan. che 
parlava in diretta dallo stu¬ 
dio ovale della Casa Bianca, 
ha detto in apertura che alle 




7 di sera, ora della costa est 
degli Usa (02 italiane), che 
forze americane hanno col¬ 
pito basi libiche che serviva¬ 
no da appoggio per attacchi 
terroristici. «Abbiamo fatto 
ciò che dovevamo fare e sia¬ 
mo pronti a rifarlo; e dico 
questo con molto piacere». 
La conferenza del presidente 
è durata, in tutto, sei minuti. 

LONDRA — La radio libi¬ 
ca captata a Londra ha af¬ 
fermato che tre aerei ameri¬ 
cani sono stati abbattuti 
questa notte dalla caccia li¬ 
bica e che i piloti sono stati 
uccisi da cittadini libici. 

NEW YORK — Un bom¬ 
bardiere americano F-111, 
che ha partecipato all’attac¬ 
co contro la Libia, non è an¬ 
cora rientrato alla base. Lo 
ha detto il segretario alla Di¬ 
fesa Caspar Weinberger. Il 
segretario alla Difesa ha ag¬ 
giunto che la Francia ha ne¬ 
gato il diritto di sorvolo nel 
proprio spazio aereo ai bom¬ 
bardieri Usa partiti dalla 


E ora il turista diserta 
Un guaio per l’economia 


Saltati 
i «ponti» 
di fine mese 
Calati 
deir80% 
i viaggi 
nordamericani 
Paura di 
«volare Usa» 



Gran Bretagna. 

TUNISI — Radio Tripoli, 
captata a 'Tunisi, ha rivolto 
un appello «alla vendetta» 
stanotte, contro «tutte le basi 
americane nel Mediterra¬ 
neo». 

WASHINGTON — L’Inca¬ 
ricato di affari sovietico è 
stato informato dell’attacco 
aereo americano. 

MADRID — Vari membri 
della famiglia del colonnello 
Gheddafi sono rimasti feriti 
durante l’attacco aereo sta¬ 
tunitense. Lo afferma il cor¬ 
rispondente della agenzia li¬ 
bica «Jana» da Madrid. Se¬ 
condo il corrispondente. 
Gheddafi è rimasto illeso e 
sta molto bene. 

Londra — Le forze ame¬ 
ricane in territorio britanni¬ 
co hanno avuto via libera per 
attaccare la Libia sabato se¬ 
ra da! primo ministro Mar¬ 
garet Thatcher. Lo hanno 
detto fonti bene informate. I 
preparativi si sono svolti sot¬ 
to gli occhi di tutti. Prima 
sono arrivate le «petroliere 
volanti» per rifornire in volo 
i bombardieri, poi è stato di¬ 
chiarato il massimo allarme. 
Infine, ieri mattina, gli aerei 
hanno decollato. Hanno evi¬ 
tato di sorvolare l’Europa 
per non creare complicazioni 
ai paesi della Cee. Entrati 
nella Manica i jet militari 
hanno raggiunto l’Atlantico, 
sfiorato la Francia, la Spa¬ 
gna e sono entrati nel M^i- 
terraneo da Gibilterra. 

MADRID — Fonti militari 
spagnole comunicano che è 
stata la Spagna ad avvertire 
il ministro della Difesa ita- 


tanea, ci si augura, ma certa¬ 
mente deleteria. Il ministero 
del 'Turismo, interpellato, al¬ 
larga le braccia, senza paro¬ 
le. E tutto sospeso, anche il 
famoso «Progetto america¬ 
no*. ùn pacchetto da 7 mi¬ 
liardi elaborato in società 
con Alitalia, Enit ed enti pri¬ 
vati, tutto mirato a convo¬ 
gliare i ricchi Usa su suolo 
italiano: è lì nel cassetto, «in 
attesa degli eventi». 

L’Enlt parla apertamente 
di «stagione primaverile or¬ 
mai di fatto compromessa» e 
TAssoturismo convoca il 
consiglio nazionale per un 
esame della situazione. 

Su) mari battuti dai missi¬ 
li. le crociere, si sa, non mar¬ 
ciano bene. L’«AchilIe Lauro» 
ha in ballo un programma di 
20 crociere che tocca tutti I 
più importanti e suggestivi 
porti del Mediterraneo; Egit¬ 
to, Israele. Grecia, Rodi, Si¬ 
racusa e le preoccupazioni 
non sono affatto lievi. Per di 
più denuncia, subito dopo li 
diroitamento, un calo di pre- 


liano che bombardieri ame¬ 
ricani stavano superando lo 
stretto di Gibilterra per re¬ 
carsi in Libia. 

ROMA — Il ministro della 
Difesa Spadolini, appena in¬ 
formato deil'attacco ameri¬ 
cano alla Libia, si è messo in 
contatto con le più alte auto¬ 
rità dello Stato e quindi si è 
recato ai ministero della Di¬ 
fesa dove è riunito in perma¬ 
nenza un vertice delle forze 
armate. La Farnesina ha co¬ 
municato che le sedi diplo¬ 
matiche italiane di 'Tripoli e 
Bengasi non sono state col¬ 
pite. Il presidente della Re¬ 
pubblica Gossiga è rimasto 
al Quirinale fino a tarda not¬ 
te. Il presidente ha seguito 
poi Tevolversi della situazio¬ 
ne da casa, ascoltando diret¬ 
tamente le stazioni radio 
americane. 

Radio e televisione, in tut¬ 
to il Paese, trasmettono in 
continuazione telegiornali e 
radiogiornali «straordinari» 
per fare il punto della situa¬ 
zione. Le agenzie di stampa 
rilanciano tutti i notiziari 
della notte con continui ag¬ 
giornamenti. Il martellare 
delle notizie è dunque senza 
soste. 

PALERMO — Particolari 
misure di sicurezza sono 
scattate a Comiso e Sigonel¬ 
la dopK) l’attacco aereo statu¬ 
nitense in Libia. 

RO.MA — Si apprende che 
dopo le 11.30 avrà inizio il 
Consiglio di gabinetto. Subi¬ 
to dopo Craxi si recherà alla 
Camera per riferire sulla si¬ 
tuazione intemazionale. 

MILANO — Alcune mi- 


notazlonl del 15 per cento, 
seguito da un nuovo 10 per 
cento negli ultimissimi gior¬ 
ni: «E, purtroppo, ci atten¬ 
diamo nuove disdette». 

Né i cieli sono più affidabi¬ 
li dei mari (e non solo, pur¬ 
troppo, sotto il profilo dei 
viaggi di piacere). Se al turi¬ 
sta americano non va l’idea 
di diventare il cruento bersa¬ 
glio di attentati o vendette in 
qualche paese del Mediterra¬ 
neo, anche quello europeo 
non ama più di tanto mette¬ 
re piede, di questi tempi, su 
aerei che innalzano la stella 
Usa: negli ultimi giorni — ed 
è sino troppo comprensibile 
— le due correnti di paure si 
son incrociate. Pofina Tour, 
Italturist, Castaldi, Meridia¬ 
no e altri tour operators de¬ 
nunciano, infatti, cali di pre¬ 
notazioni sui voli Twa e Pan 
Am e cancellazioni di viaggi 
già prenotati. La Pan Am 
parla di un calo di circa il 25 
per cento «negli ultimi tem¬ 
pi», TAlltalia conferma, an¬ 
che se non ufficialmente, 
queste disdette. La sola Twa 


gliaìa di studenti hanno ma¬ 
nifestato stamane per le vie 
di Milano contro il bombar¬ 
damento di Tripoli e Benga¬ 
si. Il corteo si è fermato da¬ 
vanti al consolato america¬ 
no. 

LAMPEDUSA — Situazio¬ 
ne tranquilla nelle Pelagie 
(Lampedusa e Linosa), le due 
isole più vicine alle coste 
nord-africane. 11 sindaco di 
Lampedusa, Giovanni Fra- 
gapane, ha detto che gli iso¬ 
lani seguono con apprensio¬ 
ne la situazione. 

Ma il «martedì di guerra» è 
tutt'altro che finito. Anzi, sa¬ 
rà proprio nel pomeriggio, 
con «l’attacco» missilistico a 
Lampedusa, che si tocche¬ 
ranno punte di drammatici¬ 
tà mai registrate prima nella 
storia della Repubblica. La 
guerra, insamma, lambirà, 
per un attimo. Il nostro pae¬ 
se. 

Ecco le notizie contraddit¬ 
torie e confuse trasmesse 
dalle agenzie. Graxi, in quel 
momento, sta riferendo al 
Senato sulla situazione 
quando le telescriventi co¬ 
minciano a battere i primi 
«flash». Sono le 17,34. In mol¬ 
ti giornali è già scattato l'al¬ 
larme e i cronisti cercano di 
verificare la voce di un «at¬ 
tacco* a Lampedusa, giunta 
in Italia attraverso una 
agenzia di stampa francese. 

ROMA — Secondo quanto 
si è appreso a Roma, una 
motovedetta libica ha spara¬ 
to, dalla distanza di quattro 
miglia, alcuni colpi contro 
installazioni di telecomuni¬ 
cazioni in uso degli america¬ 
ni. Alcuni aerei italiani e una 
nave sono stati inviati nella 
zona. È smentito che vi siano 
stati attacchi aerei. 

ROMA — La seduta al Se¬ 
nato è stata sospesa per ave¬ 
re notizie esatte sull’attacco 
a Lampedusa. Craxi e Spa¬ 
dolini si sono allontanati 
dall’aula. 

LAMPEDUSA — Secondo 
l'addetto delta radio costiera 
dell'isola di Lampedusa, po¬ 
co prima delle ore 17 sono 
state udite «due forti esplo¬ 
sioni» in un luogo impreclsa- 
to. Sulla parte centrale dell’i¬ 
sola vi è una base radar del 
tipo «Loran», gestita da tren¬ 
ta militari statunitensi. Il 
marconista della radio co¬ 
stiera ha riferito che nella 
zona portuale c’è molta con¬ 
fusione. 

LAMPEDUSA — Franco 
D’Ancona, addetto al traffi¬ 
co dell’aeroporto civile di 
Lampedusa, ha confermato 
di avere udito, poco prima 
delle 17, due esplosioni. A 
suo giudizio gli scoppi sareb¬ 
bero avvenuti nella zona de¬ 
gli impianti «Loran». D’An¬ 
cona ha detto che si è diffuso 
il panico tra la popolazione 
delTIsola. 

ROMA — Secondo notizie 
da fonte militare, due caccia 
italiani sono partiti dall’ae¬ 
roporto di Trapani per inter¬ 
cettare la motovedetta lìbica 
che avrebbe colpito l’instal¬ 
lazione «Loran». La motove¬ 
detta subito dopo l’attacco si 
è diretta al largo. 

LAMPEDUSA — 11 co¬ 
mando d' legione della 
Guardia di finanza di Paler¬ 
mo, dopo avere avuto infor¬ 
mazioni da Lampedusa, pre¬ 
cisa che gli ordigni non han¬ 
no colpito alcun bersaglio e 
sono esplosi in una zona de¬ 
sertica di contrada Ponente. 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio ha informato il Se¬ 
nato che alle 17 di oggi sono 
state rilevate a Lampedusa 
due esplosioni che hanno de¬ 
terminato due alte colonne 
d’acqua in mare. Paracadu¬ 
tisti e carabinieri, accorsi sul 
posto, non hanno rilevato 
nessun danno. Il presidente 
del Consiglio ha formulato 
Tipotesi di un lancio di missi¬ 
li a lunga distanza, anche 
perché i radar non avevano 
rilevato presenza di navi e gli 
aerei militari, subito levatisi 
in volo, non avevano rintrac¬ 
ciato nessuna nave. 

Wladimiro SattimeSIi 


risponde seccamente «tutto 
regolare». Dice appunto An¬ 
tonio Rigillo della Pofina 
tour «Siamo davanti a una 
forte contrazione del viaggi 
anche da parte degli euro- 
p€Ì»« 

L’Egitto (che ha subito un 
calo verticale del turismo 
Usa pari al 75%) ha inviato 
un ministro a fare promozio¬ 
ne negli States nel tentativo 
di fermare la mortale emor¬ 
ragia; e la Grecia (anch’essa 
toccata da una flessione del 
40%) ha deciso di spendere 
vari miliardi In una campa¬ 
gna rassicurante, il cui slo¬ 
gan principale— proprio co¬ 
me in una scena ai «Il fasci¬ 
no discreto della borghesia» 
— dice candidamente: co¬ 
raggio turista, vieni tran¬ 
quillamente, è più facile in¬ 
cappare in un fulmine che in 
un atto terroristico... 

Ma il «soffio* dei missili, 
c’è da credere, è forse un per¬ 
suasore occulto più formida- 
bile- 

Marìa R. Caldaroni 
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Domande e risposte sugli equilibri di potere a Tripoli dopo la crisi 


Gheddafi ò oggi più debole? 

«Può temere solo un altro Gheddafi» 


Giallo ad Atene 
Tolta la parola 
al libico Shahati 

Il suo aereo decollato e costretto a tornare dopo soli dieci minu¬ 
ti - Una conferenza stampa non gradita dalle autorità elleniche 


Nostro servizio 

ATENE — L’imbarazzo che 
in un primo momento aveva 
suscitato presso le autorità 
elleniche l’arrivo improvviso 
del sottosegretario agli Este¬ 
ri libico, Ahmad Shahati, si è 
trasformato successivamen¬ 
te in soddisfazione, almeno 
stando al comunicato emes¬ 
so venerdì dal ministero de¬ 
gli Esteri ellenico alla fine 
del colloqui che il rappresen¬ 
tante di Gheddafi aveva avu¬ 
to con il primo ministro An¬ 
dreas Papandreu. 

Nel comunicato si sottoli¬ 
neava, tra l’altro, il fatto che 
la Libia era pronta ad in¬ 
staurare dei contatti con al¬ 
cuni Stali mentbri della Co¬ 
munità europea al fine di 
trovare una «soluzione pa¬ 
cifica, stabile e giusta di tutti 
i problemi che si trovano alla 
base della tensione nell’area 
mediterranea*. 

Tuttavia, nelle ore succes¬ 
sive per le autorità elleniche 
si è creato un ulteriore e più 
grave imbarazzo diplomati¬ 
co. 

Nella conferenza stampa 
avvenuta subito dopo la fine 
dei colloqui con Papandreu, 
Ahmad Shahati aveva affer¬ 
mato che sla la Grecia che la 
Libia lavorano insieme «con¬ 
tro l'imperialismo e il colo¬ 
nialismo, ed è per questa ra¬ 
gione che i nostri incontri, in 
cui ci scambiamo valutazio¬ 
ni sulla situazione interna¬ 
zionale. sono così frequenti». 

Conclusa la conferenza 
stampa, venerdì pomeriggio, 
Shahati aveva raggiunto 
l'aeroporto di Atene, dove 
l'attendeva l'aereo civile del¬ 
la compagnia di bandiera li¬ 
bica. Ma dicci minuti dopo il 
decollo l'aereo è stato co¬ 
stretto a ritornare nella capi¬ 
tale ellenica. «Era una que¬ 
stione di parassiti», spieghe¬ 
rà più tardi lo stesso sottose¬ 
gretario. Un pilota civile del¬ 
la compagnia di bandiera el¬ 
lenica chiarirà successiva¬ 
mente che con la parola «pa¬ 
rassita» si intende che i siste¬ 
mi radio di bordo sono sotto¬ 
posti ad interferenze elettro¬ 
niche che impediscono il loro 
normale funzionamento. 

Così il sottosegretario fa¬ 
ceva ritorno in albergo e 
convocava per la tarda sera¬ 
ta di venerdì una seconda 
conferenza stampa. 11 moti¬ 
vo: «Smentire la Bbc, secon¬ 
do la quale il suo arrivo ad 
Atene avrebbe avuto lo sco¬ 
po di chiedere una "media¬ 
zione" della Grecia tra la Li¬ 
bia e gli Stati Uniti.. 

«Noi non abbiamo chiesto 
la mediazione di nessuno — 
dirà all'inizio della conferen¬ 
za stampa Shahati — Il po¬ 
polo Ubico è forte ed armato 
ed ha la forza di contattare 
qualsiasi governo senza 
chiedere la mediazione di 
nessun altro paese». Alla 
successiva domanda se esi¬ 
stevano quindi problemi con 
la Grecia stessa. Shahati ha 
risposto; «Ciò che noi voglia¬ 
mo sottolineare è che la Gre¬ 
cia non ha mai preso posizio¬ 
ne contro di noi». 

A questo punto la polizia, 
che secondo informazioni 
aveva ricevuto l'ordine di 
impedire qualsiasi ulteriore 
contatto del rappresentante 
di Gheddafi con i giornalisti, 
interrompeva la conferenza 
stampa. Cosa che è avvenuta 
non sensa le vivaci proteste 
del giornalisti presenti e le 
rimostranze deH’ambascia- 
tore Ubico il quale ha affer¬ 
mato; «Non crediamo che sia 
un ordine del governo limi¬ 
tare la libertà di informazio¬ 
ne». 

Shahati quindi veniva let¬ 
teralmente preso di forza e 
trasportato nella sua came¬ 
ra, mentre alcuni giornalisti 
venivano quasi alle mani 
con le forze di polizia. 

Circa mezz’ora dopo que¬ 
sti episodi, giungeva in al¬ 
bergo anche il portavoce del 
governo il quale, circondato 
dal giornalisti che esigevano 
spiegazioni, ha affermato 
che la conferenza stampa è 
stata interrotta «per motivi 
di sicurezza». 


Onu: voto rinviato 
sul raid americano 


NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza dell’Onu ha rinviato a 
domani il voto suirattacco americano contro la Libia, in attesa che 
arrivino a New York una decina di ministri di paesi non allineati. 
Il testo della mozione presentata giovedì dai non allineati è molto 
duro nei confronti degli Stati Uniti. Per ora, sembrano assicurati 
i voti favorevoli di Bulgaria, Cina, Congo, Emirati Arabi Uniti, 
Ghana, Madagascar, Trinidad e Tobago, e Unione Sovietica. Sono 
in forse i voti del Venezuela, che è allo stes.so tempo amico degli 
Usa e membro dell'Opec, e della Thailandia, che presenterebbe 
alcune modifiche. In questo caso, però, non si sa se il testo verrà 
accettato dalla Libia. La Francia, l’Australia e la Danimarca non 
hannoannunciatole loro intenzioni di voto, ma si ritiene probabile 
la loro astensione. 


Conversiamo con un di- 
pìoma fico che conosce moìto 
bene II mondo arabo in gene¬ 
rale c la Libia In particolare, 
e che per la funzione che 
svolge attualmente è in gra¬ 
do di conoscere piuttosto be¬ 
ne I retroscena degli avveni¬ 
menti e di formulare (di az¬ 
zardare) ipotesi sul futuro. 
Egli ritiene che la presa di 
Gheddafi sul suo paese sia 
tuttora molto salda, non in¬ 
debolita dall'attacco ameri¬ 
cano, forse rafforzata. E ne 
spiega le ragioni. 

Non esiste, In Libia, un'op¬ 
posizione clandestina orga¬ 
nizzata. I molti gruppi di 
esuli (se ne contano fino ad 
undici) sono troppo divisi 
per esercitare un'influenza, 
sia pure propagandistica, 
sull'opinione pubblica. La 
stragrande maggioranza dei 
libici non aspira alla demo¬ 
crazia parlamentare •all'oc¬ 
cidentale», per la semplice 
ragione che non l'ha mai co¬ 
nosciuta. Una piccola élite 
Intellettuale può sentirsi 
frustrata dalla mancanza di 
quelle libertà che ha cono¬ 
sciuto e ^gustato» durante 
studi e viaggi in Europa e in 
America. Ma al tempo stesso 
dice che l’assenza di libertà 
politiche è (In un certo senso) 
compensata dagli indiscuti¬ 
bili progressi fatti dalla Li¬ 
bia sul piano sociale (il red¬ 
dito prò capite è uno dei più 
alti del mondo, c Gheddafi 
ha avuto cura di effettuare 
un’ampia redistribuzione 


delfe ricchezze nazionali). 

È vero che i Ubici, •viziati» 
dal benessere petrolifero, ri¬ 
sentono con acutezza delle 
periodiche restrizioni dei 
consumi, l’ultima delle quali 
è in corso per effetto della 
caduta del prezzo del petro¬ 
lio. Ma II confronto fra pas¬ 
sato e presente è tutto a van¬ 
taggio del presente. Una co¬ 
sa è mugugnare perché 
manca questo o quel prodot¬ 
to (magari di lusso), perché 
la macchina è ferma o la te¬ 
levisione spenta per man¬ 
canza di pezzi di ricambio. 
Altra cosa è desiderare il 
cambiamento di un regime 
che ha fatto dei libici, un 
tempo molto poveri, dei pri¬ 
vilegiati rispetto ai loro vici¬ 
ni arabi e africani. 

Ci sono, naturalmente, i 
ceti •spodestati», cioè I com¬ 
mercianti, i ricchi professio¬ 
nisti, gli uomini d’affari (di 
industriali, nella Libia mo¬ 
narchica, non c’era pratica¬ 
mente traccia; tutto veniva 
Importato). Ma essi sono 
quasi tutti emigrati all’este¬ 
ro, o sono restati In patria 
rassegnandosi e trovando 
nuovi motivi di soddisfazio¬ 
ne anche materiale nelle pie¬ 
ghe della nuova società •so¬ 
cialistica*. 

Che cosa è avvenuto nella 
notte fra mercoledì e giove¬ 
dì? Un tentativo di colpo di 
stato? Il diplomatico ritiene 
di no. C’è stata (è certo) una 
sparatoria fra miliziani dei 
comitati popolari c reparti 
regolari dell’esercito. Ma si è 


È questo il paradossale 
giudizio di un diplomatico 
(anonimo) che conosce molto 
bene la Libia. Reagan non 
avrebbe mobilitato la flotta 
se avesse potuto organizzare 
un colpo di Stato interno 
La personalità di Giallud 


trattato, molto probabil¬ 
mente, di un fatto •orizzon¬ 
tale», non •verticale», di un 
•regolamento di conti», di 
un’esplosione dell'attrito 
permanente fra i sostenitori 
armati del regime assem¬ 
bleare creato da Gheddafi e 
la burocrazia civile e milita¬ 
re che, abolita teoricamente, 
continua di fatto ad esistere 
e a contare fannl fa, il setti¬ 
manale •Marcia Verde», che 
si pubblicava anche in italia¬ 
no a Roma, scatenò una 
campagna di una virulenza 
Incredibile contro il corpo 
degli ufficiali, accusato in 
blocco di poltroneria. Inca¬ 
pacità, affarismo e corruzio¬ 
ne). In altri termini, il nostro 
Interlocutore ritiene che l’o¬ 
biettivo di chi ha cominciato 
a sparare nelle strade di Tri¬ 
poli, ed anche nei dintorni 
della residenza di Gheddafi, 
non fosse il colonnello, ma 
un'altra persona (o più per¬ 


sone): ufficiali, funzionari, 
presidenti di comitati popo¬ 
lari. Forse ci sono state ven¬ 
dette •trasversali». Forse gli 
scontri sono stati multipli, e 
provocati da rivalità perso¬ 
nali, non necessariamente 
politiche. I falsi allarmi ae¬ 
rei, il fuoco della contraerea. 
Il nervosismo generale han¬ 
no offerto il pretesto e la co¬ 
pertura. 

Secondo il diplomatico, lo 
stesso attacco aereo ameri¬ 
cano è la controprova del¬ 
l’impossibilità (almeno fino 
a ieri e a oggi) di rovesciare 
Gheddafi dall'interno. Voci 
(e anche notizie certe) su 
complotti, ammutinamenti, 
•pronunciamenti» in questa 
o quella base e guarnigione, 
si sono diffuse a più riprese 
nel passato. Ma Gheddafi ne 
è uscito sempre vincitore. Se 
Reagan avesse potuto affi¬ 
dare alla da il compito di 
•far fuori» Il suo rivale libico, 


Chi comanda (e come) nella « Jamahlriya» 

Un gruppo di «fedelissimi» sopra uno Stato di comitati 

La riforma del 1977, che ha liquidato le strutture politico-amministrative tradizionali, ha enfatizzato il ruolo del leader - DalFesperi- 
mento nasseriano al «governo delle masse» - L’austerità provocata dal calo dei prezzi petroliferi può essere fonte di malcontento 


Sergio Coggiola 


•L’autorità popolare diret¬ 
ta è la base del sistema poli¬ 
tico nella Jamahlriya: l’au¬ 
torità appartiene al popolo e 
a nessun altro. II popolo 
esercita la sua autorità at¬ 
traverso ì Congressi popola¬ 
ri, I Comitati popolari, i sin¬ 
dacati, le federazioni, le as¬ 
sociazioni professionali e il 
Congresso generale del Po¬ 
polo». Così si legge nella so¬ 
lenne dichiarazione adottata 
dal primo ‘Congresso gene¬ 
rale del popolo» svoltosi a Se- 
bha, nel deserto libica, nel 
marzo 1977 e che ha dato il 
via alla ridefinizione politica 
e strutturale dello Stato libi¬ 
co, trasformatosi da •repub¬ 
blica» in •Jamahlriya», parola 
araba letteralmente intra¬ 
ducibile che significa nella 
sostanza •autogoverno diret¬ 
to delle masse», È di qui, da 
questa proclamazione e dal¬ 
la riorganizzazione politico¬ 
amministrativa che ne è sca¬ 
turita che bisogna partire se 
si vuole capire (o tentar di 
capire) come funzioni la 
struttura del potere in Libia 
e quanto possa esserci di ve¬ 
ro nelle voci ed ipotesi di 
contrasti (che certamente ci 
sono, come in ogni gestione 
politica e statuale), di con¬ 
flitti o addirittura di tentati¬ 
vi dì sollevazione contro il 
regime o contro la sua lea¬ 
dership. 

La posizione personale di 
Muhammar al Gheddafi, in- 
i fatti, sia nella sua qualità di 
•ideologo e padre» della rivo- 
I lozione, sia nella sua veste di 
! dirigente effettivo della poli¬ 
tica libica, è strettamente le¬ 
gata a questa nuova struttu¬ 
ra; la quale, se da un lato Io 
ha formalmente privato de¬ 
gli incarichi Istituzionali per 
così dire tradizionali (Ghed- 
j dafi oggi non è formalmente 
\ né presidente delia Repub¬ 
blica né capo di un partito 
unico, funzioni entrambe 
Inesistenti, ma solo •leader 
della rivoluzione»), dall’altro 
ha enormemente accresciu¬ 
to il suo potere e la sua in¬ 
fluenza effettiva, creando un 
rapporto diretto ed imme¬ 
diato fra lui e le masse popo¬ 
lari (cioè con le strutture di 
base del regime) ed elimi¬ 
nando al tempo stesso quegli 
apparati statali tradizionali 
— inclusa la gerarchia mili¬ 
tare ufficiale — che possono 
divenire strumenti di conte¬ 
stazione. quando non addi¬ 
rittura di complotto. 

Sarebbe naturalmente 
inesatto, ed anche Ingiusto, 
sostenere — come qualcuno 
fa — che la •riforma» del 
1977è stata soltanto una fin¬ 
zione, un artificio per arri va¬ 
re appunto a questi obiettivi 
di consolidamento del potere 
personale di Gheddafi e del 
gruppo dirigente che In lui si 
riconosce. C’è alla base lo 
sforzo effettivo (anche se In 
termini culturali assai lon¬ 
tani dal nostri) di elaborare 
un progetto autonomo ed 
originale di sviluppo e di 


•stato sociale» che sfa alter¬ 
nativo al tempo stesso a 
quello dell’Occidente capita¬ 
lista come a quello dell’O¬ 
riente marxista e che affondi 
le sue radici nella realtà e 
nelle tradizioni storiche e 
culturali del Paese (e quindi 
nel nazionalismo arabo e 
nell'Islam); un tentativo che 
non è del solo Gheddafi, ma 
di tanti altri leader del terzo 
mondo, e che nei decenni 
passati ha dato adito a tante 
speranze ed illusioni (anche 
in seno alla sinistra euro¬ 
pea), ma anche a tanti disin¬ 
ganni e tanti tragici falli¬ 
menti. Nel caso libico, è il 
progetto che ha preso corpo 
dapprima nella •rivoluzione 
culturale» del 1973 e nella 
formulazione della •terza 
teoria universale» e poi ap¬ 
punto nella proclamazione 
di Sebha del 1977 ed è per co¬ 
si dire codificato nell’ormai 
famoso •libretto verde» dellot 
stesso Gheddafi. | 

Preso il potere con il colpo | 
di stato incruento del set-] 
tembre 1969, si pose subito il ] 
problema di costruire un re- ' 
girne •nuovo» sulle macerie 
della vecchia monarchia se- 
nussita. La prima esperienza 
fu inevitabilmente di stam¬ 
po nasseriano, modellata 
sull'esempio egiziano, con 
un Comando del consiglio ri¬ 
voluzionario, la Unione so¬ 
cialista araba come partito 
unico, i provvedimenti di na¬ 
zionalizzazione nel campo 
economico, le proclamazioni 
di arabismo militante (da cui 
i progetti di unificazione 
verso l’Egitto e verso il Ma- 
ghreb, falliti l'uno dopo l’al¬ 
tro). Ma dopo la morte di 
Nasser e il logoramen fo (non 
solo In Egitto) di quel model¬ 
lo. e di pari passo con la pro¬ 
clamata aspirazione di 
Gheddafi ad assumere per¬ 
sonalmente, a livello della 
•nazione araba». l’eredità 
della leadership nasseriana, 
cominciò gradualmente a 
prendere corpo li nuovo pro¬ 
getto politico-ideologico del¬ 
la •terza teoria». 

Non vi faro, o n-’tural- 
mente estranei, accanto alte 
disillusioni •esterne», i pro¬ 
blemi di assestamento inter¬ 
no. Iprimi anni della repub¬ 
blica furono infatti caratte¬ 
rizzati da ricorrenti tensioni 
fra il *nucleo militare*, che 
aveva fatto la rivoluzione 
con Gheddafi, e i civili della 
preesistente classe politica, 
che pure avevano a moda lo¬ 
ro contestato la monarchia 
(liquidazione ai primi del 
1970 del governo di Solelman 
el Maghrebì, progressiva 
emarginazione, fino alle sue 
dimissioni ai primi del 1973, 
del ministro degli Esteri 
Mansur Klkhla), ed anche da 
qualche tentativo di *golpe» 
interno. Il più noto del quali 
fu nell’agosto 1975 quello del 
maggiore Abdullah el Me- 
heishi, membro del Coman¬ 
do del consiglio rivoluziona¬ 
rio e poi riparato in Egitto 
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Manifestazione e Tripoli nei giorni del colpo di Stato. A sinistra, il 
«libretto verdea. Nei tondo; Gheddafi •tei settembre 1969 
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peonie un ex-pnmo ministro 
del periodo monarchico, 
Abdulhamid Bakkush, tut¬ 
tora al Cairo ma privo di rea¬ 
li collegamenti con l'interno 
della Ubia). 

È in questo perìodo che si è 
andato consolidando il tan¬ 
dem Gheddafi-Giallud come 
perno del vertice politico li¬ 
bico. Il maggiore Abdussa- 
lam Giallud, compagno d’ar¬ 
mi e quasi coetaneo di Ghed¬ 
dafi (nato nel 1944, è di tre 
anni più giovane), dopo un 
primo momento in cui era 
potuto apparire fors’anche 
come un concorrente del 
•leader», si è venuto poi defi¬ 
nendo in modo stabile come 
il suo braccio destro, come II 


numero due effettivo del re¬ 
gime, con una tacita sparti¬ 
zione di funzioni: l’uno, 
Gheddafi, ideologo e leader 
carismatico, dedito a trac¬ 
ciare le linee politiche gene¬ 
rali, l’altro, Giallud, impe¬ 
gnato come •mente politica* 
a dar loro concretezza. Pri¬ 
mo ministro dal 1972 al 1977 
e poi membro del Segretaria¬ 
to permanente del Congres¬ 
so generale del popolo, Gìal- 
lua è indubbiamente dopo 
Gheddafi la figura più nota 
del regime anche nei rappor¬ 
ti con il mondo esterno; e 
non a caso la sua consacra¬ 
zione a •numero due» coinci¬ 
se nei primi mesi del 1972 
con una visita ufficiale a 


Mosca nella quale furono 
gettate le basi dei rapporti di 
collaborazione politica, eco¬ 
nomica ed anche militare fra 
i due Paesi. Accanto a loro, 
un gruppo dì •fedelissimi», 
come il titolare della politica 
estera Abdussalam Treiki 
(ora rappresentante all’Onu) 
e il comandante delle forze 
armate colonnello Abu Ba¬ 
ker Yunis. Il tutto, natural¬ 
mente, filtrato attraverso la 
struttura di cui si parlava 
all’inizio. 

Con la scomparsa, infatti, 
delie istituzioni tradizionali 
— parlamento, consiglio dei 
ministri, stati maggiori delle 
forze armate — il funziona¬ 
mento della macchina politl- 
I co-amministrativa del Paese 
i è «diluito» attraverso una se- 
I rie di •comitati popolari» al 
vari livelli, con l’obiettivo di¬ 
chiarato di una forma di mo¬ 
bilitazione permanente, e di 
un continuo contatto diretto 
fra il vertice (ed in particola¬ 
re il leader) c !s masse. Più 
che luoghi effettivi di deci¬ 
sione, I comitati popolari so¬ 
no casse di risonanza e luo¬ 
ghi di attuazione delle deci¬ 
sioni prese ‘più in alto»; ma 
al tempo stesso eliminano 
molte delle mediazioni tipi¬ 
che delle società politiche 
moderne e riducono dunque 
f margini di possibili mano¬ 
vre rdietro le quinte». Chiun¬ 
que può essere portato a ren¬ 
dere conto direttamente, da¬ 
vanti al tpopolo in assem¬ 
blea*. Un popolo al quale 
Gheddafi, grazie agli enormi 
introiti petroliferi, ha garan- 


non avrebbe usato la flotta. 

Se, come sembra, Ghedda¬ 
fi si è ritirato nel deserto, 
non è lecito trarne conclu¬ 
sioni affrettate su un suo in¬ 
debolimento. Sempre, nei 
momenti di crisi, anche me¬ 
no gravi, egli si è appartato, 
in nicdttazlone e in preghie¬ 
ra. È un atteggiamento tipi¬ 
co della sua personalllà di 
capo carismatico, che non ri¬ 
copre cariche pubbliche, che 
non è né presidente, né pri¬ 
mo ministro, né segretario di 
un partito, c che non può 
quindi dimettersi da una 
funzione che non ha. Ce, in 
proposito, un interessante 
precedente. Quando, molti 
anni fa, Gheddafi rinunciò 
alla carica di capo dello Sta¬ 
to per fare •}! rivoluzionario, 
non il politico», tutta la 
stampa mondiale parlò del 
suo tramonto. Era vero il 
contrario. È da allora che 
Gheddafi è diventato quello 
che è diventato. In Libia e di 
fronte al mondo. 

Esiste una •questione 
Giallud»? Si e no. Giailud 
(che nei giorni della crisi non 
si è visto né sentito) è un uo¬ 
mo capace e intelligente. La 
sua amicizia con Gheddafi è 
di vecchia data c fuori di¬ 
scussione. È anche vero, pe¬ 
rò, che 11 •Numero Due» del 
regime non è quello che i 
francesi, con espressione 
mezzo araba, chiamavano 
•ben-oui-oui» c gli inglesi 
•yesman», e cioè un uomo di¬ 
sposto sempre e solo a com¬ 
piacere Il »A'umero Uno» e a 


tito una serie di servizi socia¬ 
li ed assistenziali assai am¬ 
pia. fatto questo che però po¬ 
trebbe oggi diventare un ter¬ 
reno se non di opposizione, 
almeno di malcontento, date 
le drastiche riduzioni impo¬ 
ste alla •politica sociale» dal 
calo dei prezzi petroliferi; ed 
un popolo tra le cui file ope¬ 
rano i *comitati rivoluziona¬ 
ri». con la loro attività di In¬ 
dirizzo politico ma anche di 
controllo capillare e con 1 lo¬ 
ro poteri di fatto assai estesi. 

Quanto alle forze armate, 
la loro struttura tradizionale 

— soprattutto dal punto di 
vista della piramide gerar¬ 
chica — èstata formalmente 
smantellata (certo non senza 
resistenze), per sostituirla 
con II concetto del •popolo in 
armi»; e accanto ad esse sì è 
venuta dunque costituendo 
una sorta di •milizia popola¬ 
re» che fa anch'essa da con¬ 
trappeso e da strumento di 
controllo, il che rende pro¬ 
blematiche le ipotesi di 
•complotti militari* contro la 
leadership di Gheddafi. 

Non a caso era proprio il 
•Washington post» a scrive¬ 
re, nei giorni scorsi, che una 
scomparsa (anche solo polì¬ 
tica) di Gheddafi non solo 
non risolverebbe il problema 

— dal punto di vista ameri¬ 
cano. naturalmente — né di¬ 
minuirebbe tlo spirito anti¬ 
occidentale» dei Ubici, ma 
potrebbe creare nel Paese 
•una situazione disastrosa». 
A dirlo è proprio una voce 
americana. 

Giancarlo Lannutti 


obbedire. Al contrarlo, Gial¬ 
lud ha una personalità spic¬ 
cata, idee sue, un suo modo 
di agire, uno spirito più pra¬ 
tico, meno fanta.sloso e tea¬ 
trale. Non è detto che i due 
uomini siano sempre d’ac¬ 
cordo su tutto. Ma sintomi di 
contrasto, in questo momen¬ 
to, non se ne sono visti. 

L’unico vero pericolo per 
Gheddafi, a parte i possibili 
nuovi attacchi da parte degli 
Stati Uniti, c gli attentati, 
che non si possono mai 
c.scludere, è paradossalmen¬ 
te resistenza, in Libia, di un 
altro Gheddafi. E cioè — 
spiega il diplomatico — di un 
giovane ufficiale Intelligen¬ 
te, ambizioso, capace, con¬ 
vinto di essere più adatto 
dell'attuale •caìd» a dirigere 
il paese c deciso quindi a 
prendere il potere per creare 
un nuovo regime •rispettabi¬ 
le» c •moderato». 

Esiste un tale personag- 

gio? 

E possibile. Anzi probabi¬ 
le. Ma, ammesso che esista, 
non è detto che sia già pron¬ 
to a compiere il passo estre¬ 
mo. Non certo in questi gior¬ 
ni in cui — conclude II diplo¬ 
matico — Il patriottismo li¬ 
bico impone di schierarsi 
con Gheddafi, per non meri¬ 
tarsi l’accusa di tradimento. 
Oggi dunque no. Ma doma¬ 
ni? Nessuno è profeta e la po¬ 
litica si fu sulla base dei fatti. 
Gheddafi resta, per ora, l’in¬ 
terlocutore valido. 

Arminio Savioli 
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Domani la riunione 
dei ministri Cee 


BRUXELLES — Per la terza volta in otto giorni, i ministri 
degli Esteri dei »dodicì» discuteranno domani della grave 
crisi nel Mediterraneo. La riunione, che si terrà a Lussem¬ 
burgo, dovrebbe concludersi con il varo di •decisioni concre¬ 
te» europee contro il terrorismo. 

Secondo quanto è stato indicato all’incontro delPAja le 
misure nei confronti della Libia riguarderebbero la riduzione 
del personale degli uffici diplomatici libici, restrizioni sui 
visti, oltre al blocco della vendita di armi al regime di Tripoli. 

Comunque, le «decisioni concrete» contro il terrorismo so¬ 
no contenute in uno schema che prevede quattro livelli di 
complicità degli Stati. Ad ogni livello corrisponderebbero 
precise sanzioni, che vanno dai controlli diplomatici al bloc¬ 
co delle relazioni economiche e diplomatiche, ma che non 
prevedono mai azioni militari. 
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Tossicodipendenze 

Sembra proprio 
che meno giovani 
siano in trappoia 


Si è molto discusso, In questi me¬ 
si, sul dati forniti dall’Osservatorio 
nazionale sulle tossicodipendenze. 
Diminuzione del numero dei morti 
e delle nuove richieste di aiuto al 
servizi sono sufficienti a far ritene¬ 
re che la diffusione del fenomeno 
nel suo complesso sla realmente di¬ 
minuita? La mia risposta è si. Le 
ragioni sono molteplici. Tenterò 
qui di riassumerle. 

Diminuita è Innanzitutto, In tut¬ 
ta Italia, l’area della povertà e, al 
suo Interno, l'area di rischio del 
grande disadattamento. Comincia¬ 
mo a cogliere qui le positive conse¬ 
guenze di un mutamento avvenuto 
nel corso degli anni Settanta. Il nu¬ 


mero del bambini abbandonati a se 
stessi non è stato da allora alto co¬ 
me quello che c’era negli anni pre¬ 
cedenti. Chiusura degli Istituti per 
l’Infanzia, pratiche dell’affidamen¬ 
to € dell’adozione sono state scelte 
capaci di Incidere profondamente 
sulla mappa delle situazioni In cui 
si definisce II destino del «cani per¬ 
duti senza collare». Risanamento 
delle borgate, diffusione della scuo¬ 
la, aumento del benessere, tenden¬ 
za diffusa ad una valutazione più 
attenta della possibilità di avere fi¬ 
gli non sono solo fatti Interessanti. 
Sono misure concrete di prevenzio¬ 
ne della sofferenza e del disagio 
giovanile grave. 


Chi ricorda l’arrivo delle tossico¬ 
dipendenze In Italia sa la facilità 
con cui esse si diffusero all’Interno 
di queste fasce, già gravi, di emar¬ 
ginazione. Chi ha continuato a la¬ 
vorare con I tossicodipendenti sa 
bene ugualmente le differenze pro¬ 
fonde che vi sono tra quel tossico¬ 
mani e quelli con cui ci si incontra 
più di frequente oggi. 

Un secondo elemento, di grande 
rilievo, riguarda l’offerta di eroina. 
Facilissima da acquistare sulle 
piazze di tutta Italia nel primi anni 
Ottanta, l’eroina è divenuta attual¬ 
mente merce un po’più difficile da 
vendere e da comprare. 1 processi 
per droga resi possibili dalla legge 
La Torre hanno messo in difficoltà 
le organizzazioni criminali che 
avevano trasformato l’Italia In una 
specie di portaerei dell'eroina, co¬ 
stringendole allo spostamento del¬ 
le raffinerie In zone più sicure e più 
vicine a quelle di produzione e, qui 
da noi, alla definizione di tecniche 
di •marketing» più ponderate, al¬ 
l’addestramento e al controllo di¬ 
retto del piazzisti. Utilizzato sino In 
fondo lo spazio reso disponibile dal 
giovani emarginati, messo In diffi¬ 
coltà da una polizia un po’ meno 
disattenta e un po’più organizzata, 
lo spacciatore cerca orai suol clien¬ 
ti In zone sociali più protette. Gua¬ 
dagna di più e rischia di meno of¬ 
frendo eroina e cocaina al consu¬ 


ma tori piu ttosto che roba più o me¬ 
no tagliata ai tossicomani •persi¬ 
che costituivano, fino a qualche 
anno fa, la sua risorsa fondamen¬ 
tale. 

Un terzo e ultimo elemento ri¬ 
guarda la risposta delle persone 
coinvolte nel problema droga. Più 
consapevoli o meno sprovveduti di 
quelli che II avevano preceduti, I 
giovani di oggi fanno Investimenti 
affettivi meno drammatici sulla 
droga, che perde 11 suo carattere di 
fatto simbolico e/o Ideologico. Di¬ 
venta, quando la si accetta, espe¬ 
rienza fra le altre di una persona 
che non tende ad Identificarsi con 
ciò che fa. Il che non significa, cer¬ 
to, che non si rischi il coinvolgi¬ 
mento fino alla dipendenza com¬ 
pleta. La rappresentazione del pro¬ 
prio •essere un tossicomane^ avvie¬ 
ne sul versante di colui che lamen¬ 
ta una debolezza, non su quello di 
colui che annuncia una convinzio¬ 
ne. Diverso appare, sull’altro ver¬ 
sante, l’atteggiamento degli opera¬ 
tori che hanno avuto la saggezza di 
rinunciare alla pratica delle illu¬ 
sioni, farmacologiche e no, dispo¬ 
nendosi alla ricerca paziente dei 
problemi che hanno dato origine al 
consumo di droga nel singolo caso. 
E diverso è, ugualmente, l’atteg¬ 
giamento delle famiglie: più inclini 
a considerare il rilievo pedagogico 
di una battaglia cui l’abitudine del 


figlio le costringe comunque, e me¬ 
no disposte a far scattare, invece, il 
meccanismo della delega al tecnico 
di quello che viene percepito In mo¬ 
do sempre più netto come un pro¬ 
blema umano. 

Concludo notando che l'Insieme 
di questi mutamenti Individua una , 
linea di tendenza, non corrisponde ! 
alla totalità delle situazioni. Vi so¬ 
no eccezioni importanti, soprattut¬ 
to nel Sud. Assai Ingenuo sarebbe 
dunque dire che slamo autorizzati 
a sentirci fuori dall’emergenza dro¬ 
ga. Del fatto che un Insieme di mu¬ 
tamenti si sia determinato o si stia 
determinando, tuttavia, dobbiamo 
renderci conto, per adottare strate¬ 
gie adeguate al nuovi problemi, vi¬ 
sto che chi organizza II traffico ha 
già iniziato a farlo. Per renderci poi 
conto del cammino fatto sin qui 
dagli operatori, dal volontariato 
delle famiglie e degli ex, dalle forze 
politiche che si sono battute per da¬ 
re risposte serie ad un problema 
grave. Per renderci conto. Infine, 
del fatto che le contraddizioni so¬ 
ciali possono essere affrontate, nel 
momento In cui un numero suffi¬ 
ciente di persone decide davvero di 
farlo. Politica, se cl si crede, è an¬ 
che questo, se slamo capaci di non 
ridurre tutto al confronto e alla 
conta del voti. 

Luigi Cancrini 


IN PRilVIO PIANO / Incontro a Shanghai con il capo della Marina italiana 


Dal nostro inviato 

SHANGHAI — Reagan dice 
di avercela con Gheddafi e 1 
terroristi. Ma non è molto 
che un esponente di primis¬ 
simo plano della sua ammi¬ 
nistrazione, nientemeno che 
11 suo segretario alla Difesa, 
l'aveva messa In un modo 
che lascia trasparire ben al¬ 
tro dietro le vicende nel Gol¬ 
fo della Strie. No, il problema 
non è Gheddafi — aveva 
spiegato In un articolo sul 
•Los Angeles Times. Caspar 
W. Weinberger — è una que¬ 
stione di principio sulla «li¬ 
bertà di navigazione». E ave¬ 
va aggiunto che sfide del ge¬ 
nere di quella nel Golfo della 
Sirie nell'ultimo quinquen¬ 
nio le flotte Usa le hanno 
condotte nel confronti di 
un'altra novantina di paesi 
che «esagerano, le rivendica¬ 
zioni sulle proprie acque ter¬ 
ritoriali. «Stavolta — scrive- 
v.a Weinberger — è successo 
al largo della Libia. II mese 
prossimo, chissà, può succe¬ 
dere da qualche altra parte». 
È vero, un mese prima era 
successo nel Mar Nero, al 
largo della Crimea, un paio 
di anni fa la portaerei «Kltty 
Hawk> si era scontrata con 
un sommergibile sovietico 
nel Mare del Giappone, e cosi 
via. A quanto dicono quelli 
che se ne Intendono, perico¬ 
losi «giochi* di guerra sui 
mari ce ne sono tutti l giorni, 
e non solo nel Mediterraneo; 
ma fanno notizia solo qual¬ 
che volta. 

Si è parlato molto dei mis¬ 
sili «di teatro* e delie «guerre 
stellari*. Meno della corsa 
spasmodica che si è verifi¬ 
cata negli ultimi anni per as¬ 
sicurarsi la supremazia sui 
mari del pianeta. Perché? -Ci 
sono cose — cl risponde 
rammiraglio Giasone Pic¬ 
cioni, capo di Stato maggiore 
della nostra Marina — che 
vanno solo per mare. E con¬ 
tinueranno ad essere tra¬ 
sportabili solo per mare an¬ 
che nel prossimi decenni. Il 
petrolio, ad esempio. £ tutte 
le materie prime "pesanti". 
Non sono più in gioco le co¬ 
ste da difendere, o anche 
questa o quella isola. Conta¬ 
no le rotte di trasporto per 
mare, 11 mare stesso e le sue 
risorse. Pensi che già ora ben 
un terzo del petrolio viene 
estratto da piattaforme ma¬ 
rine*. 

Incontriamo rammiraglio 
Piccioni a Shanghai. nel cor¬ 
so della sua visita in Cina 
che coincide con quella dello 
•Scirocco* e dei «Grecale*, 
due fregate della classe 
«MacstraTe*, specializzate 
nella lotta antl-sommergibi- 
le. che per la modernità del- 
rarmamento e I loro sofisti¬ 
catissimi congegni elettroni¬ 
ci vengono considerate tra 1 
•gioielli* della nostra flotta. 
LMndomanl è atteso a Qin- 
gdao, dove terrà una lezione 
alla scuola per sommergibi¬ 
listi. 

Ora di visite, fatte o da far¬ 
si, ce n’è tante. Ma vale la pe¬ 
na di vedere chi viene e chi 
invece viene tenuto al largo 
dal cinesi. Non è casuale e 
c’entra probabilmente sla 
con la Sirte, sia con 11 resto 
del nostro discorso. Quindici 
giorni prima delle fregate 
Italiane erano arrivate sette 
unità della marina olandese. 
L’anno scorso sarebbe dovu- 


Gli ordigni 
nucleari 
oggi sui mari 
Una corsa 
spasmodica 
al primato 
L’ammiraglio 
Piccioni in 
visita di pace 


Qui, accanto, una corvetta li¬ 
bica colpita da un missile del¬ 
la Marina americana durante 
gli scontri del mese scorso 
nel Golfo della Sirte: sotto, 
rammiraglio Giasone Piccio¬ 
ni, capo di Stato maggiore 
della Marina italiana 
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Giochi pericoiosi 
non soio nei 
Goffo deiia Sirte 


ta arrivare una squadra na¬ 
vale americana. Ma non è 
mal venula, perché l cinesi 

— che appoggiano la decisio¬ 
ne del premier neozelandese 
Lange di non consentire l’ac¬ 
cesso ai porti di quel paese di 
unità dotate di armi nucleari 

— volevano essere rassicu¬ 
rati sul fatto che non avesse¬ 
ro a bordo testate atomiche. 
Gli americani, che per prin¬ 
cipio rifiutano di dire se le 
loro unità sono dotate di ar¬ 
mi nucleari o meno, avevano 
preferito far saltare la visita. 
Anche 1 francesi, a quanto 
pare, sinora non sono venuti 
proprio perché rifiutano di 
rispondere alla domanda 
sulla presenza o meno di ar¬ 
mi nucleari. Agli italiani e 
agli olandesi la domanda 
cruciale era stata rivolta e la 
risposta è stata precisa. Ora 
pare che si sia raggiunta 
un'intesa tra Pechino e Lon¬ 
dra — che pure si attiene allo 
stesso principio del non dire 
se vi siano o meno armi nu¬ 
cleari — per la visita di un 
caccia e di una fregata In lu¬ 
glio. Questo accordo — di cui 
non si conoscono I termini 
esatti — potrebbe a giudizio 
degli osserv'atori aprire la 
strada anche alle navi Usa. 
Ma l'ammiraglio James D. 
Watkins, capo delle opera¬ 
zioni navali Usa. che è venu¬ 
to In Cina pochi giorni dopo 
Il nostro Capo di Stato mag¬ 
giore. ad una domanda in 
proposito rivoltagli dai gior¬ 
nalisti ha risposto che «non 
se ne è parlato*. 

Sia gli Stati Uniti e I loro 


alleati «nucleari*, sia l’Unio¬ 
ne Sovietica hanno migliaia 
di ordigni nucleari sulle loro 
navi, sommergibili e aerei 
imbarcati. Ma se ne parla 
pochissimo. Anche se si trat¬ 
ta di ordigni che dovrebbero 
essere usati più «facilmente* 
in una eventuale «escalation* 
di quelli sui missili a terra. 
Nel senso che da una parte e 
dall’altra si teorizza più dl- 
sinvoltalmente la possibilità 
di una guerra nucleare «limi¬ 
tata* sui mare. Lo stesso am¬ 
miraglio Watkins, in un arti¬ 
colo sulla rivista «Procee- 
dings», non ha affatto esclu¬ 
so che, nell'eventualità di un 
conflitto convenzionale sul 
mare. la flotta americana 
cercherebbe di distruggere I 
sottomarini sovietici dotati 
di missili nucleari. £ l'ammi¬ 
raglio Gorshov, che prima di 
essere collocato poco tempo 
fa a riposo aveva pratica¬ 
mente costruito per decenni 
la potenza sovietica sul ma¬ 
re, aveva dichiarato che gli 
sviluppi nell'armamento nu¬ 
cleare avevano «praticamen¬ 
te reso irresistibile l’uso di 
ordigni nucleari contro 
obiettivi galleggianti*. 

Queste cose non si limita¬ 
no a teorizzarle. Si esercita¬ 
no su come metterle in prati¬ 
ca. Dente per dente. 250 navi 
da guerra sovietiche mano¬ 
vrano (nel 1984) per mostra¬ 
re che possono, aggirando la 
penisola scandinava, domi¬ 
nare l’Atlantico dei Nord? 
Nello stesso anno cinque 
portaerei americane e le ri¬ 
spettive squadre di scorta 


salpano dalle Hawal e attra¬ 
versano il Pacifico per simu¬ 
lare un attacco su Petropa- 
vlosk e attraversano il mare 
del Giappone per simulare 
un analogo attacco su Vladi¬ 
vostok. Operazione Freetex 
84, che quest’anno è stata so¬ 
spesa solo alla vigilia del ver¬ 
tice Reagan-Gorbaciov. 

Tante navi in giro hanno 
poi bisogno anche di basi. E 
qui si è aperta un’altra peri¬ 
colosissima corsa. Occhio 
per occhio. Gli americani 
hanno costruito a Diego 
Garcla, nell’Oceano Indiano, 
una gigantesca base per il 
«pronto intervento* nel Golfo 
Persico? Ecco che i sovietici, 
dopo Aden nello Yemen del 
Sud, che gli ha creato qual¬ 
che problema, adocchiano il 
magnifico porto naturale di 
Diego Suarez, in Madaga¬ 
scar. I sovietici hanno ora 
basi navali a Danang e Cam 
Ranh, in Vietnam? Ecco che 
gli americani ne traggono 
argomenti in sostegno del- 
l’irrinunclabilità delle basi 
nelle Filippine e puntano al¬ 
la costituzione di un immen¬ 
so deposito di materiale bel¬ 
lico Ùcstate nucleari com¬ 
prese) in Thailandia. 

Dove si va a parare su que¬ 
sta strada è fin troppo chia¬ 
ro. E si capisce che ai cinesi 
non piace mica tanto. Per 
questo non mostrano alcun 
entusiasmo all’idea che il 
Giappone ritorni ad essere 
una potenza militare sul ma¬ 
re. si sono espressi a favore 
delia proposta di denuclea¬ 
rizzare il Pacifico australe e 


non si sono opposti — anche 
se non c’è una posizione uffi¬ 
ciale — all’idea di denuclea¬ 
rizzazione dell’Oceano In¬ 
diano. 

Ma ci tengono ad avere 
una loro Marina moderna. Il 
che può inquietare certo 
qualcuno, ma può essere an¬ 
che un modo per fare a meno 
di «protettori* ingombranti 
nelle acque li intorno. Qual¬ 
che anno fa Deng Xiaoping 
in persona aveva gettato ac¬ 
qua su certi eccessivi entu¬ 
siasmi dei militari dicendo 
che il compito fondamentale 
deiia Marina cinese è quello 
di difendere le coste e non di 
avventurarsi in «acque blu*, 
cioè negli Oceani. Ora invece 
la tendenza sembra essere a 
maggiori ambizioni, specie 
per quanto riguarda i sotto¬ 
marini che — da quando la 
Cina è riuscita a lanciare 
missili intercontinentali in 
immersione — rappresenta¬ 
no l’aspetto più credibile del 
«deterrente nucleare* cinese. 
«Negli anni 50 e 60 — ha di¬ 
chiarato in un’intervista 
rammiraglio Liu Huaqing, 
capo della Marina cinese — 
le operazioni dei sottomarini 
cinesi erano limitate alle ac¬ 
que e alle aree costiere. Ma 
ora le abbiamo estese alle zo¬ 
ne del Pacifico occidentale e 
attorno alle Isole Xisha e 
Nansha», l’estesissimo arci¬ 
pelago corallino, alcune del¬ 
le cui isole sono contese dal 
Vietnam. 

L’ammiraglio Piccioni os¬ 
serva scherzosamente, nel 
corso della nostra conversa¬ 


zione, che gli ammiragli di 
tutto il mondo vorrebbero 
ottenere più fondi per le pro¬ 
prie flotte e che per molto 
tempo le Marine si sono un 
po’ sentite come l’arma «ce- i 
nerentola*. Se succede per gli ! 
ammiragli americani e so¬ 
vietici, non è difficile Imma¬ 
ginare che una pressione del 
genere possa venire anche 
dagli ammiragli cinesi. 

Liu Huaqing, in una re¬ 
cente Intervista, ha voluto 
ribadire che la Cina per la 
modernizzazione della pro¬ 
pria Marina «fa affidamento 
principalmente sulle proprie 
forze*; ma ha aggiunto che 
«non possiamo rinchiuderci 
in una visione ristretta e ta¬ 
gliarci fuori dal mondo: dob¬ 
biamo acquisire e assorbire 
tecnologie avanzate*. 

Per vendergliele, sono In 
molti a fare la gara. Se ram¬ 
miraglio Watkins non è sta¬ 
to in grado di dire se lo sco¬ 
glio deH’armamento nuclea¬ 
re o meno, che ha slnora im¬ 
pedito la visita delie navi 
Usa in Cina, è in via di supe¬ 
ramento, ha però potuto an¬ 
nunciare importanti vendi¬ 
te. Molto di impronta «com¬ 
merciale» era stata anche la 
visita della squadra olande¬ 
se. Si sa che anche i francesi 
ci tengono molto a questo 
aspetto e sono In feroce con¬ 
correnza con i britannici. 
Accanto alla visita delle no¬ 
stre unità c’è stata una ma¬ 
nifestazione a Shanghai dei 
«Melara Club», che raccoglie 
le aziende italiane produttri¬ 
ci di tecnologie nel settore. 
Ma l’ammiraglio Piccioni su 
questo punto è molto netto: 
•Non veniamo qui a fare l 
venditori di cannoni*, dice. 

E insiste sul carattere di 
pace e di amicizia della visita 
delle nostre unità. «La Mari¬ 
na, dice, serve anche alla pa¬ 
ce. Una visita nel porti di un 
altro paese è anche un modo 
per conoscersi. Guardi, non 
penso che sia tanto Impor¬ 
tante che io incontro ram¬ 
miraglio Liu Huaqing, quan¬ 
to il fatto che 1 nostri 500 ma¬ 
rinai vengano a contatto con 
i marinai cinesi e con questo 
paese. Oltre a) fatto — am¬ 
mette — che c’è una punta 
d’orgoglio a mostrare queste 
navi*. 

Siamo lontani dalie nubi 
che si addensano nel Medi¬ 
terraneo. Le navi non parte¬ 
cipano a giochi pericolosi. E, 
ad un giornalista cinese che 
gii chiedeva — non sappia¬ 
mo quanto maliziosamente 
— se la visita avveniva nel 
quadro della Nato, il coman¬ 
dante della squadra. Luigi 
Lillo, è stato in grado di ri¬ 
spondere che i programmi di 
visite sono decisi autonoma¬ 
mente dalla Marina italiana. 

AI termine delia nostra 
conversazione chiediamo al¬ 
l’ammiraglio Piccioni dove 
sono dirette io «Scirocco* e il 
«Grecale* dopo Shanghai. In 
Corea del Sud — dove forse, 
ci viene da pensare, poteva¬ 
no magari tenersi un po’ più 
alla larga dalle manovre 
congiunte americano-corea¬ 
ne «Team Spirit», che ogni 
anno creano una fortissima 
tensione nella penisola di 

g ueste stagioni —, poi in 
riappone e quindi — tappa 
significativamente aggiunta 
neH’ultimo momento — nel¬ 
le Filippine di Cory Aquino. 

Siegmund Ginzberg 


/ di Sergio Staino 
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«La giovinezza non è poi 

cosi rosea come 

gli adulti la ricordano» 

Cara Unità, 

sono una studentessa al quarto anno del 
liceo scientifico. Tutto quello che vorrei far 
sapere è che la giovinezza non è poi così rosea 
come gli adulti la ricordano. 

Nella mia classe, come in tante altre, ogni 
giorno che passa c’è un compagno depresso in 
più. o uno che si vuole ritirare, o uno che 
parla di suicidarsi come se si dovesse trattare 
di mangiare un piatto di pastasciutta. C non 
sto esagerando le cose o descrivendo un sem¬ 
plice stato di crisi giovanile: la realtà è dura e 
forse noi ce ne rendiamo conto un po’ più 
rispetto a qualche generazione fa. 

Stiamo passando anni preziosi della nostra 
vita sui banchi di una scuola che sa insegnarci 
solo che non dobbiamo avere nessun diritto di 
pensare, di chiedere, di agire. 

Siamo valutati in base alle nostre cono¬ 
scenze mnemoniche di formule astratte o dati 
nozionistici che non ci serviranno mai nella 
vita e dei quali, non so perché, dobbiamo nu¬ 
trirci adesso. 

E non solo siamo obbligati a seguire questi 
programmi che risalgono al 1923 e ad essere 
mantenuti dai nostri genitori per tutta la du- i 
rata di questo periodo che dovrebbe essere | 
«formativo*, ma viene repressa anche l'unica 
cosa che forse potrebbe veramente farci ma¬ 
turare, cioè quella spontanea creatività, quel- i 
la voglia di conoscere, quella vivace curiosità 
dì sapere c di capire che rimane invece come 
costretta tra i limiti di una disequazione go- 
niomctrica. 

Ma. d’altra parte, questa scuota non sta 
facendo altro che prepararci ad una società 
che non sarà di sicuro migliore. Una società 
che non ci offre nessun tipo di prospettive né 
da un punto di vista lavorativo né per quanto 
riguarda una gratificazione c affermazione 
psicologica individuale. 

E dobbiamo ogni giorno costruirci delle 
motivazioni fittizie che ci aiutino ad andare 
avanti e a non scappare in Africa a coltivare 
la terra. E non so quale delle due strade sia la 
migliore. 

SERENELLA CHEMOLLO 
(Bergamo) 

L’hanno sempre fatta 
in casa altrui 

Cari compagni, 

penso di esprimere la preoccupazione della 
maggior parte della popolazione per la situa¬ 
zione grave che si è venuta a creare alle no¬ 
stre porte, considerando soprattutto il rile¬ 
vante numero di basì Nato esistenti in Italia. 

Ma spero anche che siamo in molti a soste¬ 
nere la tesi -Fuori la Nato dall'Italia-. In¬ 
fatti io dico: perché si deve continuare ad 
essere un carrozzone a rimorchio di una na¬ 
zione così pericolosa come gli Stati Uniti? 
Una nazione guidata da un Presidente che 
vuol passare per forza alla storia, anche se 
rischia di passarci come colui che ha scatena¬ 
to una terza guerra mondiale. 

L'Italia ha già dovuto sopportare due con¬ 
flitti mondiali e penso proprio che bastino. Se 
gli Usa hanno un Presidente guerrafondaio c 
se amano tanto la guerra, perché una volta 
tanto non se la fanno in casa loro, consideran¬ 
do che non sanno proprio che cos’è una guer¬ 
ra. visto che l’hanno sempre fatta in casa 
altrui? 

ANNA TOMASETTA 
(Teramo) 

Ricordarsene 
non poteva entrarci 
proprio per niente? 

Caro direttore. 

bene la visita di Giovanni Paolo II alla Si¬ 
nagoga di Roma. È senza dubbio un segno 
concreto dì tolleranza che, seppure tardivo di 
secoli, riveste un significato positivamente 
importante. 

Ho però notato che né il Rabbino Capo né 
il Papa nei loro sermoni hanno accennato al 
problema palestinese. 

In entrambi i discorsi sono stati ripetuti ad 
oltranza l'amore di Dio. l’amore fraterno, la 
giustizia di Dio e degli uomini, l’amore uni¬ 
versale ccc. e giustamente è stato ricordato il 
genocidio ebraico ad opera dei nazisti. Ma 
fra tutti questi buoni sentimenti, ricordarsi 
del popolo palestinese e dargli in una simile 
occasione una testimonianza pubblica di una 
qualche buona volontà, non ci sarebbe entra¬ 
to proprio niente? 

FULVIA ORSATTI 
(Verona) 

Golfo della Sirte, il parere 
di un vecchio magistrato 

Caro direttore, 

occorre stabilire se quando Gheddafi affer¬ 
ma che il mare interno del golfo della Sirte è 
mare territoriale e traccia la linea di base che 
egli in forma plateale chiama linea della mor¬ 
te. sia un governante pazzo o un prepotente, 
come afferma la maggior parte della stampa 
italiana; o se invece debba considerarsi una 
persona gelosa custode dei confini del suo 
Stato. 

Per stabilire questo bisogna rifarsi alla 
Convenzione internazionale e ai testi legisla¬ 
tivi che disciplinano il concetto del mare ter¬ 
ritoriale. 

Ed allora la Convenzione adottata a Gine¬ 
vra il 29 aprile 1958 sul mare territoriale e la 
zona contigua, alla quale l'Italia ha aderito 
con la legge 8 dicembre 1961 n. 1658, all’art. 
3 sostanzialmente stabilisce che la linea nor¬ 
male di base che deve servire per misurare la 
larghezza del mare territoriale è la linea che 
congiunge le due parti più sporgenti delle 
baie o dei golfi. 

Proprio in base a questo principio, che vale 
anche per gli Stati Uniti, die sottoscrissero la 
Convenzione. l’Italia con il DPR 26 aprile 
1977. n. 816 (G.U. del 9 novembre 1977 n. 
305) ha stabilito numerose linee di base per 
stabilire se il mare è territoriale o no. 

Ad esempio nel Tirreno il golfo di Salerno 
ha la sua linea di base da Capo Linosa aU’Iso- 
la di Capri, per una lunghezza di arca 70 
chilometri; altrettanto deve dirsi per l’insena¬ 
tura formata dal Fanale dì Civitaveuhia al¬ 
l'isola di Giannutri, la cui linea di base è 

3 uasì come la precedente; così deve dirsi per 
golfo di Taranto che è delimitato dalla linea 
ideale che unisce S. Maria di Leuca a Punta 
deirAIice per quasi cento chilometri. 

£ vero cnc il golfo della Sirte da Bengasi a 
Misurata, che sono i suoi vertici, è largo circa 
250 chilometri, ma non è la distanza quella 
che ormai costituisce più l’elemento indispen¬ 
sabile per considerare un mare territonale, 
ma la tradizione storica. la convinzione poli¬ 


tica e militare di chi ritiene che il mare è 
territoriale. Se Gheddafi ha torto, bisogna 
convenire la Libia avanti la Corte internazio¬ 
nale di giustizia perché stabilisca se la sua 
pretesa sìa o meno fondata; e non già ricorre¬ 
re prima alla provocazione delle esercitazioni 
navali e poi al bombardamento di Tripoli. 

Così operando Reagan ha sovvertito le basì 
del diritto internazionale ed ha vibrato un 
colpo al prestìgio dell'Onu. Si è infatti in pre¬ 
senza della legge del più forte. 

Sì dice che Gheddafi è un terrorista; si ac¬ 
certi se ciò è vero ma non già in base alle 
dichiarazioni della Cia o dell’Fbi, che non 
sono affatto organismi puri c lìmpidi; se il 
Sismi italiano per dirottare le indagini sulla 
strage della stazione di Bologna del 2 agosto 
1982 mise dell'esplosivo identico a quello del¬ 
la strage in una valigia sul treno Taranto- 
Milano, nessuno può escludere che la Cia o 
l’Fbi possano fare altrettanto. 

La politica seguita dall'on. Giulio An- 
dreotti è la più idonea a salvaguardare l'iden¬ 
tità deiritaiia e a non renderci eccessivamen¬ 
te succubi di Reagan, che non può annoverar¬ 
si tra i capi di Stato ossequenti al diritto in¬ 
ternazionale. 

doli, ANDO NORI 

Prcsidenle onorario aggiunto della Suprema 
Corte di Cassazione (Viterbo) 

Ciascuno incomincia da zero 
e poi non è in grado 
di arrivare a metà strada 

Cara Unità, 

ci son voluti i morti da metanolo per far 
venire alla luce i conflitti di competenza tra ì 
tanti organismi addetti ai controlli sulle adul¬ 
terazioni dei prodotti alimentari. 

Non è che questi organismi manchino: ce 
ne sono tanti, ma divisi. Così ciascuno inco¬ 
mincia da zero e poi non è in grado di arrivare 
neanche a metà strada. 

MICHELE IPPOLITO 
(Deliceto - Foggia) 

L’analisi per i privati 

Cara Unità, 

sono un pensionato. Quindici giorni fa ho 
imbottigliato vino acquistato presso lu Canti¬ 
na sociale di un paese vicino al mio. Questa 
Cantina non è neH’elenco delle ditte incrimi¬ 
nate. ma la psicosi del vino al metanolo ci ha 
preso un po’ tutti e così per sicurezza ho volu¬ 
to far analizzare 5 bottiglie (una per ogni 
qualità che avevo acquistato) presso i servìzi 
d'igiene dell’Usl di Modena. 

La persona incaricata di analizzare il vino 
mi ha chiesto L. 30.000 a bottiglia e mi ha 
detto che comunque non mi avrebbe dato la 
risposta delle analisi prima di un mese. 

MATTEO BARALDI 
(Concordia sul Secchia - Modena) 

Otto proposte per un lavoro 
che prefiguri la nuova via 
per costruire il socialismo 

Cara Unità, 

penso che in un progetto di miglioramento 
della società abbia un posto determinante il 
rapporto che si crea tra l'individuo ed il lavo¬ 
ro che svolge. 

Tale rapporto mi pare che ora sia determi- 
I nato troppo spesso dalla ricerca del profitto, 
della ricchezza, della carriera, del successo, 
del prestigio o da valori analoghi. 

Se tale modello non sarà modificato, ho 
forti dubbi che una società socialista possa 
divenire qualcosa di sostanzialmente diversa 
da una società capitalista. 

I Mi domando invece se è possibile creare un 
legame nuovo e soddisfacente tra la realizza¬ 
zione dì sé e l'attività lavorativa, legame che 
al tempo stesso presupponga e prefiguri 
proiezioni sociali che superino i modelli do¬ 
minanti, che tendano alla nuova via che stia¬ 
mo cercando. 

Mi lancio, un po’ a caso, in alcune proposte 
di riflessione; 

1 ) far crescere autonomia e creatività nel¬ 
l’ambito deH’attività lavorativa; 

I 2) spartizione tra tutti i cittadini dei lavori 
meno gratificanti; o adeguale compensazioni 
per chi li effettua; 

I 3) generalizzazioni delle conoscenze, con 
I un maggiore contributo degli intellettuali per 
compiti divulgativi fuori dai canali tradizio¬ 
nali deU’istruzione; 

4) riduzione delle gerarchie ed educazione 
al lavoro di gruppo; 

5) acquisizione dei temi della produttività 
e del mercato in un'ottica solidaristica; 

6) responsabilizzazione del lavoratore e 
forme per scoraggiare il disimpegno; 

7) armonizzazione tra realizzazione di sé, 
produttività e finalità del proprio lavoro; 

8) qualità della vita; salute, partecipazio¬ 
ne. lotta alle molteplici forme della violenza, 
equilibri ecologici con la natura ed equilibri 
psico-fisici ncirindividuo; 

9) analisi dei valori di utilità, benessere, 
piacere: definizioni di priorità e quantifi¬ 
cazioni. Condanna dello spreco. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

La «loro» testata 
e la «nostra» Radio 

Egregio direttore, 

siamo fedeli ascoltatori del GrI e convinti 
assertori della libertà di informazione, anche 
col mezzo radiofonico. 

Nei giorni 9/10/11 aprile, però, siamo ri¬ 
masti sconcertati oal tempo dedicato dal Grl 
al libro -A proposito» di D’Agata edito da 
Rusconi. Non a pare, infatti, che l’opera pos¬ 
sa rappresentare una proposta culturale così 
rilevante da giustificare ben tre giorni di «co¬ 
municazione pubblicitaria*. 

Pur comprendendo che D’Agata e t suoi 
collateratori abbiano preferito la «loro» te¬ 
stata, noi avremmo preferito che la «nostra» 
Radiosi occupasse in quei secondi di qualche 
altro argomento, che nel nostro Paese certo 
non manca. 

VALTER PANICI 
e altre otto firme (Milano) 

Mandiamole cartoline sulla 
nostra cultura e la Sicilia 

Signore direttore! 

Molto vorrei corrispondcrocon italiont poi¬ 
ché per favore pubblicare il mio indirizzo nel 
vostro giornale. 

Sono ragazza polacca. Ho 25 anni. Mi in¬ 
teresso la vostra cultura, Sicilia. Colleziono le 
cartoline illustrate. 

DANUTA BUCZYNSKA 
90-259 Lodz, al. Janacza 41 m 26 (Polonia) 
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Waldheim: «Ricordo, ero 
a Tirana nel ’43». £ il 
suo rivale ha un’amica... 


Telefono 
senza fili: 
sequestro 


I VIENNA — Dì fronte a una nuova accusa proveniente dal Con* 
^ gresso mondiale ebraico il candidato popolare alla presidenza 
detta Repubblica austriaca, Kurt Waldbeim, na dichiarato dì 
aver raccolto definitivamente delle prore secondo cui egli non si 
trovava a Salonicco dal marzo al maggio del 1943 (quando furo¬ 
no deportati dai nazisti migliaia di ebrei greci) «bensì a Tirana». 
Ciò risulta — ha detto Waldheim in un’intervista alla radio 
austriaca — anche da testimonianze dei miei colleghi di allora. 
Egli ha quindi inviato la documentazione necessaria al figlio 
Gerhard a Washington il quale ha «modificato, le date contenu¬ 
te in una documentazione inviata alla stampa. «Non crede con 
ciò di aver nuovamente alimentalo la campagna che lo accusa 
di zigzagare sul suo passato?, gli è stato chiesto. «Dopo quaran- 
tatré anni — ha risposto — non ci si può ricordare di ogni 
singola giornata, comunque adesso e chiaro...». In Austria la 
polemica sul «caso Waldlicim» è riesplosa dopo i giorni di tensio¬ 
ne dovuti agli avvenimenti nel ìtlediterranco. Contro il candida¬ 
lo popolare si c schierato anche il presidente dei sindacati au¬ 
striaci Anton Benya, mentre da parto dei sostenitori di Wal¬ 
dheim sono state fatte allusioni piuttosto esplicite sulla vita 
privata del candidato socialista Stcyrer, accusato di avere un’a¬ 
mica. É atteso con vivo interesse il messaggio che rivolgerà alla 
nazione il presidente in carica Rudolph Kirchschlacger. Si ritie¬ 
ne che il presidente parlerà entro i primi giorni della prossima 
settimana. 


ROMA — Si è riaperto il brac¬ 
cio di ferro tra ministero delle 
Poste e magistratura sui tele¬ 
foni senza nli. I pretori di Ro¬ 
ma Eugenio BettioI e Giovan¬ 
ni Placco hanno tirato fuori 
un vecchio regio decreto che 
regola ancora oggi il commer¬ 
cio degli apparecchi telefonici, 
ed hanno sequestrato per la 
seconda volta una serie di ap¬ 
parecchi di importazione rite¬ 
nuti capaci di inserirsi nelle 
frequenze riservate. Il mini¬ 
stero,dopo una inchiesta della 
Finanza del 1985, dissequestrò 
gli apparecchi che sono così 
tornati ai legittimi proprieta¬ 
ri. Ma nei giorni scorsi i preto¬ 
ri hanno ordinato di nuovo il 
seq^uestro delle ultime impor¬ 
tazioni di «cordles», un mi¬ 
gliaio di telefoni senza (ili di 
fabbricazione soprattutto 
giapponese muniti di regola¬ 
re licenza. Oltre al regio decre¬ 
to del 1926, i pretori indicano 
nell’ordine di sequestro anche 
l'articolo 45 del codice postale. 
Per il momento sono inquisiti 
soltanto tre importanti riven¬ 
ditori. Ma non c improbabile 
un «blitz» in grande stile. 


Cauzione dì 6 miliardi 
per la scarcerazione 
del generale Loprete 

TORINO — Sei miliardi di lire di cauzione e obbligo deJla firma 
quotidiana presso la polizia. Sono le condizioni poste dalla terza 
sezione del Tribunale della libertà di Torino all’ex generale della 
Finanza Donalo Loprete in cambio della libertà provvisoria per 
decorrenza dei termini di carcerazione. Fx capo di stato maggio¬ 
re, personaggio di spicco nello scandalo dei petroli, attualmente 
sotto processo dinanzi ai giudici per i traffici illeciti (300 miliar¬ 
di di truffa allo Stato, 150 imputati) delle aziende di Bruno 
Musselli, l’accusato si era rivolto al Tribunale della libertà per 
ottenere la revoca del provvedimento a suo tempo adottato dal 
giudice istruttore Mario l’audano. Questi, infatti, riformando 
una sua precedente decisione che negava la concessione della 
liberta c successivamente bocciata dalla Corte di Cassazione, 
aveva vincolalo l’ottenimento del beneficio al versamento di sci 
miliardi di lire, all’obbligo della firma quotidiana, alla residenza 
in Piemonte. Il Tribunale della liberta, dunque, ha sostanzial¬ 
mente respinto le richieste di Loprete. riformando solo parzial¬ 
mente (eliminando l’obbligo di risiedere in Piemonte) l’ordi¬ 
nanza di Vaudano ed imponendo comunque iì versamento della 
cauzione di sci miliardi. L’avvocato Liliana Longhetto, legale di 
fiducia di Loprete, sostiene che il suo cliente non è nelle condi¬ 
zioni di pagare una cifra così elevata. Ma nella loro sentenza i 
giudici del Tribunale della liberta sostengono di avere stabilito 
quella somma in considerazione .dcU’nbbienza deH’imputato». 
Proprio ieri Loprete era stato protagonista di un lungo c dram¬ 
matico confronto con l’imputato numero uno del processo di 
Torino per lo scandalo dei petroli. Bruno Musselli. 



Oltre 5mila persone ; 
ieri ai funerali 
dì Sìmone de Beauvoir i 

PARIGI — Un corteo di oltre cinquemila persone tra le quali | 
erano presenti autorevoli rappresentanti di tutte le componenti ' 
della sinistra francese e anonimi cittadini, in maggioranza don- > 
ne, ha accompagnato ieri pomeriggio le spoglie di Simone de >■ 
Beauvoir al cimitero di Montparnasse dove sono state inumate | 
nella stessa tomba di Jean Paul Sartre, del quale fu la compagna ! 
della vita. I funerali si sono mossi dall’ospedale Cochin, la scrii» . 
trice era morta lunedi scorso in seguito a edema polmonare, nel • 
quartiere di Montparnasse in cui trascorse l’intera vita assieme ’ 
con Sartre. Il feretro, molto semplice a bordo di un furgone, è | 
stato seguito in prima fila da Ilelenc de Beauvoir, sorella di i 
Simone, e quindi dal gruppo di «Temps Modernes» Claude Lan- < 
zmann, Jacques Laurent Bost, Jean Pouillon e dai rappresen* ’ 
tanti della sinistra vecchia c nuova. Vi erano Alain Geismar, | 
Alain Crivine, i ministri socialisti Jack Lang, Yvette Roudy e i 
Edwige Avice, esponenti del Partito socialista con a capo il pri- • 
mo segretario LioncI Jospin dei Partito comunista con l’ex-mi- | 
nistro Jack Ralite al braccio di Giscic Moreau e tanti semplici | 
cittadini tra i quali moltissime donne anche con il bracciale del , 
vecchio «Mlf», il Movimento di liberazione della donna del quale - 
Simone de Beauvoir fu fervida esponente. PrescrUi anclie l’exca- ' 
pofila del femminisnio americano Hate illillett con l’attrice Del- * 
phine Seyring una dei rari rappresentanti del mondo dello spct» , 
tacolo a partecipare ai funerali. Non vi è stata vera c propria » 
cerimonia funebre, ma al momento della tumulazione Claude ' 
Lanzmann ha Ietto davanti alla tomba alcuni estratti della sua | 
celebre opera autobiografica «La forza delle cose» ...«almeno se ’ 
mi si legge, il lettore penserà “ne aveva viste di cose’’». i 


Dopo la contestazione a Magnago e Tattentato a Merano 

Tensione in Aito Adige 

Allanne nella Svp 
Schutzen d^;radatì 


Punita Pinsubordinazione dei «tiratori» sudtirolesi che chiedono 
rautodeterminazionc - Ritorna il radicalismo di estrema destra 











Un momento della contestazione degli Schutzen a Magnago. A 
sinistra: l'ufficio postale devastato dalla bomba 


BOLZANO — La «Schtltzenbunde- 
sleilung» (cioè la direzione della Le¬ 
ga degli Schutzen) ha fatto il proces¬ 
so ai •ribelli» che sabato 12 aprile 
avevano inscenato una manifesta¬ 
zione a! congresso della Svp contro 
la politica di SUvius Magnago, lea¬ 
der del partito, favorevole alla trat¬ 
tativa con Roma per Pattuazione 
dell'autonomia, opponendogli l’au¬ 
todeterminazione e il plebiscito per 
l'annessione all’Austria. 

I due principali imputati per l’in¬ 
subordinazione. il comandante del 
battaglione della Val Passlria, Wol- 
fram Klotz, figlio del famoso, defun¬ 
to capo terrorista degli anni 60 
Gheorg Klotz, e il comandante della 
compagnia dì Merano, Peter Piock, 
considerati come i promotori e orga¬ 
nizzatori delia rivolta di palazzo, so¬ 
no stati condannati alla degradazio¬ 
ne e alla sospensione dail'attività del 
corpo degli Schutzen: l! Pjùck per 
cinque anni, il Klotz per tre. 

La Bundesleitung ha ritenuto che 
il loro comportamento sia stato 
estremamente disdicevole, tra l’al¬ 


tro, per l’immagine esterna del corpo 
degli Schutzen. Deplorazione è stata 
espressa per l'azione delle tre dozzi¬ 
ne del piumati «tiratori» che doveva¬ 
no garantire l’ordine al congresso e 
che invece — come disse Magnago — 
si erano trasformati In «garanti del 
disordine». 

La direzione della Lega ha anche 
espresso deplorazione per l’attentato 
portato a termine nella notte tra gio¬ 
vedì e venerdì a Postai, a pochi chilo¬ 
metri da Merano, dove venerdì si so¬ 
no aperti i lavori del convegno di stu¬ 
di ciceroniani cui hanno preso parte 
il capo dello Stato, Francesco Cossi- 
ga, e il ministro degli Esteri Giulio 
Andreottl. 

Sull'attentato proseguono le Inda¬ 
gini che sembrano indirizzarsi nei 
confronti degli ambienti dell'estre¬ 
mismo sudtirolese e tra le frange 
ostili alla politica di Silvius Magna¬ 
go, considerato troppo remissivo nei 
confronti di Roma. E si sa che tali 
ambienti sono abbastanza inquieti 
se è vero che — secondo alcune indi¬ 
screzioni — la votazione per la con¬ 


danna degli Schutzen insubordinati 
avrebbe registrato qualche voto con¬ 
trario. Tra questi contrari si fa il no¬ 
me di Joerg Bircher, uno dei massi¬ 
mi dirigenti degli Schutzen, noto per 
le sue posizioni estremistiche, oltre 
che per le sue frequentazioni di am¬ 
bienti filonazisti d’oltralpe. 

Il corpo degli Schutzen conta in 
Alto Adige oltre 4.500 membri e la 
direzione della Lega non ha voluto 
permettere che l’episodio clamoroso 
del congresso di Merano passasse 
sotto silenzio, anche perché più di 
qualcuno aveva lamentato che se gli 
Schutzen del servizio d’ordine erano 
giunti all’insubordinazione ciò era 
avvenuto anche perché per troppo 
tempo si erano tollerati i comporta¬ 
menti estremistici da parte dì sìngoli 
membri del corpo. E la memoria an¬ 
dava a fatti clamorosi di preparazio¬ 
ne e attuazione di attentati terrori¬ 
stici. 

Sull’ultimo attentalo di Postai, co¬ 
munque, ha preso posizione il sena¬ 
tore comunista deU’Alto Adige, An¬ 
drea Mascagni, con un’interpellanza 
al presidente del Consiglio e al mini¬ 


stro degli Interni. «Questi atti gravis¬ 
simi — si osserva nel documento — 
si inquadrano in un contesto di 
preoccupante deterioramento della 
situazione in Alto Adige che vede, 
tra raltro, un riemergere di pericolo¬ 
se attivizzazioni di marca neofasci¬ 
sta e di Ispirazione di radicalismo di 
estrema destra suditirolese e d’ol¬ 
tralpe (atti facinorosi nei confronti 
del presidente della Svp in occasione 
deH’ultimo congresso, distribuzione 
di materiale anche proveniente dal¬ 
l’estero inneggiante aH’autodetermi- 
nazionc. pubbliche conferenze sul 
medesimo argomento ecc.). Nell’in¬ 
terpellanza si chiede quale sia stata 
reffetllva dinamica dei fatti dell’at¬ 
tentato e quali siano state le misure 
adottate per garantire la sicurezza. 
Infine si chiede «se il governo, anche 
alla luce dì questi fatti gravissimi, 
non ritenga di dover assumere col 
necessario concorso del Parlamento 
tutte le iniziative dirette a procedere 
verso la soluzione della vertenza al¬ 
toatesina». 

Xaver Zauberer 


La polemica dopo i sei morti 

1600 agenti 
di S. Vittore: 
«Niente più 
pestaggi» 

Incontro con la stampa per respingere la cul¬ 
tura della violenza - I casi Succi e Cantaro 


MILANO - L’agente di custo¬ 
dia, un mestieracclo. Aprire 
e chiudere celie e cancelli no¬ 
ve ore al giorno, che diventa¬ 
no di norma dodici con gli 
straordinari malpagati, in 
barba al contratto della poli¬ 
zia. Dodici ore d’inferno, nei 
•grandi giudiziari». Padre 
David Turoldo dice: «Un ser¬ 
raglio per animali, ecco cos’è 
San Vittore». Un sottufficiale 
dice: «Ci mandano anche i 
moribondi, gente minata nel 
fisico. Hanno bisogno del 
medico, o della comunità te¬ 
rapeutica, hanno bisogno di 
tutto fuorché del carcere. I 
sei morti a San Vittore dall’i- 
nizlo dell’anno? In qualche 
caso la colpa è del magistra¬ 
to che ce li ha mandati a mo¬ 
rire». Quasi 1.800 reclusi per 
900 posti. Da gennaio a mar¬ 
zo almeno 5 mila persone 
hanno sperimentato cosa si¬ 
gnifica vivere da scarafaggi, 
e non da esseri umani. Colpa 
degli agenti di custodia? È 
vero, come ha dichiarato un 
ex detenuto a un dibattito di 
•Società civile’, che Claudio 
Cantaro e Perangelo Succi, 
due dei sei morti, erano stati 
pestati dalle guardie? L’ipo¬ 
tesi, rilanciata da qualche 
giornale, ha fatto imbufalire 
le 600 guardie di piazza Fi¬ 
langieri. •Ci demoralizza», 
spiegano gli agenti. «Dai set¬ 
tembre '81, dopo 1 famosi pe¬ 
staggi, abbiamo lavorato 
con impegno, giorno dopo 
giorno, per cancellare la 
•cultura della violenza», sia 
tra le guardie sia tra i dete¬ 
nuti, e ci siamo riusciti. Dal¬ 
la metà den’82, salvo episodi 


Morto Leo Amici, «maestro» di vita per tantissimi adepti, soprattutto giovani 

Centinaia ai ftineraii dei guru dei poveri 


Dal nostro inviato 

MONTECOLOMBO (Forlì) 
— Al suo funerale sono arri¬ 
vati da tutta Italia, ed anche 
dalla Svizzera, dalla Germa¬ 
nia. Leo Amici, ex commer¬ 
ciante di polli e di pomodori 
nel Lazio, in pochi anni era 
riuscito a diventare il «Mae¬ 
stro» per più di mille perso¬ 
ne. Sulla sua tomba hanno 
scrino che lui era «ruomo 
senza tempo che ha lasciato 
tra migliaia c migliaia di es¬ 
seri umani la pace, la tran¬ 
quillità. la serenità, ed un 
completo amore senza confi¬ 
ne, che lasciano una scia di 
profumo sentito tra una so¬ 
cietà corrotta». 

Le esequie si sono svolte 
ieri mattina: centinaia e cen¬ 
tinaia di persone — molti i 
giovani — hanno pianto, al¬ 
cuni si sono inginocchiati 
davanti alla tomba, tutti 
hanno detto che continue¬ 
ranno a Impegnarsi per la 
diffusione delle sue «verità» 
nel mondo. Come è possibile 
che, in pochi anni, un perso¬ 
naggio che affermava di «co¬ 
noscere tutto», di avere sco¬ 
perto il segreto del triangolo 
delle Bermude («sotto il mare 
c'è una città costruita dal 
plutoniant»), che affermava 
che le malattie ereditarie 


non esistono («è la mamma 
che trasmette la malattia 
quando bacia il bambino ap¬ 
pena nato»), possa essere cre¬ 
duto un «Maestro», un esem¬ 
pio di Vita prima da decine, 
poi da centinaia di adepti? 
Senza scomodare la psicolo¬ 
gia e la sociologia, si può os¬ 
servare che, in un mondo do¬ 
ve le tensioni e le difficoltà 
sono sempre più presenti, so¬ 
no numerosi coloro che scel¬ 
gono di «mettersi da parte», 
di affidarsi ad un «Maestro» 
che può spiegare tutto, affi¬ 
dandogli cuore ed Intelligen¬ 
za, ed assieme a queste an¬ 
che ogni preoccupazione. 

Leo Amici era arrivato in 
Romagna tre anni fa. Era 
stalo conosciuto da «qualcu¬ 
no» che gli aveva messo a di¬ 
sposizione un appartamento 
a Cattolica. Il tam-tam si era 
avviato allora: chi l’aveva 
conosciuto, avvertiva gli al¬ 
tri. «C’é uno che sa tutto, che 
dà amore e serenità». Presto 
l’appartamento non è stato 
più sufficiente. I seguaci 
hanno allora comprato una 
tenuta, sulle colline di Mon- 
tecolombo, vicino a Rimini. 
Gli hanno messo a disposi¬ 
zione una casetta bianca, e 
davanti hanno messo una 
statua ed un cartello; «Leo 


Ex commer¬ 
ciante di polli 
Il segreto 
del triangolo 
delle Bermude 
Una comunità 
che continua 
a crescere 
«Risponde 
ad ogni 
perch^é» 
Sulla tomba 
solo la data 
di nascita 


Amici promotore, regista e 
'movente della vita dei giova¬ 
ni di tutto il mondo». Per rea¬ 
lizzare le sue «verità», aveva¬ 
no anche presentato un pro¬ 
getto per costruire una cllni¬ 
ca con cento posti, un alber¬ 
go, una casa di riposo per an¬ 



ziani. Il progetto è stato boc¬ 
ciato dal Comune, ma la co¬ 
munità ha continuato a cre¬ 
scere. L’appuntamento più 
Importante era il 7 ottobre di 
ogni anno, compleanno del 
«Maestro». Con pullman ed 
auto arrivano a Monteco- 


lombo più di mille persone. 
Avevano anche allestito un 
tendone da circo, per poter 
tenere le loro assemblee. Leo 
Amici parlava in romanesco. 
AI collo portava un topazio. 
Fissava la gente negli occhi, 
e parlava dell’amore, della 


vita, di Dio, di tutto. I suoi 
seguaci stavano ad ascoltar¬ 
lo a bocca aperta, ed ogni sua 
affermazione era oro colato. 
Ed erano anche convinti di 
non essere né creduloni, né 
plagiati. «È lui stesso che ci 
dice di verificare quanto af¬ 
ferma». «È un personaggio 
che risponde ad ogni perché 
della vita». 

Anche ieri, ai suoi funera¬ 
li, le parole erano le stesse 
«mi ha dato la vita, quella ve¬ 
ra». «Mi ha dato una base sot¬ 
to i piedi, sulla quale potere 
camminare». Inutile insìste¬ 
re, chiedere il significato di 
queste parole. Per loro «il 
Maestro è», e basta. Non ca¬ 
piscono come altre persone, 
che hanno avuto «la fortuna» 
di conoscere il «Maestro», 
non ne siano diventate im¬ 
mediatamente seguaci. Sul¬ 
la sua lapide, non a caso, 
hanno messo soltanto la da¬ 
ta di nascila (1923) e non 
quella della morte. Hanno 
anche intenzione, se arriverà 
l'autorizzazione, di trasferire 
la salma vicino alla casetta 
bianca di Montecolombo. Il 
«Maestro che è», per loro, non 
può avere una fine. 

Jenner Mefetti 


sporadici che sono stati per¬ 
seguiti, il rapporto guardia- 
detenuti è rientrato nella 
correttezza. Non certo per 
merito dei direttore. Il retto¬ 
re lavora sodo, ha professio¬ 
nalità, ma è un burocrate, 
formalista al massimo. In al¬ 
cuni raggi — dipende dalla 
sensibilità del capireparto - 
agenti e reclusi si parlano 
perfino con garbo, anche se 
il regolamento proibisce la 
«confidenza». Ci è costato 
uno sforzo enorme. E allora 
perchè questa nuova campa¬ 
gna denigratoria contro gli 
agenti?». Le guardie spera¬ 
vano che fosse il direttore, 
almeno lui, a smentire le vo¬ 
ci, sapendole infondate, an¬ 
che senza infrangere il se¬ 
greto istruttorio (sono due le 
inchieste sui sei morti, una 
penale, l’altra amministrati¬ 
va). Ma il direttore ha taciu¬ 
to. Ecco perchè gli stessi 
agenti — una delegazione 
qualificata — ieri mattina 
hanno convocato i giornali: 
•Per spiegare una volta per 
tutte che da anni non esìsto¬ 
no più le famigerate squa- 
drette di agenti incapucciati 
che di notte irrompevano 
nelle celle per «punire» qual¬ 
che recluso riottoso. Alle 19 
le celle vengono chiuse, le 
chiavi vengono consegnale 
al sottufficiale di turno, giù 
nell’atrio. Respingiamo la 
violenza, da qualunque parte 
provenga. Per chi trasgredi¬ 
sce c’è il tribunale». 

E allora come sono morti 
Cantaro e Succi? Claudio 
Cantaro, 25 anni, ex tossico¬ 
mane, entra a San Vittore 11 

10 gennaio. La sera del 5 
marzo si scazzotta con un 
compagno. Ha un occhio 
gonfio, il giorno dopo gli 
cambiano cella. La notte 
deiril marzo, in cella, sta 
male. Lo controllano al 
pronto soccorso per un paio 
d’ore, ha vomito e pressione 
aita. Subito all’ospedale San 
Carlo. Muore, pare a causa di 
una iniezione sbagliata. Pie¬ 
rangelo Succi, 26 anni, tossi¬ 
comane, esce da San Vittore 

11 17 marzo, ruba un’auto 
nelle vicinanze, toma in car¬ 
cere la mattina dopo, stessa 
cella al secondo raggio, stes¬ 
si amici. Alle 21 del 5 aprite 
la guardia-infermiere gli 
consegna il bicchiere con 
venti gocce di Valium. Alle 
22,15, mentre è in piedi da¬ 
vanti al teleschermo, accusa 
un malore improvviso, cade, 
batte la fronte sul pavimen¬ 
to. perde conoscenza. Il suo 
compagno di cella, cerca di 
rianimarlo. Al pronto soc¬ 
corso due medici lo sotto¬ 
pongono ad una terapia 
d’urto e violenti massaggi 
(rimarranno le ecchimosi 
che avvalleranno le voci di 
•percosse»). Succi muore 
mentre lo portano all’ospe¬ 
dale. Non si conosce ancora 
la causa del malore. Ora gli 
agenti commentano: «Dun¬ 
que nessun pestaggio. Ma 
queste voci, quando vengono 
ufficializzate sui giornali an¬ 
che se sono infondate, ci ren¬ 
dono più difficile ricomporre 
lì dialogo tra agenti e dete¬ 
nuti, la condizione perchè U 
professionalità che vogliamo 
con la riforma del Corpo non 
rimanga solo sulla carta». 


Progetto del Comune per i giovani : 

Napoli, «parco 
deiramore» 
nel bosco di 
Capodimonte? 1 

Un’area «attrezzata» contro i disturba- ! 
tori - Si farà un’indagine demoscopica ■ 


Dalia nostra redazione 

NAPOLI — Al riparo dagli 
sguardi morbosi; riparati 
dietro eucalipti e palme, su 
terrazze ricche di verde; pro¬ 
tetti da una vigilanza conti¬ 
nua. Seicento coppiette na¬ 
poletane potranno fare l’a¬ 
more ogni sera in tranquilli¬ 
tà, nelle proprie auto, senza 
paura di «mostri» e rapinato¬ 
ri, In un’area di 85 mila metri 
quadrati, appositamente «at¬ 
trezzata» dal Comune di Na¬ 
poli. 

Questa è almeno la propo¬ 
sta di un giovane ammini¬ 
stratore democristiano del 
Comune dì Napoli, Maurizio 
Cardano, scapolo, 36 anni, 
assessore all’Urbanistica 
della giunta di pentapartito 
ora dimissionaria. 

Il «parco dell’amore», dove 
finalmente le coppiette po¬ 
tranno appartarsi senza do¬ 
ver più tappezzare i finestri¬ 
ni delle proprie automobili 
con fogli di giornali, è quello 
del bosco di Capodimonle, 
nella zona alta delia città. 
Per ora, comunque, si tratta 
solo dì una proposta che però 
ha già preso corpo in una de¬ 
libera che Cardano presente¬ 
rà non appena possibile al 
consiglio comunale. 

«L'idea di un parco dell’a¬ 
more — spiega Cardano — 
mi è venuta allorché insieme 
alle circoscrizioni ho preso 
in esame le varie possibilità 
di aree pubbliche, tornate di¬ 
sponibili dopo aver ospitato 
per anni campi container per 
l terremotati. E così, oltre a 
misurare l’esigenza di campi 
sportivi e di giardini, mi so¬ 
no imbattuto nella necessità, 
espressami da alcuni gruppi 


di giovani, molti del quali vi¬ 
cini alla Chiesa, di avere uno 
spazio tutto loro dove poter 
vivere senza traumi una pro¬ 
pria esperienza sentimenta¬ 
le». E per avere il conforto 
della pubblica opinione, l’as¬ 
sessore Cardano si è già ri¬ 
volto a una società di ricer¬ 
che demoscopiche a cui ha 
affidato l’incarico di intervi¬ 
stare giovani e meno giova¬ 
ni, scelti secondo un «cam¬ 
pione» sociologicamente 
rappresentativo, sulla sua 
proposta di «libero amore co¬ 
munale». «A mio parere ■— 
spiega Cardano — un’ammi¬ 
nistrazione comunale non 
può disconoscere un’esigen¬ 
za ail’intimità che proviene 
dai più giovani, che hanno il 
diritto di es,sere tutelati. Per 
questo credo che bisognerà 
mettere da parte ogni ipocri¬ 
sia e stupore e dedicarsi con 
entusiasmo a un piano vera¬ 
mente sociale. Se poi l'opi¬ 
nione pubblica napoletana 
dovesse esprimersi massic¬ 
ciamente per il “no" alia mìa 
proposta, mi tirerò indietro, 
sia pure a malincuore». 

Nelle intenzioni del suo 
ideatore, il «parco dell’amo¬ 
re» dovrebbe avere anche un 
«drive in», un bar all’aperto e 
altri momenti ricreativi. Ma, 
al momento, non sembra che 
i napoletani gradiscano mol¬ 
to l’idea. Secondo una picco¬ 
la ricerca compiuta da un 
quotidiano cittadino tra gii 
abitanti della zona di Capo- 
dlmonte, dove dovrebbe sor¬ 
gere il parco, l’iniziativa non 
ha numerosi fans, almeno fi¬ 
nora. Favorevoli alia propo¬ 
sta solo li 37.5*;i, degli inter¬ 
vistati, contrari il 62,5%, 
preoccupati che Napoli «di¬ 
venti una specie di Amster¬ 
dam*. 


Giovanni Laccabd 
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SITUAZIONE — n tempo tuilTteEe è ancora caratterUzato da una' 
di arte modarstamenta umida ed instabile ma in «ìa dl^ 
gff^Uala attanuaziona. La pressione A in temporaneo aumento par cuT 
a lampo in Rnaa generala si orienta verso una fase di migfioramanto.* 
H. TEIWO IN ITALIA — Sulla ragioni settantrionaR tempo variabilp| 
£0n altamarua di artnuvolamanti a schiarita ma con tendenza ad au- 
manto dada nuvolotitA a partirà dal settore oa:idantala. SuR’ltalin 
cen t ra la a la Sardegna scarsa atthritA nuvolosa ad ampia zona di' 
sarano. SuiritaSa markfionala nuvolositA irragolara pKi accentuata al 
mattirw, schiarita più ampia nel pomeriggio. Tamparatura In aumento 
par guanto riguarda I valori diurni, sansa notavoR variazioni par guanto, 
riguarda I valori netturnL 
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Convegno a Iseo della sinistra de sul ruolo dei partiti politici 

Zaccagnìnì: vale ancora 
la «terza tese» di Moro 

Al «demitismo», schiacciato sulla rigidità dello schieramento pentapartito, è contrap¬ 
posta la linea del «confronto» tra tutte le forze democratiche - La relazione di Elia 



Leopoldo Elie 



Benigno Zeceapninl 


Dal noatro Inviato 

ISEO (Brescia) — Dal tra¬ 
monto della linea politica 
morotea, e soprattutto dal¬ 
l'avvento delta segreteria De 
Mita, la sinistra democri¬ 
stiana alterna lunghe fasi di 
torpore a guizzi di Insoffe¬ 
renza verso la leadership de- 
mltlana. D'altro canto. Il se¬ 
gretario uscito dalla sue file 
non nasconde di preferire gli 
Insegnamenti di De GaspcrI 
alla lezione di Moro sulla 
•terza fase* della democrazia 
Italiana. SI tratta, come si 
vede, di qualcosa di più di 
una differenza di tempera¬ 
menti. Tuttavia la reciproca 
convenienza politica impedi¬ 
sce alla sinistra de di disco¬ 
noscere il leader proveniente 
dalla sua area, c a De Mita di 
liberarsi del suol originari 
sostenitori, senza I quali si 
ridurrebbe a un prigioniero 
del «preambolo». Ecco spie¬ 
gata l'altalena di acquie¬ 
scenza e irrequietezza di cui 
parlavamo airtnizlo; e II con¬ 
vegno che la De di Iseo (ruo¬ 
tante nell'orbita del Salvi e 


del Martinazzoll) ha orga¬ 
nizzato -> per il quarto anno 
consecutivo — su Moro, con¬ 
sente di accertare che II pen¬ 
dolo In questo momento toc¬ 
ca il «picco» della critica e 
dell'insoddisfazione. 

Ada aprire la «due giorni» 
di discussione intorno al 
pensiero di Moro sulla fun¬ 
zione del partiti, sono stati 
ieri due relatori di grande 
spicco: l'ex presidente della 
Corte costituzionale, Leopol¬ 
do Elia, e l'ex segretario del¬ 
la De, Benigno Zaccagnlnl. 
Uno e l'altro collaboratori e 
amici dello statista assassi¬ 
nato, come del resto Franco 
Salvi, per molti anni «nume 
tutelare» del cattolicesimo 
democratico bresciano: ruo¬ 
lo nel quale solo di recente 
gli è succeduto 11 ministro 
Mino Martinazzoll, che mol¬ 
ti nell'area Zac vedrebbero 
volentieri al posto di De Mita 
e che sarà stamane protago¬ 
nista di una tavola rotonda 
con 11 comunista Gerardo 
Chiaromonte e il socialista 
Giuliano Amato. 


L'oggetto della discussio¬ 
ne, si è detto, è il ruolo del 
partiti politici nello sviluppo 
della democrazia Italiana. Il 
discorso di intlroduzlone di 
Ella l'ha affrontato con am¬ 
piezza di dottrina e di riferi¬ 
menti alla riflessione moro¬ 
tea. Ma è apparso comunque 
evidente che tanto questa re¬ 
lazione quanto ~ ancor più 

— l'intervento di Zaccagnl¬ 
nl, hanno teso a disegnare II 
profilo di una strategia poli¬ 
tica che mette tra parentesi 
Il «demltlsmo» per collegarsl 

— sla pur rifiutando «impos¬ 
sibili ripetizioni» — alia linea 
morotea della «terza fase», 
verso il compimento della 
democrazia italiana. A un 
mese dal congresso democri¬ 
stiano (fissato per fine mag¬ 
gio) cl si deve chiedere se e 
come Questa riflessione si 
tradurrà In Iniziativa politi¬ 
co. 

Il «ricasco» suirattualità 
politica é apparso consisten¬ 
te In molti passaggi: come 
nel richiamo di Zaccagnlni 
alla sollecitazione morotea 


verso «tutte le forze costitu¬ 
zionali, chiamate a superare 
le prospettive e le proposte 
troppo legate a formule di 
maggioranza o a schiera¬ 
menti definiti, cooperando 
cosi ad elevare II discorso po¬ 
litico dalle soluzioni tattiche 
e congiunturali». Da questo 
punto di vista — che sembra 
privilegiare la concretezza 
delle scelte rispetto alla geo¬ 
metria degli schieramenti — 
l’ex segretario della De muo¬ 
ve per confermare la «piena 
attualità», a suo avviso, della 
linea del «confronto» come 
metodo per una «politica 
nuova di anni nuovi» (Moro), 
ma anche per un’autentica 
«autorlforma» del partiti. E 
su quest'ultimo versante 
non avrebbe potuto essere 
più netta la critica di Zacca¬ 
gnlnl al «deludenti risultati» 
— a partire da un «effettivo e 
corretto tesseramento» — 
del «rinnovamento» sbandie¬ 
rato da De Mita. 

Se 11 metodo è il confronto, 
l’obiettivo — ha spiegato 
Ella — deve essere il compi¬ 


mento della Carta costitu¬ 
zionale, l'effettiva realizza¬ 
zione del principi e dei diritti 
che la informano. Un obietti¬ 
vo comune per tutte le forze 
democratiche: ma come re¬ 
stituire toro la capacità di 
•filtrare» le spinte della so¬ 
cietà verso una più alta sin¬ 
tesi statuale? Con una «ridu¬ 
zione della posta», suggerisce 
Ella, cioè con una riduzione 
deir«accumulo di potere» su 
cut I partiti sono chiamati a 


decidere. Non possono esser¬ 
ci scappatole, nè di un appa¬ 
rente «modernità» né di un 
puro «formullsmo». E la «ter¬ 
za fase», finora mancala, non 
riguarda solo 11 plano stret¬ 
tamente politico ma anche II 
rapporto tra 1 mezzi e l fini 
della Costituzione. Ecco il 
terreno su cui può riprende¬ 
re vigore una «riflessione co¬ 
mune» di «partiti autorlfor- 
matl». 

Antonio Caprarica 


Annegati due uomini 

RAVENNA — Due uomini sono annegati questa mattina nel Ra¬ 
vennate aH’altezza della foce del fiume Reno e un terzo ha riporta¬ 
to sintomi di assideramento e dì asfissia per i quali è ricoverato con 
prc^nosi riservata aU’ospedale di Ravenna. Le'vittime, entrambe 
di Ravenna, sono un operaio di 47 anni. Bruno Minuzzi, ed un 
pensionato di 65, Domenico Marchi. Il sopravvissuto e un operaio 
di Bagnacavallo, Lorenzo Asioli, 38 anni. 1 tre amici erano su una 
barca a motore di cinque metri. Sembra che si fossero diretti in 
mare per ricercare un'altra imbarcazione scomparsa a Foce Reno. 
L'allarme è stato dato da alcuni operai di una azienda municipaliz¬ 
zata impegnati in una operazione di disinfestazione. 


Cento miliardi non sarebbero stati distribuiti secondo le indicazioni degli esperti 


I Cc indagano sul «buco» della ricerca 

Pacchi di documenti prelevati dal ministero della Pubblica istruzione - La CgiI: la magistratura avrà anche un nostro libro bianco 
sulla vicenda Meno soldi nel quinquennio 1981-1985, ma distribuiti con maggiore discrezionalità alle università e al ricercatori 


ROMA — 1 tre progetti di ricerca erano 
senza dubbio Imparentati: «Inchieste 
dialettotogiche In Veneto e Brasile»; «I 
dialetti veneti nel contesto Ispano ame¬ 
ricano e brasiliano»; «Ricerche sulla ci¬ 
viltà veneta in Italia e all’estero». Evi¬ 
dentemente qualche funzionario mini¬ 
steriale ha sentito la voce della patria 
natia (non 11 ministro: è marchigiano) e 
ha deciso di premiare I ricercatori, qua¬ 
druplicando 1 finanziamenti richiesti 
dal Consiglio universitario nazionale. 
Motivi meno geografici e più elettivi 
debbono aver suggerito di moltipllcare 
per cinque 11 finanziamento della ricer¬ 
ca filosofica condotta da una professo- 
ressa di Genova. In altri casi. Il ministe¬ 
ro ha rimediato a «Improvvide» boccia¬ 
ture degli esperti universttari o alla 
smemoratezza del titolari delle ricer¬ 
che, che non avevano presentato la do¬ 
manda. Oppure alla vocazione draco¬ 
niana della legge che Impedisce di fi¬ 
nanziare le università private già sov¬ 
venzionate da tasse di Iscrizione di oltre 
2 milioni l'anno. 

Così sono andati smarriti oltre 100 
miliardi destinati alla ricerca universi¬ 
taria e assegnati dal ministero della 
Pubblica Istruzione senza tener conto 
delle precise Indicazioni del Consiglio 
universitario nazionale. Su tutta questa 
vicenda, denunciata In questi mesi da 
alcuni docenti universitari sulle colon¬ 


ne del giornali, Indagano da venerdì 1 
carabinieri su Indicazione del magi¬ 
strato. Pacchi di carte sono state porta¬ 
te via dalla sede del ministero della 
Pubblica Istruzione e saranno attenta¬ 
mente studiate per cercare di risolvere 
questo buffo mistero burocratlco-mini- 
steriale. 

Da martedì, poi. Il magistrato avrà 
anche a disposizione un dossier che 11 
sindacato università Cgli presenterà al¬ 
la stampa. «In questo libro bianco — ha 
affermato Ieri uno del segretari nazio¬ 
nali del sindacato. Luigi Taverna — so¬ 
no pubblicati documenti e dati dello 
stesso ministero della P.I. che Indicano 
come alcuni finanziamenti alle libere 
università siano stati dati per altre de¬ 
stinazioni che non era la ricerca e quin¬ 
di in modo Illegittimo. Spetterà alla 
magistratura vedere se le nostre Indica¬ 
zioni sono vere o false». 

Sono dati comparabili con quelli pre¬ 
sentati alcune settimane fa dal deputa¬ 
to comunista Franco Ferri In una Inter¬ 
rogazione alla Camera. 

Il meccanismo utilizzato al ministero 
per realizzare questo giochetto si chia¬ 
ma «scivolamento d’esercizio finanzia¬ 
rlo» e in pratica ha consentito In questi 
anni di dare del soldi In più e dei soldi In 
meno. 1 soldi in più sono stati distribui¬ 
ti secondo strane priorità. Dagli stessi 
dati ministeriali risulta infatti che al¬ 


cune aree scientifiche hanno ricevuto 
percentuali rilevanti di contributi ag¬ 
giuntivi a quelli indicati dal Consiglio 
universitario nazionale: medicina 
l'80% In più, biologia il 38%, ingegneria 
Industriale il 35,4%. Altre aree sono 
state meno favorite: lettere e geologia 
solo 11 7% In più, chimica 11 4,6%, eco- 
nomlae statistica 112,6%. Ma «l’aggiun¬ 
ta* c’è stata. 

Complessivamente però, «nell’arco 
del quinquennio 81-85, confrontando — 
ha scritto 11 profes.5or Pino Fasano 
membro del Cun su "Riforma della 
scuola" — gli stanziamenti di legge e le 
somme effettivamente erogate alle uni¬ 
versità e al ricercatori, si scopre che 
mancano 170 miliardi». 

Risultato di tutta l’operazione: meno 
soldi per la ricerca, ma distribuiti con 
maggiore discrezionalità, alla faccia 
della programmazione e della necessità 
di concentrare le risorse pubbliche se¬ 
condo precise priorità In un settore che 
tutti ritengono strategico per 11 futuro 
del paese. Sono, questi, anche «atti di 
plausibile rilevanza penale», come ha 
scritto 11 professor Aurelio Simone sul¬ 
l'Unità (ricevendo una debolissima ri¬ 
sposta del ministro)? A questo punto, 
sarà un giudice a dire l’ultima parola. 

Romeo BassoH 



Esproprìo-aree 
Come s’è giunti 
alla bocciatura 


Forse per la prima volta 
nella storia del Parlaménto 
italiano una proposta di leg¬ 
ge del governo è stata boc¬ 
ciata alt'unanlmltà, senza 
che io stesso ministro propo¬ 
nente si apponesse alla boc¬ 
ciatura. E accaduto al Sena¬ 
to, In Aula, e non con una 
leggina qualunque, ma con lì 
disegno di legge sugli espro¬ 
pri che era stato proposto dal 
ministro Nlcotazzl. e che vie¬ 
ne così ora rispedito al desti¬ 
natari, in commissione. 

La spiegazione di questa 
vicenda merita qualche pa¬ 
rola, anche perché essa con¬ 
cerne uno del nodi più Im¬ 
portanti che il legislatore 
debba sctogtiere In Italia. 

Ormai tutti sanno, o do¬ 
vrebbero sapere, che dopo le 
sen lenze con le quali la Corte 
Costituzlonate ha demolito I 
presupposti della legge IO, 
l’Italia è Punico paese del¬ 
l'Europa civile che non ha un 
definito regime del suoli: 
manchiamo, cioè, sia degli 
strumenti di legge necessari 
per gli espropri di terreni e 
per una politica dette aree 
fabbricabili, sla,più Ingene¬ 
rale, di una legge che aefìnt- 
sca. al di là dì problemi set- 
toiiall, una condizione gene¬ 
rale di una società civile (il 
governo del territorio, I rap¬ 
porti tra rendita, profitti, sa¬ 
lari, la concreta definizione 


del diritto di proprietà e dei 
suol limiti sociali). Sin dal 
1981 I comunisti si sono 
preoccupati di riempire que¬ 
sto vuoto con una loro pro¬ 
posta di legge organica, che 
sostituisce la legge 10, ri¬ 
spondendo In avanti. In ter¬ 
mini progressisti, alle sen¬ 
tenze della Corte. Ma II go¬ 
verno del cinque partiti è 
stato slnora Impotente a de¬ 
finire una sua soluzione (e 
poi si parla di govemabillta) 
e li disegno di legge comuni¬ 
sta è rimasto per cinque anni 
in lista di attesa, nonostante 
I nostri sforzi, e benché II Se¬ 
nato abbia due volte votato 
per esso una platonica tur- 
genza*. 

La montagna ha poi par¬ 
torito un topolino Indecoro¬ 
so. Il governo si è Infine ri¬ 
solto a presentare un suo di¬ 
segno di legge, ma relativo 
soltanto agii espropri, e an¬ 


corato, con spiccato senti¬ 
mento progressista, alla co¬ 
siddetta legge di Napoli del 
1885: una soluzione che. Im¬ 
plicitamente, riporta II regi¬ 
me del suoli al mercato, e 
che, solo per gli espropri rea¬ 
lizzati, salvo conguaglio, ne¬ 
gli ultimi cinque anni. Impo¬ 
ne al Comuni di versane alla 
proprietà fondiaria circa 
cinquemila miliardi. Dopo 
laceranti discussioni In com¬ 
missione, la maggioranza, 
richiamata dal governo alia 
disciplina, ha mandato In 
Aula, al Senato, questo pro¬ 
getto di legge del governo, 
contemporaneamente rin¬ 
viando di nuovo In commis¬ 
sione, con una decisione as¬ 
surda, Il progetto di legge or¬ 
ganica del Pel. 

Ma, quando si è venuti al 
merito, i contrasti sono 
esplosi di nuovo nella mag¬ 


gioranza, e già all’artl sono 
passati, a sorpresa, due 
emendamenti sostenuti da 
Pei e Psi che riducevano II 
premio da pagare alla rendi¬ 
ta. DI qui è venuto un blocco 
del dibattito, affannose con- 
sultazlonl nel governo, e poi 
Il voto paradossale con il 
quale tutti i senatori hanno 
rimandato al mittente il di¬ 
segno di legge, rimasto senza 
genitori. 

I problemi si rlpresentano 
dunque tutti, e con tratti di 
urgenza. E assurdo che un 
paese come l’Italia rimanga 
ancora per anni privo di un 
regime dei suoli: è assurdo 
che gii espropri, e dunque la 
politica delle aree pubbliche 
e della casa, siano paralizza¬ 
ti, è assurdo che si rinunci a 
governare II territorio. 

I comunisti, naturalmen¬ 
te, faranno la loro parte per¬ 
ché si giunga finalmente, e 
al più presto, a provvedi¬ 
menti seri. C'è da sperare 
che I socialisti vogliano trar¬ 
re le serie conseguenze dal 
loro dissenso, e non rinunci¬ 
no a difendere le loro Idee 
originarie; c’è da sperare che 
altre forze ri formatrici esca¬ 
no da un sonno troppo lungo 
e da equivoci silenzi, e con¬ 
corrano a riSGllerare questo 
cruciale problema e a risol¬ 
verlo nef modo giusto. 

Lucio libertini 


Pappalardo: non 
soiHi un vescovo 
«antimafia» 



OaRa nostra radathoa 

VENEZIA — La Fenice come 
la Rai? Pare di sì. anche se i 
problemi sono diversi. Nel pre¬ 
stigioso ente lirico veneziano 
non si tratta di rinnovare il 
consiglio d'amministrazione 
ma di nominare il nuovo diret¬ 
tore artistico dopo la naturale 
cessazione del rapporto che la 
stessa Fenice ha intrattenuto 

S sr anni con il maestro Italo 
omez. La nomina, però, è in¬ 
credibilmente congelata dal 15 
febbraio, e mentre i socialisti, 
dopo qualche esitazione inizia¬ 
le, hanno sponsorizzato la re¬ 
plica deU'incarko a Gomtj, la 
De, pur senza ricorrere a docu¬ 
menti ufficiali, ha fatto sapere 
che è sua intenziont «amrare» 
la attuazione attuale e rinnova- 


Fenice: tensione per 
ii rinnovo dei vertici 


re successivamente, e per inte¬ 
ro, lo staff dirigente oeircnte, 
facendo cadere anziumpo la 
•ovrintendenza di Lamberto 
TVezzini (alla testa deU'ente da 
oltre sette anni) TVezzini è co¬ 
munista e quindi, secondo la 
De, è poco omogeneo rispetto al 
nuovo quadro politico che go¬ 
verna la città di Venezia. Il Hel¬ 
lo è che nessuno, in seno al con¬ 
siglio d'amministrazione, ha 
avuto finora l’impudenza di 


chiedere esplicitamente le di¬ 
missioni di lYezzini dal mo¬ 
mento che il sovrintendente 
potrebw rimanere legittima- 
pente m carica fino al settem- 
^ dell M: d'altronde sarebbe 
davwro difficile chiedere la te¬ 
sta di un sovrintendente sotto 
il cui g^rno la Fenice è torna¬ 
ta ad affacciarsi sul palcoeceai- 
co intemazionale. 

■Se per il bene della Fenice e 
dei suoi lavoratori — ha detto 
IVezzini ai giornalisti — è ne¬ 


cessario che io mi faccia da par¬ 
te non ho nessuna difficoltà a 
rimettere anche subito la di¬ 
sponibilità del mio mandato 
nelle mani del sindaco-presi- 
dente*. Se fino ad ora, ha ag¬ 
giunto poi in sostanza, sono n- 
masto al mio posto non è per 
attaccamento alla poltrona ma 
perché bisogna affrontare altri 
problemi urgenti: la program¬ 
mazione, la nuova pianta orga¬ 
nica, il precariato. A questa po¬ 
sizione si è poi affiancata, con 
un documento, l'assemblea dei 
lavoratori della Fenice, che 
hanno sollecitato il consiglio 
d’amministrazione ad accelera¬ 
re t tempi della nomina. L’invi¬ 
to però e caduto nel nulla: pre¬ 
vedibile perciò che i lavoratori 
•cendano il lotta come annun¬ 
ciata 


PALERMO — Al «mito della parola mafia» è dedicata una parte 
del primo capitolo, da pagina 24. del libro «Missioni a Palermo» del 
caroinals Salvatore Pappalardo, che sarà messo in vendita da 
martedì prossimo per le ediziofii Paoline. Nei quattro capitoli del 
volume rarcivescovo respìnge rctichetta di «vescovo antimafia» 
spiegando che un pastore non perseguita le sue pecore, soprattutto 
quelle che più gravemente hanno mancato verso la società c le 
leggi di Dìo. «Sì e cercato — scrive inoltre il cardinale Pappalardo 
— di presentarmi come un vescovo "antimafia". II vescovo non 
deve fare alcuna "lotta" alla mafia o a chicchessia; è pastore della 
Chiesa e non fa la lotta alle pecore che gli sono state affidate 
perché le conduce verso la salvezu eterna. Il vescovo Quindi, con 
le sue omelie e con qualsiasi altro intervento, non intende far altro 
che richiamare gli erranti. Un vescovo è missionario del Vangelo e 
la sua azione non può essere vista e letta in altra ottica». «Non si 
tratta quindi, per la Chiesa palennitana scrive ancora il cardi¬ 
nale Pappalardo nel suo libro —^ di sentirsi al centro dell’attenzio¬ 
ne di tutti perché il suo vescovo in occasione di qualche funerale di 
personaggi importanti ha denunciato le malefatte della mafia, ma 
di sentirsi ogni giorno,senza cedimenti, tutta impegnata sul fronte 
della testimonianza di una vita vissuta in piena conformità con la 
legge di Dio». 


Napoli, 
dimessa 
la giunta 
ora si 


cerca 

un’intesa 


Dalla nostra redaziona 

NAPOLI — È stato per me¬ 
si 11 suo chiodo fisso. Non 
c’è da meravigliarsi quindi 
se non ha trovato di meglio 
che spendere le ultime ore 
trascorse da sindaco per 
approvare il progetto di 
ampliamento dello stadio 
S.Paolo: 18 mila posti In più 
per i tifosi di Maradona. 
Spesa prevista: circa 12 mi¬ 
liardi. Poi In serata Carlo 
D’Amato (Psl) si è presen¬ 
tato in consiglio comunale 
per dimettesi insieme ai 
suoi assessori, dando il via 
ufficialmente alla quinta 
crisi In meno di tre anni. 

La giunta di pentapartito 
aveva già dato forfait 50 
giorni fa allorquando il 
Psdi ritirò l’appoggio alla 
coalizione. Le dimissioni 
ratificate la scorsa notte 
dal consiglio comunale 
hanno rappresentato dun¬ 
que la presa d’atto del falli¬ 
mento di una formula di 
governo che a Napoli rima¬ 
ne minoritaria. De, Psl, 
Psdl, Prl e PII possono con¬ 
tare — come si sa — su una 
base di appena 39 consiglie¬ 
ri su 80. 

Da questo momento Ini¬ 
zia 11 conto alla rovescia. O 
si vara un'amministrazio¬ 
ne maggioritaria, capace di 
dare una svolta politica al 
governo cittadino — come 
da tempo chiedono 1 comu¬ 
nisti — o si Imbocca inevi¬ 
tabilmente la strada dello 
scioglimento anticipato e 
di nuove elezioni. Olà do¬ 
mani mattina. In un alber¬ 
go cittadino, le delegazioni 
del sei partiti democratici 
si incontreranno per deci¬ 
dere 11 da farsi. Nelle setti¬ 
mane scorse sembrava 
avesse preso corpo la possi¬ 
bilità di costituire, per la 
prima volta, una giunta 
unitaria dalla De al Pei. 
Quello di domani è il secon¬ 
do Incontro collegiale e al¬ 
l’ordine del giorno figura la 
discussione di un possibile 
programma di fine legisla¬ 
tura. Si vedrà allora quali 
saranno le reali intenzioni 
del partiti. Dice li capo¬ 
gruppo del Pel Berardo Im¬ 
pegno: «Il pentapartito non 
si Illuda che nel comunisti 
possiamo accettare ruoli 
subalterni. Il Pel, come pri¬ 
mo partito della città, ri¬ 
vendica un ruolo di gover¬ 
no. Pertanto o c’è una svol¬ 
ta o si va alle urne». Una 
prima defezione intanto è 
venuta dal Pii. Il segretario 
provinciale Renato Ponarl, 
concludendo Ieri 11 con¬ 
gresso liberale, ha escluso 
che l’unico rappresentante 
del Pii possa sedere a Pa¬ 
lazzo S.Giacomo al fianco 
di assessori comunisti. 

Estrema cautela anche 
tra 1 democristiani che a fi¬ 
ne mese si apprestano a ce¬ 
lebrare il loro congresso 
napoletano. Nel partito si 
fronteggiano due anime; 
quella ispirata dall’on. En¬ 
zo Scotti — che fu sindaco 
per cento giorni — propen¬ 
sa ad un confronto politico 
con 1 comunisti, e quella 
che si riconosce nel vicesln- 
daco Francesco Gesuè. do- 
roteo, contrarlo alla giunta 
aperta al Pel e disposto an¬ 
che a correre il rischio di 
elezioni anticipate pur di 
tener fuori l comunisti da 
Palazzo S.Giacomo. 

Una possibilità, quella 
delle elezioni, a cui fa riferi¬ 
mento polemicamente 11 se¬ 
gretario provinciale del 
Psdl Salvatore AdlnolfU 
«L'azzeramento ~ ha di¬ 
chiarato — rende certa¬ 
mente più sereno l’avvio 
delle trattative Interpartiti¬ 
che. Se qualcuno vuole in¬ 
vece verificare Ipotesi di 
scioglimento lo dica chia¬ 
ramente ed eviti lente ago¬ 
nie». Moderatamente otti¬ 
mista si mostra 11 capo¬ 
gruppo del Psl Giuseppe 
Riccardi; «Sono cadute le 
pregiudiziali politiche — 
ha detto —E possibile la¬ 
vorare con la speranza di 
concludere la crisi in modo 
positivo*. Nonostante tutto 
però, le incognite maggiori 
vengono proprio dal Psl na¬ 
poletano dove si è delineata 
una nuova maggioranza 
con l'alleanza tralasinistra 

K idata dall’on. Giulio Di 
nato e il troncone rifor¬ 
mista dell'on. Antonio Ca¬ 
pino; un patto che penaliz¬ 
za proprio il sindaco Carlo 
D'Amato, il primo a lancia¬ 
re l^roposta di giunta a 
sei. Che cosa accadrà dun¬ 
que? I tempi appaiono in¬ 
certi. A fine maggio scado¬ 
no 1 termini per rapprova- 
rione del bilancio; c’è chi 
dice che 11 limite potrebbe 
slittare a giugno o persino 
luglio. E ciò rende la situa- 
rione ancora più vaga. 

' Luigi Vicintna 


Non emettevano scontrino 
fiscale: 11 miliardi di multa 

VASTO (Chletl) — Undici miliardi e 357 milioni di lire: 
questa la multa che la Guardia di finanza ha fatto alla 
società «Icam commerciale» di Vasto (Chletl)per non avere 
rilasciato negli ultimi tre anni lo scontrino fiscale. Da un 
accertamento fatto dalle «fiamme gialle», risulta che la 
Icam — venditrice di ferramenta e vernici — non avrebbe 
rilasciato al clienti 12.630 scontrini fiscali. I titolari dcH’a- 
zlenda hanno dichiarato che presenteranno ricorso appena 
arriverà l'Ingiunzione di pagamento. «Non abbiamo rila¬ 
sciato gli scontrini — ha aetfo uno del titolari, Pierino Tu- 
mlnl — perché consegnavamo al clienti le bolle di accompa¬ 
gnamento ed eravamo convinti che questo bastasse». 

Proposta di legge per lotteria 
abbinata al Festival di Sanremo 

SANREMO — Una proposta di legge — a firma di parla¬ 
mentari comunisti (vucese Antoni, Giuseppe Mauro Torel¬ 
li, Rubes Ttlva), democristiani e socialisti — è stata presen¬ 
tata per istituire una lotteria nazionale collegata al festival 
della canzone italiana di Sanremo. Come già avviene per 
altre lotterie, parte del ricavato dovrebbe essere destinato al 
Comune della città del fiori per Interventi per la valorizza¬ 
zione del beni turistici e culturali. L’iniziativa è stata Illu¬ 
strata Ieri mattina nel corso di una conferenza stampa. 

Manifestazioni a Reggio C. 
per il sequestro dei frantoi 

CATANZARO — Sono scesi In lotta Ieri 1 produttori di olio 
della provincia di Reggio Calabria. Venerdì erano stati sot¬ 
toposti a sequestro degli Impianti per violazione della legge 
Merli contro l’inquinamento delle acque numerosi frantoi. 
Manifestazione di protesta si sono svolte Ieri a Palmi, Semi¬ 
nari e Molochlo. Manifestazioni che avevano al centro la 
richiesta alla magistratura di dissequestro degli Impianti. 

Muore per attacco cardiaco 
Feditore Salvatore Sciascia 

CALTANISSETTA — L’editore nlsseno Salvatore Sciascia 
à morto per un attacco cardiaco ieri mattina a Bari dove si 
trovava per partecipare ad un congresso del Rotary, Aveva 
67 anni, u sua casa editrice aveva celebrato due mesi fa 11 
quarantesimo anniversario delia fondazione. Sciascia era il 
governatore In carica del 211“ distretto del Rotary. 

In tutta Italia «Settimana 
nazionale antivivisezione» 

ROMA — È in corso sino al 27 p.v. la «Settimana nazionale 
antlvivisezlone* (organizzata dalla Lav, la lega antlvlvlse- 
zlone): In programma su tutto il territorio mostre fotografi¬ 
che, convegni, dibattiti, proiezioni di filmati. Una delega¬ 
zione Lav presenterà simbolicamente al presidente della 
Camera JoUl una delle 20mlla cartoline che la Lega ha 
diffuso e fatto sottoscrivere, in tutto il Paese, per 11 rispetto 
del voto di condanna contro la vivisezione espresso dal Par¬ 
lamento Italiano lo scorso anno. Sono comunque migliala le 
cartoline fatte affluire dalla Lav in Parlamento nell’immi¬ 
nenza della discussione, alla commissione Sanità, del pro¬ 
getti di legge concernenti l’abrogarione della vivisezione. 

Convegno della Lega-Coop 
su turismo e Mediterraneo 

ROMA — SI terrà nella «Città del Mare» di Terrasinl (Paler¬ 
mo), dal 24 al 29 aprile, 11 convegno organizzato dalla Asso- 
elarione narionale cooperative turtsUche/Lega, sul tema: 
«Futuro del turismo nel Mediterraneo». Partecipano 35 tour 
operators di 22 Paesi (con un giro d’affari, neir84, di 1,5 
miliardi di dollari), personalità, studiosi, economisti di tutti 
1 Paesi medlterraneL 

Una lingua in una lettera 
al camorrista pentito D’Amico 

NAPOLI — Una lingua, probabilmente umana, è stata In¬ 
viata al pentito Pasquale D’Amico, grosso esponente della 
Nco prima e della Nuova Famiglia poi, nel carcere di Bene- 
vento. La lingua era avvolta in un foglio di carta sul quale 
c’era scritto «la prossima volta tl Invieremo quella di un tuo 
familiare». Il messaggio è chiaro, la camorra vuol far ritrat¬ 
tare questo grosso ipenUto» che ha permesso di svelare mol¬ 
ti se^eti deU'organlz^azIone criminale. La lettera in cui era 
contenuta la lingua (sono in corso gli esami istologici per 
accertare se sla «umana») è stata spedita dall’ufficio postale 
di Caserta ferrovia. Qualche giorno fa ad un quotidiano 
naix>Ietano giunse una telefonata anonima nella quale si 
affermava che a D’Amico «sarebbe stata Inviata la lingua di 
un suo amico». La polizia che cercando di verificare se sia 
avvenuto un omicidio tra gli «amici» del superpentito. 

Monsignor Poggi nominato 
nunzio apostolico in Italia 

CITTÀ DEL VATICANO — L’arcivescovo Luigi Poggi, per 
molti anni nunzio apostolico con incarichi special per 1 
contatti con 1 paesi socialisti dell’Est europeo, è stato nomi¬ 
nato Ieri dal Papa nunzio apostolico In Italia. Sostituisce 
monsignor Romolo Carboni che ha ricoperto tale Incarico 
dal 26 aprile 1969. Monsignor Carboni compirà 75 anni U 
prossimo 9 maggio. Nato a Piacenza il 25 novembre 1917 ed 
ordinato sacerdote 11 28 luglio 1940, monsignor Luigi Poggi 
è stato fatto vescovo nel 1965 e nominato nunzio a Luna, nel 
Perù, nel 1969. Dal 7 febbraio 1975, monsignor Poggi era 
capo della delegazione della Santa Sede per I contatti per¬ 
manenti di lavoro con la Polonia. Al posto di monsignor 
Poggi, quale nunzio itinerante per 1 paesi dell’Est e capo 
della delegazione vaticana per 1 rapporti con la Polonia, è 
stato nominato monsignor Francesco Colasuonno, 
nunzio a Belgrado. 


li partito 


Coavoctzioiii 

L'asaefnbiaa del gruppo dai deputati comunisti A convocata 
por lunedi 28 cprile elle ore 17. 

• • • 

I senctori com u nist i sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alia seduta di martedì 22 eprSe (ore 171 e SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA sBa seduta di mereoledì 22 spr9e (ore 
16,20) ed a quelle su ccess ive. 

CceCcc 

È convocata per mercoledì 22 aprile elle ore 10,30 alle 
Botteghe Oscure la seduta del Comitsto centrale e della Com~ 
mteeiene centrale di eontroOo del Pel per l’elerione dai nuovi 
organismi «rigsntL Semprs mereolsdl 23 sprile presso la 01- 
rsrione dal Pd sHe era 10,30 A comrocstt la Commissione 
centrale di controllo. 

Libro sa BerUnguer 

Nlsftsdl 22 eOe 17,30 presso B Circolo delia Stampe (Villa 
Comunale) di NepoB, si evolgerA la presentazione del volume 
«Enrico BerBnguen idee e lotte per le peces (ed. Cuen) curato 
del Centri di Initietiva per la Pece federati alla rgd, di Napofi. 
Parteciperanno: Giorgio NapoBtano, Francesco De Martino. 
Ettore Masina, Pietro Polene. 
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Inchiesta sul pasto degli italiani; come difendersi dalle sofisticazioni / 4 


Salute monetizzata? Solo 
a vantag^o di chi froda 

Ma per lo Stato non sono «veri» reati 


ROMA — »La salute non é 
monetizzabile». Davvero? 
In anni non remoti questa 
frase girava parecchio, e 
non soltanto nelle fabbri¬ 
che. Oggi purtroppo fa sor¬ 
ridere. Non è monetizzabi¬ 
le? Non si può scambiare 
col denaro? Ma l sofistica- 
tori, laro non fanno uno 
scambio: con un colpo solo 
si prendono salute e dena¬ 
ro. E magari anche un sup- 
plemento di denaro, per 
pagarsi le multe. Se la dife¬ 
sa della salute dalle frodi 
alimentari viene trasferita 
dal campo penale a quello 
amministrativo (come fa 
la legge 689 del 1991, che 
ha depenalizzato molte 
norme relative alla •genui¬ 
nità» di alimenti essenziali 
come pasta e pane) allora 
vuol aire che iì reato non è 
poi cosi grave, che ha ca¬ 
rattere veniale, e che è am¬ 
missibile persino un •rica¬ 
rico» sui prezzi a copertura 
di eventuali sanzioni... 

Molte, troppe cose in 
questa nostra inchiesta 
stanno ad indicare che il 
punto vero è qui: lo Stato 
non ha una cultura civile 
che accolga dentro di sé, 
naturalmente, i diritti del 
cittadino consumatore. 
Per conseguenza non ha 
neppure una struttura che 
valga a salvaguardare tali 
diritti. E dunque come può 
stupire che non esista un 
efficace sistema pubblico 
di controlli, che le leggi si 
ammucchino contraddit¬ 
torie /'una sull’altra, che i 
laboratori deperiscano e 
decadano, che i soggetti 
per un verso o per l'altro 
interessati alla materia 
agiscano — quando agi¬ 
scono — ciascuno per suo 
conto, privi di strategia e 
di coordinamento? 

Prendiamo il Servizio 
repressione frodi del mini¬ 
stero dell’Agricoltura, 
quello a cui spetta il con¬ 
trollo economico sui pro¬ 
dotti agroalimentari. Gli 
ultimi dati disponibili, re¬ 
lativi ai 1984, parlano di 
32.849 sopralluoghi. Molti 
o pochi? Forse non pochi 
rispetto al modesto nume¬ 
ro di 200 i^ettori distri¬ 
buiti nelle 19 regioni italia¬ 
ne e sovraccarichi di com¬ 
piti; ma certo una quantità 
esigua se si considera il 
ventaglio dell'attività da 
sorvegliare. Ma c’è un’al¬ 
tra cifra che fa riflettere, 

X uella del prelievi. NeU’in- 
ìro ’84 sono stati appena 
4.878, uno ogni dieci so¬ 
pralluoghi, e poco meno 
della metà (2.1^0) sono sta¬ 
ti poi seguiti da un rappor¬ 
to all’autorità giudiziaria. 
Non è una strana dispari¬ 
tà, per un servizio antisofi- 
sticazlone che proclami il 
suo carattere preventivo? 

Ma c’é da chiedersi come 
sarebbe possibile esamina¬ 
re un più alto numero di 
campioni, se sono appena 
una settantina gli analisti 
impegnati nel 23 laborato¬ 
ri del Maf (una media di 
tre per laboratorio), co¬ 
stretti a lavorare all'anti¬ 
ca. senza l’aiuto dei prepa¬ 
ratori. con poco tempo per 
la ricerca e l’aggiornamen¬ 
to (cosa nella quale i sofi¬ 
stica tori sono espertissi¬ 
mi!). A Lodi, presso il labo¬ 
ratorio deirfstituto lattie¬ 
ro caseario cui è delega to iì 
servizio antlsofisticazione 
per la Lombardia, ci sono 
appena 4 analisti. Signifi¬ 
ca però che la media nazio¬ 
nale salta, e che per esem¬ 
pio a Cosenza — come ac¬ 
cade — ce ne sia uno solo, 
che arriva da Roma qual¬ 
che giorno a settimana... 


Sandra Carini, agrono- 
ma, è la direttrice dell'isti¬ 
tuto lodigiano. Così com¬ 
menta. 

•L'Olanda è poco più 
grande della Lombardia, e 
poco più popolosa. Ebbene 
là c'è un centro unico per 
le analisi, dove lavorano 
140 persone, con attrezza¬ 
ture sofisticatissime, auto¬ 
matizzate, che consentono 
di svolgere esami in serie. 
Nulla viene immesso al 
consumo, che prima non 
sia stato sottoposto a con¬ 
trollo-. 

L’occasione è propizia 
per chiedere all’esperta no¬ 
tizie circa il formaggio che 
concluderà il nostro ipote¬ 
ticopranzo. Formaggi gra¬ 
veolenti alla cottura, burro 
che frigge, latte privo di 
sapore... Cos’è che non va? 

•Qui si tratta soprattutto 
di frodi commerciali: pol¬ 
veri di latte o caseìnati per 
aumentare la resa, o anche 
uso di prodotti destinati al¬ 
la zootecnia. Difficile di¬ 
stinguerli, anche perché le 
proprietà organolettiche 
restano sostanzialmente 
invariate. Se il burro frig¬ 
ge, forse c'è acqua al posto 
dei grassi; se il formaggio è 
bianco, spesso è effetto de¬ 
gli sbiancanti. Ma è so¬ 
prattutto in una direzione 
che un po’ tutti stiamo 
puntando: il divieto dell’u¬ 
so di alcuni disinfettanti, 
che possono rivelarsi tossi¬ 
ci. Non si deve più indugia¬ 
re, vanno aboliti». 

Ma non è paradossale — 
si chiede Giovanna Floria- 
ni, sindacalista della Cgìl e 
funzionarlo nel servizio 
ispettivo centrale del Maf 
— che il ministero non ab¬ 
bia un vero laboratorio 
centrale che sia in grado di 
indagare sul plano scienti¬ 
fico e quindi di prevenire le 
sofisticazioni? Ed è mai 
possìbile che il servizio di 
repressione debba essere 
delegato ad organi perife¬ 
rici che hanno altre fun¬ 
zioni? Una scuola, una cat¬ 
tedra universitaria, un 
istituto sperimentale pos¬ 
sono farsi carico di compiti 
che assumono caratteri 
d’emergenza? 

Franco Zinna, anche lui 
sindacalista CgiI al mini¬ 
stero di via XX Settembre, 
osserva che se distribuire 
fondi procura consensi e 
amicizie, reprimere frodi 
procura invece nemici. È 
questo uno dei motivi della 
delega ad altri. Il recente 
decreto parla di potenzia¬ 
mento e coordinamento. 
Benissimo. Ma il punto de¬ 
cisivo, sostiene 11 sindaca¬ 
to, sta nell’avviare un rap¬ 
porto nuovo tra puhb//ca 
amministrazione e cittadi¬ 
ni, un rapporto che per 

? \uesti ultimi — come vuo- 
e la legge — sia di tacces- 
so» e di •partecipazione» al¬ 
le decisioni. 

Tra i consumatori — é 
ben noto — si moltipllcano 
le iniziative di autotutela 
nei confronti dei mercato e 
dei suoi rischi. La Federa¬ 
zione nazionale consuma¬ 
tori (promossa da Cgil, 
CisI, Vii e dalle tre centrali 
coopera ti ve) è una delle as¬ 
sociazioni più giovani e at¬ 
tive. Ne è segretaria Anna 
Ciaperoni. 

•Diciamolo chiaro: sem¬ 
bra una moda. Tutti oggi si 
mettono "dalla parte del 
consumatore", persino la 
grande industria, il che sta 
a segnalare che viene rac¬ 
colto un bisogno diffuso di 
tutela, di garanzia. Ma è 
chiaro che la difesa fonda- 
mentale deve essere eserci¬ 
tata dai pubblici poteri. 


La difesa deila salute trasferita neirSl nel campo amministrativo 
Le istituzioni non hanno una vera cultura civile su questi problemi 
Non esiste un efficace sistema pubblico per i controlli alimentari 



La mappa dei controlli 


Il sistema del controlli sul prodotti alimentari può essere 
suddiviso in tre grandi gruppi: 

a) il controllo economico; 

b) il controllo sanitario; 

c) il controllo fiscale. 

11 primo riguarda essenzialmente la composizione chimica 
degli alimenti, i loro caratteri organolettici e nutrizionali, la 
loro qualità merceologica. Il secondo attiene soprattutto agli 
aspetti microbiologici (ma anche chimici) con riferimento 
precipuo aH'iglene pubblica e alla tutela della salute dei sin¬ 
goli e della collettività. Il terzo ha carattere prevalentemente 
amministrativo e consiste nella repressione degli illeciti di 
ordine fiscale, annonario, commerciale, eccetera. 

Una separazione rigida di tali controlli non può comunque 
essere fatta, per l'evidente connessione delle materie a cui 
essi si applicano ma soprattutto perché in moltissimi casi 
l'Irregolarità che si riscontra in un settore è premessa e con¬ 
seguenza di altre irregolarità nel settori contigui. Una frode 
sanitaria è quasi sempre il risultato di una frode commercia¬ 
le; un reato fiscale si accompagna inevitabilmente alla con¬ 
traffazione o alla sofisticazione, e così via. 

Sulla base della specificazione iniziale si può tuttavia ten¬ 
tare di disegnare una mappa dell’attuale rete dei controlli e 
dei controllori. 

CONTROLLO ECONOMICO 

SERVIZIO REPRESSIONE FRODI 
del ministero deirAgricollura e Foreste 
23 laboratori d'analisi con 367 addetti 

Il Servizio di repressione frodi, che vigila sul prodotti deri¬ 
vanti o connessi alTagricoltura, pur avvalendosi di personale 
ispettivo, tecnico e amministrativo del Maf è regolato dai 
criteri della delega, essendo affidato a enti, istituti, universi¬ 
tà distribuiti nel territorio. Soltanto in pochi casi il servizio è 
gestito da istituti sperimentali che sono diretta filiazione del 
Maf. A Roma ne è responsabile l'Istituto di merceologia del- 
TUniversltà «La Sapienza», a Milano l'Istituto sperimentale 
lattiero caseario (del Maf), a Genova l'Ufficio Enologico, a 
Torino l'Istituto di coltivazioni arboree dell'Università, a Pa¬ 
lermo una sede scolastica: l’Istituto tecnico industriale «Vit¬ 
torio Emanuele II». Sui 367 addetti (di cui 68 sono gli analisti 
e oltre 60 gii amministrativi) gravano non soltanto gli accer¬ 
tamenti ispettivi e di laboratorio connessi alla repressione 
delle frodi, ma — pesantissimi e impropri — anche compiti di 
soHi'eglianza amministrativa su prodotti Cee o comunque 
derivanti dalla applicazione del regolamenti comunitari. Un 
recentissimo decreto ministeriale ha stabilito di aumentare 
il numero degli addetti a 900. 

CONTROLLO SANITARIO 

UNITÀ SANITARIE LOCALI 
personale ispettivo sanitario 
600 sedi con 2-3.000 addetti 

£ molto difficile accertare il numero esatto dei componenti 
il personale ispettivo delle Usi addetto ai compiti di sopral¬ 
luogo, vigilanza, campionatura dei prodotti alimentari nelle 
varie fasi di produzione, commercializzazione e vendita. Si 
tratta di personale che svolge una molteplicità di mansioni, o 
su cui grava una incertezza di attribuzioni e competenze. 
Mutevole anche la denominazione: «Ispettori di igiene» a Ro¬ 
ma, «Tecnici sanitari» a Milano, «Delegati di igiene», «Vigili 
sanitari», ecc. La cifra non è comunque molto distante dalia 
realtà. 

LABOR.ATORI DI IGIENE E PROHLASSI 


analisti, tecnici c preparatori 
96 sedi con 3.500 addetti 

La legge di riforma sanitaria prevedeva (art, 22) che gli ex 
Laboratori provinciali di igiene e profilassi assumessero ca¬ 
rattere di «Presidi multizonali di prevenzione» al servizio del 
territorio. L'assenza dei piani sanitari regionali spesso ha 
però provocato la decadenza dei laboratori, ne ha ridotto la 
disponibilità di mezzi e uomini, ne ha limitato le funzioni ad 
ambiti soltanto comunali e persino circoscrizionali, di fatto 
coincidenti coi territorio di singole Usi. 

GUARDIE DI SANITÀ 
487 addetti 

È un corpo di ufficiali di polizia giudiziaria che, alle dipen¬ 
denze dei ministero delta Sanità, agisce nei porti, negli aero¬ 
porti, nelle stazioni di frontiera. 11 controllo delle sostanze 
alimentari rientra in compiti ben più vasti di vigilanza igie- 
nico-sanitaria e di tutela delia salute pubblica, quali possono 
presentarsi in luoghi di traffico intemazionale (dall’igiene 
degli ambienti alle vaccinazioni). Inoltre soltanto una quota 
di Guardie agisce «sul campo»; le altre sono utilizzate al mini¬ 
stero o In mansioni prettamente burocratiche. 

ISTITUTI ZOOPROFILATTICI 
1.300 addetti 

Istituti pubblici, autonomi, interregionali, operanti in col- 
legamento con le Regioni. In Italia ve ne sono 10, con altret¬ 
tante sedi centrali e circa 90 sezioni periferiche. Ogni istituto 
dispone di un proprio laboratorio (nei laboratori è impegnato 
il 90% degli addetti). Istituti e laboratori svolgono funzioni di 
ricerca scientifica, consulenza, controllo in materia di igiene 
veterinaria; compiono analisi ed esami concernenti la tutela 
sanitaria ed economica del patrimonio zootecnico, le produ¬ 
zioni alimentari connesse, l mangimi, nonché sulle importa¬ 
zioni, Non hanno personale ispettivo proprio. 

CONTROLLO FISCALE 

MINISTERO FINANZE 

Svolge compiti di controllo e di repressione attraverso i 
drappelli anttsofisticazioni della Guardia di Finanza e gli 
agenti doganali. Analisi vengono compiute nei 16 laboratori 
compartimentali delle Dogane, in cui operano 300 addetti. 

ALTRI CONTROLLORI 

NAS (Nuclei antisolisticazìoni) 

203 addetti 

Sì tratta di nuclei dell’arma dei carabinieri dipendenti ope¬ 
rativamente dal ministero della Sanità, distribuiti in tutta 
Italia e preposti alio svolgimento di interventi mirati neU’in- 
tero campo delle frodi. Fanno capo alle ripartizioni territo¬ 
riali di Milano, Roma e Napoli, Non hanno propri laboratori 
d'analisi. Un recentissimo decreto prevede di portare il nu¬ 
mero degli addetti a 400. 

ALTRI 

Tra gli altri organi che esercitano funzioni di control- 
lo,rilievo speciale riveste ristitulo Superiore di Sanità, con I 
suoi laboratori. Analisi e ricerche vengono compiute presso 
una serie di enti (Istituto della Nutrizione, Istituto delle con¬ 
serve alimentari, istituti sperimentali di vario genere) e pres¬ 
so ie università. Funzioni di ricerca, controllo e tutela del 
consumatori sono previste anche nelTordinamento di una 
serie di ministeri, a seconda della varietà merceologica e del 
suo rapporto con le diverse fasi della produzione, del consu¬ 
mo c dei servizi. 


Presto per ì vbii un catasto nazionale? 

Una proposta Regioni-ministero delI’Agncoltura |^r costituire una sorta dì anagrafe dei fìgnetì per controllare il rapporto tra la quantità 
di uva raccolta ^ il vino prodotto - Sempre latitante Luigi Tirìco, nelle cui cantine cerano 7000 ettolitri di bottiglie al metanolo 


MILANO — Si moltipllcano 
le proposte di iniziative per 
garantire I consumatori e 
per rilanciare l'Immagine 
dei vini Italiani sul mercati 
interni e più ancora su quelli 
stranieri. Si sta delineando 
un'azione congiunta mini¬ 
stero dell’Agrlcoltura-Re- 
gioni per Istituire un catasto 
nazionale dei vini, una ana¬ 
grafe del vigneti e una serie 
di marchi regionali. Tali mi¬ 
sure dovrebbero costituire 
uno strumento per control¬ 
lare più strettamente la pro¬ 
duzione vinicola, e in parti¬ 


colare verificare il rapporto 
fra quantità di uve raccolte e 
quantità di vino prodotto. 

Intanto, una prima azione 
legale per risarcimento in se¬ 
de civile è stata avviata dal 
legale di Alessandrina Anto- 
nletti, rimasta cieca per aver 
bevuto vino al metanolo del¬ 
la ditta «Odore». La causa è 
stata intentata contro 1 ma¬ 
gazzini «Esselunga», dove 
quel vino fu acquistato, per 
inosservanza dei «rapporto 
contrattuale» esistente fra 
commerciante ed acquiren¬ 
te. Una grande organizzazio¬ 


ne commerciale, affermano i 
legali della signora Anto- 
nietti, deve considerarsi cor¬ 
responsabile della qualità 
dei prodotti che mette in 
vendita. 

Intanto gii inquirenti 
sembrano aver abbandona¬ 
to, almeno per ora, la spe¬ 
ranza che si costituisca Luigi 
TIrlco, il vinificatore di Ca- 
stelsaprlo, in provincia di 
Varese, colpito da ordine d) 
cattura del sostituto procu¬ 
ratore Alberto Nobili. Con 
lui era ricercato anche 11 pa¬ 
dre, Raffaele Tifico, contito¬ 


lare della «Nuova Santinori*. 
e solo su di lui i carabinieri 
Incaricati di eseguire l'arre¬ 
sto sono riusciti a mettere le 
mani. Nelle cantine dei due 
Tirico sono stati sequestrati 
settemila ettolitri di vino 
adulterato. 

Insieme a quelli contro I 
Tirico era partito anche un 
terzo ordine di cattura, a fir¬ 
ma de) sostituto Labozzetta 
di Treviso, contro Flavio 
Morslan), 47 anni, che è stato 
arrestato a Savama, In pro¬ 


vincia di Ravenna. Secondo 
l’accusa sarebbe lui il forni¬ 
tore di vino al metanolo per 
il quale nei giorni scorsi fu¬ 
rono arrestati, sempre per 
ordine del magistrato trcvl- 
c;iano, I fratelli De) Bianco, 
Mentre si svolgono a ritmo 
Incalzante gli interrogatori 
degli ultimi arrestati, forse 
anche per individuare nuovi 
eventuali corresponsabili, le 
verifiche, e i conseguenti se¬ 
questri, proseguono su tutto 
il territorio nazionale. L’ulti¬ 
mo di cui si abbia notizia ri¬ 
guarda nuove partite di mer¬ 


ce della casa del fratelli Del 
Bianco. la «Vini Piave», che 
aveva una rete commerciale 
molto diffusa. Dopo quell) 
trovati a Roma e a Vigevano, 
altri stock di vini sofisticati 
sono stati sequestrati dal ca¬ 
rabinieri di Pescara. Si tratta 
di 4.000 bottiglie di «Tokal 
Italiano» e «Pinot grigio». I 
cui campioni, esaminati, 
hanno rivelato alcol metilico 
nella misura di oltre rs per 
cento (contro lo 0,25 consen¬ 
tito dalla legge). 



Spetta a loro vigilare, pre¬ 
venire, colpire dove è ne¬ 
cessario. E coordinare so¬ 
prattutto. Un sottosegre¬ 
tariato alla presidenza del 
Consiglio? Un Istituto na¬ 
zionale dei consumo? Si 
trovi la soluzione giusta, le 
proposte non mancano». 

Su quale terreno si im¬ 
pegna in particolare la vo- 
stra Federazione? 

•Noi facciamo informa¬ 
zione e mobilitazione ma 
anche azione giudiziaria. E 
Il tentativo è quello di an¬ 
dare alle origini della fro¬ 
de, di scoprire le cause 
strutturali dei problemi. 
Certo è importante leggere 
Tetichetta di un prodotto e 
vedere se il contenuto cor¬ 
risponde, ma vorremmo 
scoprire che cosa c'è prima 
della sofisticazione e della 
frode, quali sono i proble¬ 
mi della nostra agricoltu¬ 
ra, come e cosa importia¬ 
mo, come funzionano i si¬ 
stemi di trasformazione e 
commerciaiizzazione, ec¬ 
cetera. Ecco, pensiamo che 
se il consumatore va in 
profondità, allora Usuo in¬ 
tervento si fa più incisivo, 
meno contingente, diventa 
azione democratica a più 
ampio respiro». 

Questo ovviamente non 
significa sottovalutare i 
controlli immediati... 

•Nient’affatto. I controlli 
vanno svolti, e coi massi¬ 
mo rigore. Noi stessi ab¬ 
biamo chiesto accesso gra¬ 
tuito ai laboratori pubbli¬ 
ci. E ci siamo costituiti 
parte civile nella vicenda 
del vino al metanolo. E ab¬ 
biamo formato con altri 
un comitato permanente 
contro le frodi. Diciamo 
che vanno attuate le diret¬ 
tive comunitarie in mate¬ 
ria, che può probabilmente 
essere utile una “Carta dei 
diritti del consumatore", 
che si può pensare alla isti¬ 
tuzione di un "magistrato 
dei consumatori” così co¬ 
me oggi c’è iì magistrato 
del lavoro. E diciamo so¬ 
prattutto che i controllori 
vanno controllati, coordi¬ 
nati, diretti, con obbligo di 
relazioni periodiche. Un 
punto decisivo». 

Decisivo e conclusivo 
della nostra inchiesta. Dal¬ 
la ricognizione è venuta la 
dimostrazione o la confer¬ 
ma di parecchie cose: a) 
che la sofisticazione è pra¬ 
tica vasta e diffusa in ogni 
settore merceologico; b) 
che essa costituisce un af- 
tentato gravissimo alla sa¬ 
lute pubblica, tanto da su¬ 
scitare ormai un clima di 
particolare allarme socia¬ 
le; c) che il sistema di con¬ 
trolli sanitari ed economici 
attualmente vigente è as¬ 
solutamente inefficiente, 
inaccettabile in un paese 
moderno; d) che l’emer¬ 
genza nella quale ci trovia¬ 
mo impone l’adozione di 
misure conseguenti sul 
terreno della prevenzione 
anzitutto, e quindi della re¬ 
pressione, potenziamento 
operativo che non può es¬ 
sere separato da una rin¬ 
novata concezione del rap¬ 
porto fra Stato e cittadini, 
specie per quanto attiene 
ai diritti del cittadino con¬ 
sumatore. 

Ma proprio sul terreno 
operativo esiste una pro¬ 
posta concreta? Sostan¬ 
zialmente sì, anche se va¬ 


ria Il modo di indicarla. Il 
•Sottosegretariato» di cui 
paria Anna Ciaperoni non * 
è molto dissimile dalla j 
•Agenzia» che propone \ 
Vincenzo Dona, dirigente 
dell'Unione consumatori; 
il •Comitato interministe¬ 
riale» che suggerisce il pre¬ 
sidente dell'unione chimi¬ 
ci igienisti, Gianfranco 
Pallotti, non è poi così lon¬ 
tano dal •Ministero dei 
consumatori» che ipotizza 
Giorgio Nebbia, deputato 
della Sinistra indipenden¬ 
te. 

Ma non c’è ti rìschio che 
— sotto Rincalzare dell’e¬ 
mergenza — si riaffaccino 
le suggestioni centralisti- 
che del passato? Che lo 
Stato accentratore, buro¬ 
cratico, insofferente dei 
controlli democratici, in¬ 
samma quello Stato che 
tanti guasti ha provocato e 
trasmesso, si prenda oggi 
una rivincita? 

Da un pericolo di questo 
genere mette in guardia 
Mariano Aleandri, direffo- 
re dell’Istituto zooprofìlat- 
tico del Lazio e della To¬ 
scana: •Attenzione a non 
far marcia indietro, rispet¬ 
to alle concezioni innovati¬ 
ve contenute nella rifor¬ 
ma. A differenza di altri, 
gli Istituti e i laboratori 
zooprofilattici hanno fun¬ 
zionato, e bene, perché 
hanno agito sempre in una 
logica ài pubblico servizio, 
preoccupati anzitutto del¬ 
la prevenzione. Assai più 
che il controllo del “dopo", 
è la prevenzione che deci¬ 
de, come insegna del resto 
l’antica cultura degli igie¬ 
nisti. Si veda dunque ciò 
che va rifatto, riformato, 
coordinato, ma senza ave¬ 
re nostalgie del passato. 
Davvero non se lo meri¬ 
ta...». 

Il tema è sul tavolo e una 
decisione comunque va 
presa, al di là tanto delle 
suggestioni neocentralisti- 
che quanto degli astratti 
autonomismi. Si tratta di 
evitare che i carabinieri 
dei Nas agiscano all’insa¬ 
puta del Servizio repres¬ 
sione frodi del Maf, e che 
gli ispettori delle Usi sap¬ 
piano come si muovono le 
guardie sanitarie, o i drap¬ 
pelli della Finanza, o i diri¬ 
genti dei servizi zooprofi- 
lattici. B Sì tratta anche di 
evitare che i laboratori 
pubblici, reciprocamente 
ignorandosi, svolgano lo 
stesso lavoro, analoghe ri¬ 
cerche, identici esami, ma 
Invece si specializzino e 
puntino ciascuno in una 
specifica direzione, con 
evidente vantaggio per 
tutti. 

Le vicende di queste set¬ 
timane confermano che 
slamo a una soglia dram¬ 
matica. Attardarsi in una 
condizione di compiti in¬ 
definiti e Incerte responsa¬ 
bilità sarebbe gravissimo. 
C’è bisogno di una strate¬ 
gia intelligente e di una 
autentica volontà politica 
per battere un nemico po¬ 
tente e infido. Non molte, 
ma le forze ci sono. A meno 
che non si voglia lasciar 
intendere che la guerra è 
già perduta. 

Eugenio Manca 

(Fine — I precedenti arti¬ 
coli sono stati pubblicati il 
13, il 15 e il 16 aprile) 



Anche alPestero 
le sezioni soci 

Sono già 
60«000 
le quote 
versate 
per la 
Coop de 
«l’Unità» 


La cooperativa nazionale 
soci de «l’Unità» ha soltanto 
poche settimane di vita ma è 
già una grande realtà: du¬ 
rante e dopo i lavori del con¬ 
gresso del Pel a Firenze, l’at¬ 
tività organizzativa, e la sot¬ 
toscrizione delle quote han¬ 
no avuto un notevole impul¬ 
so. Lo dicono le cifre. Alla 
data di ieri sono state sotto¬ 
scritte oltre 60.000 quote per 
una somma pari a 600 milio¬ 
ni di lire. Una buona, anzi 
un’ottima partenza. Durante 
i cinque giorni di svolgimen¬ 
to del congresso del Pei a Fi¬ 
renze erano state sottoscritte 
azioni per 32 milioni di lire. 

Giungono intanto notizie 
dei lavori preparatori e orga¬ 
nizzativi per dare vita a coo¬ 
perative soci un po’ ovunque. 
Come abbiamo già informa¬ 
to in altra occasione una se¬ 
zione può essere costituita 
con un numero non inferiore 


a 100 soci. 

Anche la Federazione gio¬ 
vanile comunista ha preso 
impegno a promuovere la 
sottoscrizione di quote per 
«l’Unità» con riscrizione del 
suoi giovani aderenti alla 
cooperativa. E anche all'e¬ 
stero, fra i lavoratori italiani 
emigrati, saranno costituite 
sezioni della cooperativa. A 
questo proposito incontri ed 
assemblee sono in program¬ 
ma nei prossimi giorni. Il 
compagno Alessandro Carri, 
vice presidente della coope¬ 
rativa. sarà 11 29 aprile a 
Francoforte e il 4 maggio a 
Stoccarda. 


Il prossimo 3 maggio, nel¬ 
la sede di via Barberia 4, a 
Bologna, il presidente Paolo 
Volponi ha convocato la pri¬ 
ma riunione del Comitato 
esecutivo eletto nei giorni 
scorsi. All’ordine del giorno 
il programma di attività del¬ 
la Cooperativa in vista dei 
congressi regionali del Pel e 
della stagione delle Feste > 


dell’Unità. 

Come è noto sono di dirit¬ 
to soci deli’Unilà gli abbona¬ 
ti a «l’Unità» (per 5-6-7 nu¬ 
meri settimanali) e a «Rl <» * 
scita». Questi soci -* 39.577 
per «l’Unità» e 16777 per «Ri¬ 
nascita» — riceveranno nel 
prossimi giorni la cartella 
che assegna loro una quota 
di caultale sodale. 

Pe? riepilogare vogliamo 
ricordare alcuni degli scopi 
della cooperativa: diffondere 
e sviluppare i contenuti de¬ 
mocratici e pluralisti dcH’in- 
formazione; sottoscrivere 
parie del capitale sociale de 
O^nità» sino ad un massimo 
del 20 per cento; concorrere 
in maniera autonoma ^ so¬ 
stegno de «l’Unità» e di «Ri¬ 
nascita», appoggiando, orga¬ 
nizzando e realizzando ma¬ 
nifestazioni che ne difenda¬ 
no il patrimonio ideale e ne 
arricchiscano i contenuti; 
concorrere alla diffusione e 
alle iniziative editoriali del 
giornale e del settimanale; 
partecipare alla organizza¬ 
zione e alla gestione delle fe¬ 
ste deirUnltà. 

SI diventa soci della coo¬ 
perativa abbonandosi al 
giornale o a «Rinascita», o 
sottoscrivendo una o più 
quote da 10 mila lire sino ad 
un massimo di 10 milioni. 
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UNIONE SOVIETICA I primi dati dell’86 indicano una crescita economica sostenuta 


Arriva l’effetto Gorbaciov 

La stampa sovietica ora parla della Nep 

La «Literaturnaja Gazeta» inneggia air«arte della svolta politica» - Valorizzate le esperienze di «alcuni paesi socialisti» - Si rivalutano 
categorie come «reddito d’impresa», «rapporto merce-denaro» e «mercato socialista» - Restano da superare «molti pregiudizi» 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — La «cura Gorbaclovi 
dell’economia sovietica sembra da* 
re I primi risultati, anche senza un 
etfettlvo decollo della riforma (per 
11 quale si attendono ancora le pri¬ 
me indicazioni concrete dopo 1 
preannunci del 27° Congresso del 
Pcus). I dati dclTufficlo centrale di 
statistica, pubblicati Ieri dalla 
•Pravda. per il primo trimestre di 
quest’anno, indicano ritmi di cre¬ 
scita assai sostenuti sia per quanto 
riguarda la produzione industriale 
(+6,7%, contro una previsione del 
Plano che Indicava un già ambizio¬ 
so +4,3%). sia per ciò che concerne 
la crescita della produttività del la¬ 
voro Industriale (+6,3%, contro 
una previsione del Piano che pro¬ 
poneva un aumento del 4.1%). Ri¬ 
sultati che. in assenza di modifi¬ 
cazioni strutturali, appaiono essere 
l’effetto del nuovo clima psicologi¬ 
co e della carica energetica prodot¬ 
ta daH’immlssionc di nuovi quadri 
nei posti di comando. 

Ma — sintomo preciso dell’im¬ 
minenza di nuove decisioni, del re¬ 
sto già anticipate dai comunicati 
delle recenti riunioni del Politburò 
— continuano ad apparire sulla 
stampa forti sollecitazioni a proce¬ 
dere oltre sul terreno riformatore, 
come se al maitres à penscr venisse 
affidato ora il ruolo di aruspici del 
cambiamento, mentre il ponte di 
comando elabora le scelte concrete 


della difficile svolta. FJodor Burla- 
tsklj, che di questi chierici è uno del 
più attenti e in voga, è sceso in 
campo con un vasto articolo sulla 
Literaturnaja Gazeta (di cui è il 
commentatore politico più autore¬ 
vole) dal titolo programmatico: 
■Lenin e la strategia della svolta ra¬ 
dicale*. Un drappello di questioni 
spinose, ancora così aperte che oc¬ 
corre richiamare l’autorità di Le¬ 
nin per Invocarne una soluzione, 
ma che BurlatskiJ affronta con 
esplicita franchezza richiamando a 
più riprese, senza girl di parole, la 
necessità di rifarsi all’esperienza 
della Nep (la Nuova politica econo¬ 
mica) che fu promossa da Lenin, 
all’inizio degli anni Venti, abban¬ 
donando il comuniSmo di guerra). 

BurlatskiJ esordisce con un Inno 
air>arte della svolta politica» che 
Lenin seppe allora mostrare, in 
condizioni di estrema difficoltà, 
con un paese prostrato dalla guer¬ 
ra civile, con una economia sull’or¬ 
lo del crollo, con la carestia che 
mieteva milioni di vittime. La si¬ 
tuazione attuale è ben diversa da 
quella di allora, dice in sostanza 
l'autore deU’articolo, ma anche og¬ 
gi occorre .prima di tutto avere il 
coraggio di guardare in faccia al 
fatti reali della vita*. Il secondo in¬ 
terrogativo riguarda II «carattere 
delle riforme in condizioni sociali¬ 
ste». Anche Lenin dovette combat¬ 
tere contro «forti pregiudizi» e con¬ 
tro l’idea secondo cui «perfino la 


semplice associazione deile parole 
"socialismo e riforma’’ suonava co¬ 
me un non senso». La questione — 
lascia intendere BurlatskiJ — non è 
superata. C’è ancora chi, come ai 
tempi di Lenin, pensa che «dovere 
sacro di ogni comunista sia quello 
di combattere contro il riformi¬ 
smo». Eppure «si può elencare non 
meno di una ventina di grandi ri¬ 
forme sociali» realizzate In condi¬ 
zioni socialiste: dalla nazionalizza¬ 
zione dcU’industria, all'imposta 
alimentare, aU’istltuzione della 
coopcrazione agricola, per finire 
con le riforme scolastiche. 

E si entra così, passando dalle 
questioni politiche a quelle di rifor¬ 
ma economica, nel vivo della di¬ 
scussione. Gorbaciov, nel suo di¬ 
scorso al congresso, ha nominato 
l’.imposta alimentare»: per orec¬ 
chie allenate, come quelle del dele¬ 
gati e di decine di migliaia di qua¬ 
dri, quel riferimento deve aver fat¬ 
to l’effetto di un rombo di tuono. 
BurlatskiJ si fa guidare dal lampo e 
ricorda i racconti di suo padre: era 
stato mandato a «prelevare le ecce¬ 
denze di grano» al contadini e per 
poco non ci lasciò la pelle quando il 
distaccamento fu attaccato da una 
banda armata. Dopo un solo anno 
dall’introduzione dell’imposta ali¬ 
mentare — racconta sempre Bur¬ 
latskiJ — il padre, mandato nello 
stesso villaggio, «fu sbalordito dal 
cambiamenti, dall’abbondanza di 


latte, uova, grano e perfino carne». 

«Mediante una coraggiosa rifor¬ 
ma fu possibile, in un certo numero 
di anni, ottenere un normale rifor¬ 
nimento alimentare ad un paese 
affamato e distrutto». E ora? Ora 
bisogna riprendere quel discorso, 
risolutamente. Come? «Astenendo¬ 
si (nel rapporto città-campagna, 
ndr) dallo scambio amministrativo 
e non tra equivalenti»; adottando 
•relazioni economiche, commercia¬ 
li, tra città e campagna»; «conce¬ 
dendo autonomie di gestione a kol- 
khoz e sovkhoz e accrescendo la lo¬ 
ro responsabilità e il loro cointeres¬ 
samento per 1 risultati finali della 
produzione». È la linea del 27° Con¬ 
gresso. Ma bisogna andare a sman¬ 
tellare ancora «l vecchi pregiudizi 
contro l’appalto di famiglia» che 
ancora persistono mentre esso «è 
già largamente utilizzato in alcuni 
paesi socialisti». Parole più chiare 
occorrono anche in tema di «coope¬ 
rative urbane». Qui — a differenza 
che in campo agricolo, dove già il 
Consiglio dei ministri ha varato le 
prime indicazioni di riforma (vedi 
l’Unità del 9 aprile 1986) — la di¬ 
scussione è ancora aperta. «C’è chi 
pensa che la cooperativa sia un 
passo indietro rispetto ai negozi 
statali, alle mense statali, alle bot¬ 
teghe artigiane statali. E chi ha 
mai dimostrato ciò? In quali libri lo 
si può trovare? In ogni caso non 
certo In Marx o In Lenin. E poi, co¬ 
me si può parlare — incalza Burla¬ 


tskiJ — di "passo indietro’’ quando 
con esso si risolve il problema di 
fornire una buona alimentazione, 
migliori vestiti e servizi alla popo¬ 
lazione?». 

L’approccio teorico- dogmatico 
lascia il campo, a quello pragmati¬ 
co. Come ha detto Gorbaciov al 
Congresso, sono 1 risultati che con¬ 
tano. E di nuovo BurlatskiJ Invita a 
tenere conto del risultati che altri 
paesi socialisti hanno già ottenuto 
su questa strada. Più difficile il di¬ 
scorso deH'autonomia alle Imprese 
dcU’industria. Ma BurlatskiJ non 
ha esitazioni. Qui occorre il passag¬ 
gio generalizzato e integrale al cal¬ 
colo economico, alla redditività 
d’impresa il problema di uno svi¬ 
luppo tecnologico all’altezza del 
tempi. 

Certo questo apre il problema di 
un esplicito riconoscimento del 
«mercato socialista» e del valore 
delle relazioni merce-denaro (visto 
che — scrive BurlatskiJ — «il dena¬ 
ro è un misuratore dei costi e ricavi 
di una impresa e nessuno ha inven¬ 
tato un altro equivalente migliore») 
così come del fatto che «piano e re¬ 
lazioni merce-denaro sono impen¬ 
sabili l’uno senza l’altro In condi¬ 
zioni socialiste». La disputa non è 
solo teorica: BurlatskiJ riconosce 
che «i pregiudìzi al riguardo non 
sono ancora stati superati». 

Giulietto Chiesa 



CILE 


La polizia spara nelle strade 
Uccisi a Santiago due oppositori 


SANTIAGO DEL CILE — Due uomini, presumibilmente ap¬ 
partenenti al movimento della sinistra rivoluzionarla (Mlr), 
sono stati uccisi all’alba di ieri, durante una sparatoria con la 
polizia. Un comunicato della polizia politica (Cni) sostiene 
che le due vittime, intercettate da agenti che pattugliavano 
la zona, hanno risposto aH’intimazione di fermarsi aprendo il 
fuoco contro la pattuglia. Il comunicato aggiunge che in 
seguito a successive indagini sono state confiscate nelle abi¬ 
tazioni dei due presunti militanti del Mlr, «armi ed altro 
materiale sovversivo». 

Le vittime sono state identificate come Mario Maldonado 
Villegas e Juan Ignacio Arcnas. Il primo era stato espulso dal 
Cile nel 1976. 

Nella capitale continua lo stato di agitazioni e le proteste 
nelle università. 

NELLA FOTO: uno studente universitario arrestato a Santiago 
dai carabineros. 


CENTRO AMERICA II leader sandinista rilancia la richiesta di un negoziato con la Casa Bianca 


SIRIA 


Ortega a Reagan: pronti a trattare 


Contadora su un binario morto 
Tocca agli Usa l’ultima parola 

Le condizioni di Managua per la firma del trattato di pace - Il problema del riarmo e delie 
manovre militari straniere nella regione - Il finanziamento americano ai «contras» 


MANAGUA — «Il Nicaragua non rappresenta una minac¬ 
cia per gli Stati Uniti e se alla Casa Bianca pensano il 
contrario, siamo disposti a discuterne». Il presidente del 
Nicaragua, Daniel Ortega, ha rilanciato la proposta di Ma¬ 
nagua per la ripresa dei colloqui bilaterali tra Usa e Nicara- 
«jua. Intervistato dall’agenzia di stampa «Ap», il leader san- 
dinista ha sostenuto: «Vogliamo discutere in che modo resi¬ 
stenza della rivoluzione nel Nicaragua costituisca una mi¬ 
naccia militare per gli Stati Uniti. Ci hanno accusato di 
essere espansionisti. Dicono che c’è il pericolo che noi diven¬ 


tiamo una base militare dell’Urss. Sostengono che qui non 
ci sia democrazia^. 

Ebbene — ha aggiunto Ortega — siamo disposti a discu¬ 
tere della sicurezza, siamo disposti «a eliminare ogni pre¬ 
senza militare straniera e tutte le manovre militari. Voglia¬ 
mo fuori dalla regione tutti i consiglieri militari stranieri». 
Quello che il Nicaragua non è disposto a discutere è la situa¬ 
zione interna al paese: «Nessuno stato — ha detto Ortega — 
consente ad altri di discutere o negoziare il suo regime 
sociale interno». 



Daniel 

Ortega 


Dopo Tripoli, Managua? 
Stando alle dichiarazioni 
delTambasciatore america¬ 
no a Tegucigalpa sembre¬ 
rebbe di sì. Il diplomatico 
Usa ha infatti dichiarato che 
ilpresiden te Reagan è dispo¬ 
sto ad agire «con la stessa 
fermezza dimostrata in Li¬ 
bia, nel confronti dei Nicara¬ 
gua». Quello che è certo è che 
Managua ha seguito gii svi¬ 
luppi della guerra tra gii Sta¬ 
ti Uniti e la Libia con com¬ 
prensibile apprensione. Qua¬ 
si prefigurando un possibile, 
improvviso, precipitare della 
crisi centroamericana con 
esiti non dissimili dal raid 
Usa contro Tripoli. 

È una forzatura del sandl- 
nlsti? Managua •grida al lu¬ 
po» solo per richiamare l'at¬ 
tenzione internazionale? La 
«guerra non dichiarata» di 
Reagan contro il Nicaragua 
non è certo un’invenzione 
del sandinistt. Così come è 
una drammatica realtà l'ag¬ 
gressione dei •contras», I 


mercenari pagati e diretti 
dagli Stati Uniti, che nel giro 
degli ultimi anni ha causato 
decine di migliaia di morti e 
feriti e migliaia di milioni di 
dollari in perdite economi¬ 
che, distruzioni delie strut¬ 
ture produttive. Cifre enor¬ 
mi per un paese di poco più 
di tre milioni di abitanti e 
con un'economia da paese 
sottosviluppato. Ma davvero 
non dovrebbe preoccupare, 
ed Indignare, Il fatto che ne¬ 
gli Stati Uniti il Congresso 
discute •alia luce del sole» se 
concedere o meno — subito o 
tra qualche mese — iOO mi¬ 
lioni di dollari, di cui 70 per 
aiuti militari, in favore del 
•contras»? Un finanziamento 
cioè dichiaratamente fina¬ 
lizzato al rovesciamento dì 
un governo liberamente elet¬ 
to dal popolo nicaraguense. 
Quello stesso popolo — non 
dimentichiamolo — che nei 
•79 partecipò con il Fronfe 
sandinista alia cacciata del 
dittatore Somoza, grande 


amico e vassallo dei governi 
americani. 

Managua ha paura. La ri¬ 
cerca dei gruppo di Contado¬ 
ra (Colombia, Messico, Vene¬ 
zuela e Panama) e del grup¬ 
po di appoggio (Brasile, Ar¬ 
gentina, Uruguay, Perù) per 
una soluzione politica delia 
crisi centroamericana sem¬ 
bra ormai destinata al falli¬ 
mento. La ‘morte di Conta¬ 
dora» sarebbe la fine delia 
speranza non solo per II Ni¬ 
caragua ma per tutto il Cen¬ 
tro America. 

Managua ha paura anche 
per questo. Eppure è il Nica¬ 
ragua che oggi dice di non 
poter accettare il piano di 
pace proposto SI 7 aprile 
scorso a Panama da Conta¬ 
dora e dai gruppo di appog¬ 
gio. Come mal?Non è in con¬ 
traddizione con quanto ha 
sempre sostenuto il governo 
sandinista? 

Facciamo un passo indie¬ 
tro: il Nicaragua è stato il 
primo ed unico paese del 


Centro America a dichiarar¬ 
si pronto nei 1984 a firmare il 
primo piano di pace di Con¬ 
tadora. Honduras, Guatema¬ 
la, Salvador, Costarica erano 
pure pronti per la firma ma 
gli Stati Uniti fecero saltare 
l’accordo. 

Dopo altri due anni di dif¬ 
ficili mediazioni il gruppo di 
Contadora ha preparato un 
nuovo progetto che però 
questa volta non soddisfa i 
sandinisti. Sono in partico¬ 
lare due i punti che Mana¬ 
gua giudica inaccettabili e 
quindi propone la ripresa dei 
negoziati sul controllo e la 
riduzione degli armamenti e 
le manovre militari stranie¬ 
re nella regione. 

In pratica li discorso del 
governo nicaraguense è il se¬ 
guente: non si può pretende¬ 
re il nostro disarmo fino a 
quando dobbiamo far fronte 
ad un’aggressione esterna fi¬ 
nanziata e diretta dagli Stati 
Uniti; non possiamo ridurre i 
nostri armamenti mentre il 


governo Reagan si accinge a 
dare 100 milioni di dollari 
per i ‘contras». 

Managua ha paura ma 
non si limila a 'gridare al lu¬ 
po». Critica l’ultimo progetto 
di Contadora, ma insiste nel 
dire che la mediazione degli 
otto paesi iatinoamericani è 
l'unica via per riportare la 
pace nella regione. E avanza 
proposte concrete: 1)11 Nica¬ 
ragua è pronto a firmare il 
prossimo 6 giugno (termine 
ultimo deciso da Contadora) 
a condizione che per quella 
data sta cessata l'aggressio¬ 
ne Usa e sia stato raggiunto 
un accordo sui punti rimasti 
In sospeso. 2) Bisogna costi¬ 
tuire al più presto — così co¬ 
me è stato già deciso dai due 
governi — /a commissione 
civile di controllo ed ispezio¬ 
ne ai confine tra Nicaragua e 
Costarica per e%-itare inci¬ 
denti di frontiera. 3) La stes¬ 
sa commissione con la parte¬ 
cipazioneattiva di Contado¬ 
ra può essere costituita alla 
frontiera tra Honduras e Ni¬ 


caragua. 4) Il governo sandi¬ 
nista insiste infine nella sua 
richiesta di iniziare quanto 
prima conversazioni bilate¬ 
rali con gii Stati Uniti per 
contribuire alia ricerca della 
stabilità e della pace in Cen¬ 
tro America. 

Ancora una volta, quindi, 
Managua non sbatte la porta 
in faccia al dialogo, alia trat¬ 
tativa. Ma questa disponibi¬ 
lità cambierà i piani di Rea¬ 
gan? Le dichiarazioni della 
Casa Bianca, ripetute anche 
in questi ultimi giorni, non 
lasciano spazio a molte spe¬ 
ranze. li paragone tra la Li¬ 
bia e il Nicaragua, tra Ghed- 
dafi e Ortega, appare minac¬ 
cioso e sinistro. La speranza 
è che il gruppo di Contadora, 
i paesi Iatinoamericani rie¬ 
scano a non far volare l fal¬ 
chi della Casa Bianca e insl- 
stino ancora per trovare in 
Centro America una soluzio¬ 
ne politica, una soluzione di 
pace. 

Nuccio Ciconte 


Contro i bus pubblici 
le bombe dì biercoledì 
Accuse agli israeliani 

Le esplosioni avvenute su diverse autolinee - Sono 


sUte rivendicate da un 


DAMASCO — Le fonti uffi¬ 
ciali siriane hanno dato noti¬ 
zia ieri dell’ondata di atten¬ 
tati terroristici compiuti 
mercoledì scorso in Siria, 
nelle zone di Tartus e Latla- 
kia, attribuendoli ai servizi 
segreti israeiani, ma senza 
dare indicazioni sul numero 
delle vittime; contempora¬ 
neamente le esplosioni sono 
state rivendicate telefonica¬ 
mente da un’organizzazione 
filo-irakena. 

Una nota del governo, dif¬ 
fusa dall’agenzia ufficiale di 
notizie «Sana», riferisce che 
•diverse esplosioni provocate 
da ordigni hanno squassato 
automezzi del trasporti pub¬ 
blici» che collegavano diver¬ 
se città siriane, tra cui ap¬ 
punto Tartus, Lattakia e 
Mashtal Helu. «Le indagini 
— prosegue la nota — hanno 
permesso di accertare che le 
esplosioni sono opera dei 
servizi segreti israeliani che 
si sono avvalsi dei loro agen¬ 
ti in Libano». 

£ da notare che la zona do¬ 
ve si sono verificati gli atten¬ 
tati, ed in particolare i din¬ 
torni di Lattakia, coincide 
con la regione in cui è con¬ 
centrata la minoranza reli¬ 
giosa alauita, alla quale ap¬ 
partengono il presidente As- 
sad e la maggior parte dei 
massimi dirigenti del regime 
e del Partito Baas al potere. 
La nota governativa, come si 
è detto, non fa cenno di vitti¬ 
me; le radio cristiane libane¬ 
si che avevano dato per pri¬ 
me notizia degli attentati. 


movimento fiio-irakeno 


giovedì scorso, hanno parla¬ 
to dappirma di almeno 27 
morti e poi addirittura di 
150. 

Quanto alla rivendicazio¬ 
ne telefonica delle esplosio¬ 
ni, essa è stata fatta ad un’a¬ 
genzia di stampa occidentale 
a Damasco a nome di un 
gruppo che si definisce iMo- 
vimento 17 ottobre per la li¬ 
berazione del popolo siria¬ 
no». L’anonimo interlocutore 
ha detto che J’.ala militare» 
del movimento. In collabora¬ 
zione «con altre forze nazio¬ 
naliste siriane», ha compiuto 
•sette operazioni contro i 
servizi segreti siriani prepo¬ 
sti alia sicurezza del presi¬ 
dente Assad. Tali operazioni 
hanno causato oltre 50 vitti¬ 
me fra gli agenti». Il movi¬ 
mento 17 ottobre, ha conclu¬ 
so l’anonimo telefonista, «è 
deciso a liberare il popolo si¬ 
riano dal regime alauita che 
sostiene i khomeinisti contro 
1 figli della nazione araba in 
Irak»; chiaro riferimento 
agli stretti rapporti di colla- 
borazone fra Teheran e Da¬ 
masco. 

Un altro grave attentato 
dinamitardo era stato com¬ 
piuto nel cuore di Damasco, 
vicino alla porta settentrio¬ 
nale della città, il 14 marzo, 
con la esplosione di un ca¬ 
mion-bomba che aveva pro¬ 
vocato numerose vittime; le 
autorità siriane, dando noti¬ 
zia dell’accaduto con alcuni 
giorni di ritardo, avevano 
accusato del crmlne un ca¬ 
mionista libanese assoldato 
dagli irakeni. 


CITTÀ DEL VATICANO 

Giornalisti sovietici 


ricevuti 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha ricevu¬ 
to Ieri mattina un gruppo di 
otto giornalisti sovietici, 
ospiti dell’Ordine del giorna¬ 
listi italiani. Del gruppo, che 
era guidato dal segretario 
deU’Unlone dei giornalisti 
sovlellcl, Rafail Moskev, fa¬ 
cevano parte giornalisti di 
organi di Informazione di 
Mosca, di Leningrado e delia 
Repubblica Georgiana. 

II Papa, che ha parlato 
molto cordialmente agli 
ospiti in lingua russa, ha sot¬ 
tolineato l’importanza di 
uestl incontri. Rlchlaman- 
osi agli accordi di Helsinki, 
ha detto che «la cultura di 
ogni paese è patrimonio co¬ 
mune» sottolineando Tim- 
portanza di contatti del ge¬ 
nere nell’interesse della pace 
e della reciproca compren¬ 
sione. Ad ogni giornalista li 
papa ha regalato un volume 
sul Vaticano accettando di 
buon grado la richiesta di 


dal Papa 


apporvi la propria firma. 

La Radio Vaticana ha, 
successivamente, intervista¬ 
to (ed è la prima volta che 
accade) Jubkov Gheorgui, 
osservatore politico della ra¬ 
dio e della televisione di Mo¬ 
sca, li quale si è detto «lieto, 
anche a nome degli altri suol 
colleghl di aver avuto la pos¬ 
sibilità di Incontrare 11 papa 
e di visitare il palazzo apo¬ 
stolico». Ha rivelato che «non 
si è parlato di questioni par¬ 
ticolari, ma di problemi 
umani» e cl si è trovati d’ac¬ 
cordo nel riconoscere che 
«questi contatti servono per 
consolidare, sviluppare le re¬ 
ciproche comprensioni utili 
per conoscersi meglio e fare 
delle cose in comune». 

Va ricordato che 11 30 gen¬ 
naio scorso Giovanni Paolo 
Il ricevette con la stessa af¬ 
fabilità i membri di un grup- 

e > folkloristlco sovietico. 

ue segnali del nuovo dima 
di rapporti tra la Santa Sede 
e l’Unione sovietica. 


Brevi 


Action directe rivendica attentato 

PARIGI — Action (Jirecte ha rivandicato la patarratS del faKto attentato al 
vicepresHlente della Conrmdustna Guy Brama. L'apisodìo risaia a manetf 
scorso. Brama nmasa dieso, d suo autista fu ferito. 

Scontri tra protestanti e polizia in Ulster 

BELfAST — Seconda none consecutiva di violenze in Ulster. A Belfast 
estremisii protestanti hanno attaccato la polizia con molotov e pietre. Colpite 
anche le case di alcuni agenti. La pohzia ha sparato Su marvfestanti proieiiA 
di plastica. Ci sono stati 30 arresti. 

irak annuncia incursioni su Kharg 

BAGHDAD — L'irafc ha annuncialo di avere rKxeso le ■ncvsioni aeree sul 
terminale petrolifero ramano d Kharg. Un tiooenino mdiiare parta di 103 
missiom di combattimento eseguite m un solo g^rno dai cacoa d Baghdad 
lungo tutto d fronte d guerra. 

Mandato prorogato ai Caschi blu in Libano 

NEW YORK —a CodsigBotSsictrezza de»» Nanom Unta fisdeososirunani¬ 
mità. e per la prima velia con respfaoTo assenso sovietico, d prorogare d aUn 
tre mesi l mandato deca «Forza d pace mternazxinato defl'Onu* (UrafiD n 
Ubano. I soldati sono non come «C^cbi bivt. 

Ministro degli esteri belga in Zaire 

BRUXELLES — B ministro degS Esteri del Belgio. Leo Tmdemarts. è partito 
•en per Kmshasa. Per l'occasrine la compagma aerea Sabena ha ripreso i vo6 
verso lo Zaire, da qualche tempo mterrotii. fdue paesi da qualche tempo sono 
■1 cattivi rapporti, n viaggi sembra essere un segnale che la cose stiano 
migfaorando. 

Eletto nuovo patriarca maronita 

BEIRUT — NasraBah Slee è stato eletio ieri senantaseìesimo patriarca 
cristiano maronita. Lo ha deciso i snodo maronita, ruiìito a Bkede. presso 
Bemt. 

Vicepremlar irachano da Ryzhkov 

MOSCA — n primo vice primo ministro iracheno Taha Yaan Ramadan, a 
Mosca in visita ufficiala, è stato rìcavuto ieri al Cramfino dal premier sovietico 
Nfcolai Ryzhliov. 

Scontri tra polizia e studenti a Seul 

SEUL — PoTizia e studenti hanno dato vita a violenti scontri venerdì a Saul nel 
26* anniversario dens rivolta popolara del 1960. 


EUROPA 

Cossiga parte 
domani per una 
visita in Rfg 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Francesco Cos- 
siga parte domani per una 
visita di Stato nella Rfg dove 
si tratterrà fino a venerdì se¬ 
ra. Cossiga avrà colloqui con 
il presidente Von Welzsa- 
cker, con 11 cancelliere Kohl, 
con II ministro degli Elsteri 
Genscher e con numerose 
personalità politiche fra cui 
il capo deU’opposizione Jo¬ 
hannes Rau. Cossiga, che In¬ 
contrerà anche I lavoratori 
Italiani della Bosch e della 
Volkswagen, sarà accompa¬ 
gnato dal ministro Andreot- 
tl. Temi del colloqui: rappor¬ 
ti Est-Ovest, crisi nel Medi¬ 
terraneo, terrorismo Inter¬ 
nazionale, Cee e rapporti 
economici fra i due paesi. 

Venerdì, infine, Cossiga si 
recherà a Berlino Ovest dove 
celebrerà 1123 aprile Insieme 
al presidente della Rfg al sa¬ 
crario delle vittime del nazi¬ 
fascismo di Ploetzensee. 


ARMAMENTI 

Colloipii 
dì Karpov 
a Londra 

LONDRA — Victor Karpov, 
capo della delegazione sovie¬ 
tica ai colloqui per il disarmo 
nucleare Usa-Urss a Ginc- 
vra, ha Incontrato venerdì 
scorso a Londra il sottose¬ 
gretario agli Esteri Timothy 
Daunt e li ministro di Stato 
Timothy Renton per un col¬ 
loquio sul controllo degli ar¬ 
mamenti. Nonostante le due 
parti abbiano riscontrato 
una profonda divergenza di 
vedute in merito, e nono¬ 
stante le vivaci critiche so¬ 
vietiche per l’appoggio bri¬ 
tannico al raid americane 
contro la Libia, è stato decise 
di proseguire gli Incontri an¬ 
glo-sovietici «per approfon¬ 
dire 1 vari approcci i>er il pro¬ 
gresso del controllo degli ar¬ 
mamenti e per trovare 11 mo¬ 
do di realizzarlo». 

Nel comunicato congiunto 
diffuso al termine della riu¬ 
nione non è precisata la data 
del prossimi colloqui. 


USA 

Entro aprile 
ancora tre 
test nucleari? 

LAS VEGAS — Stan Norris 
del •Consiglio per la difesa 
delle risorse naturali», un 
gruppo ecologista america¬ 
no, ha rivelato Ieri che que¬ 
sto mese avranno luogo nel 
Nevada altri tre esperimenti 
nucleari. Uno del tre esperi¬ 
menti. dal nome in codice 
«Jefferson», dovrebbe essere 
realizzato mercoledì prossi¬ 
mo e sarebbe quello cui Rea¬ 
gan ha Inutilmente invitato i 
sovietici a presenziare. 

Norris ha affermato di 
aver ricavato queste infor¬ 
mazioni da documenti di 
pubblico dominio, tra cui il 
materiale dell’Agenzia di di¬ 
fesa nucleare. 

II Dipartimento dell’ener- 
gia statunitense, da cui di¬ 
pendono gli esperimenti nu¬ 
cleari, non ha voluto confer¬ 
mare la notizia divulgata dal 
gruppo ecologista dichia¬ 
rando che 11 programma del 
test è segreto. 


SUDAFRtCA 

Attentato 
nella riserva 
del Transkei 

JOHANNESBURG — Un ra¬ 
gazzo di dodici anni è morto 
nella notte di venerdì in un 
attentato aU'albergo-casinò 
•Wild Coast» del TYanskei, una 
delle riserve per neri cui Pre¬ 
toria ha concesso un’indipen¬ 
denza puramente formale. 
L’esplosione è avvenuta in 
una toilette e. oltre ad uccide¬ 
re il ragazzo, ha ferito grave¬ 
mente altre due persone. 

Un altro bambino è morto 
fra le fiamme a Middleburg, 
nella provincia del Capo, 
quando sono state attaccate 
con bombe molotov le abita¬ 
zioni di due consiglieri comu¬ 
nali. Uno di questi si è difeso 
sparando sulla folla e uccìden¬ 
do due degli assalitori La po¬ 
lizia ha poi rinvenuto un altro 
cadavere che si ritiene essere 
quello dello stesso consigliere. 


RDT 

Congresso 
delia Sed 
Il saluto 
dì Minucci 
per il Pei 

Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Al congresso 
della Sed in corso a Berlino è 
intervenuto ieri il compagno 
Adalberto Mlnuccl, che ha 
recato il saluto del Partito 
comunista italiano. Abbia¬ 
mo sempre apprezzato posi¬ 
tivamente — ha detto Ml¬ 
nuccl — l’iniziativa e li ruolo 
assunti negli ultimi decenni 
dalla Repubblica democrati¬ 
ca tedesca e dalla Sed per la 
stabilità, l’equilibrio, la di¬ 
stensione e la pace su questa 
delicatissima linea di confi¬ 
ne che attraversa il cuore 
dell’Europa. Particolarmen¬ 
te in questo momento il 
mondo ha bisogno della mo¬ 
bilitazione attiva, intelligen¬ 
te, appassionata di tutte le 
forze di pace, senza distin¬ 
zione di ideologia, di appar¬ 
tenenza politica, di fede reli¬ 
giosa. 

In questi giorni, ha conti¬ 
nuato Minucci, per la prima 
volta dopo quarant’anni il 
popolo Italiano ha sentito di 
nuovo fischiare le bombe 
sulla porta di casa e l’atto di 
guerra compiuto dal gover¬ 
no americano contro la Libia 
ha portato vicino al limite di 
rottura una situazione già di 
per sé esplosiva, come quella 
del bacino del Mediterraneo. 
A Tripoli e Bengasi, ha affer¬ 
mato Minucci, non sono sta¬ 
te bombardate le «stiutture 
del terrorismo internaziona¬ 
le», come ripetono i portavo¬ 
ce di Washington, ma donne 
e bambini, la popolazione ci¬ 
vile; «Quelle bombe rischia¬ 
no solo di incoraggiare le 
bande terroristiche la cui 
azione, anche quando è ani¬ 
mata da semplice fanatismo, 
si risolve sempre a vantaggio 
dei nemici del progresso e 
della pace». 

Ricordando le grandi ma¬ 
nifestazioni unitarie nelle 
quali in tutta Italia si è 
espressa la protesta dei gio¬ 
vani e delle masse popolari 
contro l’intervento militare, 
Mlnuccl si è richiamato all’i¬ 
niziativa dei comunisti ita¬ 
liani che hanno chiesto con 
fermezza al governo di non 
consentire che l’Italia venga 
coinvolta in alcun modo in 
operazioni belliche, vietando 
l’utilizzazione dei dispositivi 
militari italiani e delle basi 
Nato dislocate nel nostro 
territorio: «Giudichiamo una 
novità assai importante e 
positiva che il governo italia¬ 
no si sia dissociato dall’ini¬ 
ziativa americana e che una 
critica esplicita sia stata 
espressa dai maggiori partiti 
politici del nostro paese», ha 
detto il rappresentante del 
Pel. D'altra parte, ha prose¬ 
guito, l’intervento militare 
americano si è svolto in 
aperto contrasto con i gover¬ 
ni dell’Europa occidentale 
alleati degli Stati Uniti, i 
quali avevano chiesto 
espressamente la rinuncia a 
operazioni belliche contro la 
Libia: ciò conferma che l’Eu¬ 
ropa può avere oggi un ruolo 
autonomo ed essenziale ai fi¬ 
ni della distensione e della 
pace. 

Affermando che non esiste 
alternativa alcuna alla linea 
del negoziato paziente e del¬ 
la trattativa per ridurre ed 
eliminare la corsa agli arma¬ 
menti, Minucci ha apprezza¬ 
to che «anche dalla tribuna 
del congresso della Sed il se¬ 
gretario del Pcus, compagno 
Gorbaciov, abbia riproposto 
Il suo progetto per porre fine 
alla corsa agli armamenti e 
l’abbia arricchito di nuove 
importanti proposte per la 
riduzione anche delie armi 
convenzionali». 

Facendo richiamo al re¬ 
cente congresso di Firenze 
Minucci ha rilevato che la li¬ 
nea politica che vi è stata 
elaborata definisce il Partito 
comunista italiano come 
parte Integrante della sini¬ 
stra europea e come forza 
determinante di una alter¬ 
nativa democratica di gover¬ 
no nel nostro paese. Questa 
scelta corrisponde alla ne¬ 
cessità di battere l’offensiva 
neo-conservatrice in atto 
nell'Occidente capitalistico e 
di ricercare nuove risposte 
alle grandi sfide della pace,- 
dello sviluppo, della ristrut¬ 
turazione produttiva. 

Minucci ha concluso: 
«Diamo un giudizio positivo 
.sulle attuali relazioni tra la 
Rdt e l’Italia nel campo poli¬ 
tico, economico e culturale. 
Slamo anche soddisfatti del 
rapporti di amicizia e colla¬ 
borazione tra la Sed e 11 Pei, 
sviluppatisi sulla base del- 
rautonomia. del rispetto e 
della comprensione recipro¬ 
ca». 

Al congresso della Sed, che 
si conclude domani sono 
presenti, provenienti da 104 
paesi. 140 delegazioni di par¬ 
titi esteri, comunisti, sociali¬ 
sti, socialdemocratici e del 
movimenti di liberazione na¬ 
zionale. 


Lorenxo Maugvri 
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Dollaro e yen costano meno Borsa non teme 

Usa e Giappone riducono il tasso di sconto * *!' 9**®*'*'® 

L’abbassamento è di mezzo punto nei due paesi - Una manovra economica concordata nel recente incontro tra Reagan e Nakasone ■ gSlÌB 1^0 

Costo del denaro giapponese a livello più basso dal dopoguerra - Le diffìcoltà dell’economia statunitense, più alto il defìcit federale 


ROMA — Nel tentativo di 
dare un po’ d’ossigeno all’e- 
conomla statunitense che da 
tempo avanza con una respi¬ 
razione sempre più affanno¬ 
sa, la Federai Reserve, cioè 
la banca centrale americana, 
ha deciso venerdì di abbas¬ 
sare di mezzo punto 11 tasso 
di sconto (dal sette al sei e 
mezzo per cento). Cioè di 
rendere meno caro Tutilizzo 
del denaro per invogliare gli 
investimenti interni e dare 
impulso allo sviluppo. La de¬ 
cisione delle autorità statu¬ 
nitensi è stata seguita a ruo¬ 
ta da una scelta analoga del¬ 
la Banca centrale giappone¬ 
se: anche qui il tasso è stato 
abbassato di mezzo punto, 
dal quattro al tre e mezzo per 
cento. Non è affatto una 
coincidenza che le due ope¬ 
razioni siano avvenute si¬ 
multaneamente, anzi è una 
.scelta precisa concordata, 
con ogni probabilità, dal pre¬ 
sidente Reagan e da Nakaso- 
nc nel loro recente incontro 
a Camp David. 

La riduzione del tasso di 
sconto, infatti, era attesa in 
entrambi i paesi e quindi, al¬ 


meno per ora, non ha pro¬ 
dotto nessuna reazione Im¬ 
prevista. Il calo del prezzo 
del denaro comlncerà a fun¬ 
zionare da domani. Già da 
ora, comunque, le prime va¬ 
lutazioni degli osservatori 
economici e degli esperti 
tendono ad escludere con¬ 
traccolpi clamorosi. 

Per i! Giappone è la terza 
volta nel giro di questi primi 
mesi dell’86 che viene abbas¬ 
sato 11 costo del denaro. Tut¬ 
te e tre le volte la riduzione è 
stata di mezzo punto; con 
l’ultimo aggiustamento il 
tasso di sconto giapponese è 
arrivato al livello più basso 
dalla fine della guerra mon¬ 
diale. Il governatore della 
Banca centrale Sumlta, ha 
spiegato il significato di que¬ 
sta manovra economica. 
Con essa il Giappone spera 
di contribuire «alla stabilità 
del tassi di cambio e. Insieme 
alle altre misure economi¬ 
che, a promuovere l’espan¬ 
sione della domanda interna 
unitamente ad un’ulteriore 
correzione degli squilibri 
esterni». Vista in parallelo 
con quella americana, que- 




Paul Voicker, governatore Satoshi Sumita, governatore 
della Federai Reserve delta Banca del Giappone 


sta operazione giapponese 
significa che l due paesi ope¬ 
rano in tandem per preveni¬ 
re cedimenti drastici del dol¬ 
laro. Cedimenti che si erano 
già manifestati qualche 
giorno fa quando comincia¬ 
rono a circolare le prime In¬ 
discrezioni su una possibile 
riduzione del tasso di sconto 
americano e che avrebbero 
potuto diventare più consi¬ 
stenti a decisione presa. 

Insomma. Giappone ed 
Usa hanno, almeno in questo 
momento, interessi conver¬ 
genti a non determinare 
squilibri ulteriori nei livelli 
di cambio. La forte ripresa 
dello yen sta. Infatti, crean¬ 
do scompensi nell’economia 
giapponese, soprattutto alle 
esportazioni che ne risultano 
punite. Negli Stati Uniti un 
ulteriore abbassamento del 
valore del dollaro potrebbe, 
in parallelo, alzare ulteriori 
ostacoli alle importazioni. 

Nelle decisioni congiunte 
Reagan-Nakasone c’è anche 
chi vede un altro obiettivo; 
abbassare ii costo del denaro 
per aiutare la crescita econo¬ 
mica mondiale, ma soprat¬ 


tutto per sollecitare i paga¬ 
menti dei paesi in via di svi • 
luppo che hanno contratto 
debiti giganteschi con le na¬ 
zioni industrializzate. 

Con questo ultimo abbas¬ 
samento di mezzo punto il 
tasso di sconto Usa raggiun¬ 
ge la quota più bassa da otto 
anni a questa parte. Viene 
adottato in un momento in 
cui le sorti deH’cconomia 
americana non sono delle 
più rosee. Il tasso di crescita 
è modesto c le previsioni de¬ 
gli esperti non sono ottimi¬ 
stiche. Questa situazione di 
debolezza produce contrac¬ 
colpi seri anche sul bilancio 
federale. Proprio ieri da fonti 
vicine alla Casa Bianca sono 
state fatte circolare previsio¬ 
ni sull’87 peggiori di quelle 
già circolate nei giorni pas¬ 
sati: il deficit Sara di 10 mi¬ 
liardi di dollari più alto dei 
143 miliardi calcolati a feb¬ 
braio. Diminuiscono le en¬ 
trate federali proprio in con¬ 
seguenza della stagnazione 
economica. 

Daniele Martini 


Si è chiusa una delle settimane più positive - In cinque sedute un 
rialzo che sfiora il 10% - 1 grandi gruppi sostengono il mercato 


MILANO — La Borsa deve 
proseguire il suo frend rialzi¬ 
sta, la crisi libica è un fasti¬ 
dioso episodio che non deve 
avere alcuna influenza sul 
corsi: così hanno decretato 1 
grandi gruppi. Fiat e Monte- 
dison innanzi tutto, 1 quali 
sono stati i protagonisti di 
questa ennesima settimana 
di fuoco della Borsa italiana 
sorretta sempre da una effet¬ 
tiva domanda. Da martedì 
per quattro sedute di fila la 
Borsa è andata al rialzo an¬ 
nullando le perdite della 
scorsa settimana e mettendo 
a segno con l’inizio del nuo¬ 
vo ciclo di maggio un au¬ 
mento complessivo che sfio¬ 
ra il 10%. Si pensi solo che il 
ciclo precedente è aumenta¬ 
to di circa il 12 per cento e si 
comprenderà a quale ritmo 
accelerato marcia di nuovo il 
•Toro». 

La sola novità è rappre¬ 
sentata da una certa flessio¬ 
ne negli scambi rimasti per 
alcune sedute sotto i 300 mi- 






Gianni Agnelli 


Dopo anni di crisi Toro torna a briiiare 

Una massiccia campagna pubblicitaria per convincere della bontà dell’investimento nel prezioso metallo • I cattivi affari combinati 
da chi si era lasciato convincere dairemmera ripresa del 79-81 - I riflessi sul mercato dei gioielli di cui l’Italia è protagonista 


MILANO — Una buona 
mezza pagina di pubblicità 
sui maggiori quotidiani fi¬ 
nanziari del mondo segna 
l’avvio di una campagna 
pubblicitaria in grande stile 
per convincere gli operatori 
economici a tornare all’oro 
come investimento a medio¬ 
lungo termine. In una gran¬ 
de foto si vedono le facce cor¬ 
rucciate del grandi della ter¬ 
ra, riuniti in uno dei periodi¬ 
ci jummff sulle sorti delle lo¬ 
ro monete. Il valore delle 
quali, ricorda l’Inserzione, iè 
in gran parte psicologico», 
tanto che basta poco per far¬ 
lo salire o per farlo scendere. 
Da secoli, anzi da millenni, 
l’oro Invece è lì, solido e in¬ 
corruttibile. Nel lungo perio¬ 
do la sua quotazione èso- 
stanziaimente in crescita. E 
il suo valore non dipende in 
questo caso dall’andamento 
di un’annata, o da conside¬ 
razioni nazionali, è un valore 
«intrinseco». Cosa usavano i 
romani quando volevano 
rendere scambiabili nel 
mondo le loro monete? E che 


cosa usavano gli egizi per 
montare monili che regges¬ 
sero il confronto dei millen¬ 
ni, come le Piramidi? Ma l’o¬ 
ro, naturalmente. 

Oggi, In realtà — ammette 
11 Gold Information centro di 
Ginevra, committente della 
campagna pubblicitaria — 
•il prezzo dell’oro si mantie¬ 
ne relativamente basso». 
Tanto meglio, tranquillizza 
subito: «essendo storicamen¬ 
te il trend dell’oro orientato 
alla crescita», molti analisti 
finanziari raccomandano di 
investire proprio adesso in 
oro, come «garanzia a medio¬ 
lungo termine». 

In effetti, il mercato del¬ 
l’oro segna da qualche anno 
una forte depressione. Dopo 
le impennate tra il 79 e l’fll, 
quando questa forma di «te¬ 
saurizzazione» costituì pres¬ 
so molti investitori una al¬ 
ternativa al mercato aziona¬ 
rio. o alla speculazione sulle 
monete, la quotazione del¬ 
l’oncia è scesa vistosamente 
(con la conseguente rovina 
di tanti che si erano gettati 


in ardite speculazioni in que¬ 
sto mercato). Furono gli 
«sceicchi» in particolare ad 
investire in oro una buona 
parte degli eccezionali pro¬ 
venti del petrolio, contri¬ 
buendo a far salire le quota¬ 
zioni del preziosi lingotti. 

In Italia un grammo d’oro 
poteva essere comprato tre 


anni fa a quasi 24-000 lire. 
AH’inizio dello scorso anno 
costava 20; 21.000 lire. Oggi 
vale di meno 17.500. Una 
flessione dunque c’è stata; ne 
hanno beneficiato in tanti, 
lieti di poter tornare a com¬ 
prare un gioiellino senza per 
questo dover lasciare in 
cambio mezzo stipendio. 


Americani confermano alla Cee 
le rappresaglie commerciali 

PARIGI — Il contenzioso agricolo tra la Cee e gli Stati Uniti è 
arrivato ad un punto critico, ha detto ieri a Parigi il commissario 
Cee per le relazioni esterne Willy Le Clercq commentando i risul¬ 
tati deU’incontro informale appena avvenuto nella capitale fran¬ 
cese con il nuovo responsabile oeiragricoltura Usa, Richard Lyng. 
Pur sottolineando che la riunione di ieri era soltanto esplorativa. 
Le Clercq, che era accompagnato dal commissario Cee per l’agri¬ 
coltura Frans Andriessen, ha precisato che gli Stati Uniti hanno 
confermato la loro intenzione ai adottare delle misure di rappresa¬ 
glia contro iprodotti agricoli europei, senza peraltro specificarne il 
contenuto. I commissari Cee ritengono che si tratterà probabil¬ 
mente di misure di restrizione quantitativa delle importazioni di 
origine comunitaria negli Usa, più che di provvedimenti tariffari. 


Secondo stime del Club 
degli Orafi — un’associazio¬ 
ne che raccoglie 17 tra le 
maggiori realtà del mondo 
orafo italiano — gli italiani 
hanno speso l’anno scorso 
2.450 miliardi di lire in gioiel¬ 
li, contro i 2.100 dell’anno 
precedente. L’incremento è 
del 16,6%. Essendo diminuiti 
i prezzi (si calcola che il 
gioiello medio sia stato pa¬ 
gato al dettaglio l’anno scor¬ 
so 189.000 lire), ne consegue 
che sono stati venduti molti 
pezzi in più rispetto all’84 (il 
17,2% per la precisione). Il 
numero degli acquirenti, sti¬ 
mato attorno agli 8 milioni e 
350.000 nell’84, è saiito a 9 
milioni e mezzo; un italiano 
su sei ha comprato un ogget- 
tlno d’oro nel corso dell’an¬ 
no. 

Ma in realtà chi compra i 
gioielli? Le donne, innanzi¬ 
tutto, è la risposta del Club 
degli Orafi, il quale stima 
che esse siano almeno il 75% 
degli acquirenti. L'età media 
— anche probabilmente per 
una questione di «capacità di 


spesa» — è piuttosto elevata, 
superando nel 56% dei casi i 
40 anni. 

L’Italia, essendo la massi¬ 
ma potenza mondiale del 
settore, ha importato nel 
corso deir83 231 tonnellate 
di lingotti, con un incremen¬ 
to del 13% rispetto all’anno 
prima. Trasformati in gioiel¬ 
li, questi lingotti sono stati 
successivamente in massi¬ 
ma parte esportati, con un 
«incasso» di 4.188 miliardi di 
lire (1.874 dei quali prove¬ 
nienti dai soli Stati Uniti). 

Per gli italiani, essendo 
vietata la compravendita di 
lingotti, quella dell’acquisto 
di gioielli, magari assai poco 
lavorati, è l’unica forma di 
tesaurizzazione consentita. 
Ma a quel punto è un pecca¬ 
to: in attesa di una «rivaluta¬ 
zione» che magari non arri¬ 
verà per molti anni ancora, 
perchè rinunciare a regalare 
— o ad indossare — un 
gioiello come si deve? 

Dario Venegoni 


Limatura tassi Bot j 

ROMA — Un'ijlleriof e limatura ai rendimenti dei Bot è stata decisa dal Tesoro 
in occasione della prossima emissione del 30 aprile di titoli per 18 000 
miliardi. 4 000 miliardi di Bot sono trimestrali e vengono offerii col sistema 
doll'asta competitiva ad un prezzo base di 97.00 corrispondente a rendimenti 
percentuali annui semplici del 12.41 e composto del 12.99. L’esito della 
precedente asta di Bot trimestrali (fine marzoi aveva indicalo rendimenti del 
12.84 B del 13.46. 

Sciopero a Fiumicino 

ROMA — É stalo confermato dal sindacato autonomo Sanga-Cisal lo sciope¬ 
ro del personale aeroportuale dipendente dalla società Aeroporti di Roma. 
Comincerà alle 23 e 30 di questa sera e terminerà alla me 22 anotte di lunedi. 
Lo sciopero — è detto in un comunicalo — è stato indetto perché la società 
Aeroporti di Roma non ha ancora convocato lo stesso sindacato per discutere 
le richieste avanzate lo scorso novembre relativamente al contratto integrati¬ 
vo aziendale. 

Capitale Bnl oltre mille miliardi 

ROMA — Parte la seconda operazione di aumento di capitale della Banca 
Nazionale del Lavoro: il capitale salirà da 800 ad oltre mille miliardi di lire. 
L'aumento è stato deliberato dalfassemblea della Bnl che ha inoltre approvato 
Il bilancio di servizio 1985. Il presidente Neno Nesi ha spiegato cite l'aumento 
di capitale avverrà in (orma mista, metà a titolo gratuito e metà a pagamento 
e sarà riservato a coloro che già posseggono quote Bnl sia ordinane che di 
risparmio. La parte gratuita spetterà ai possessori di quote ordinane e di 
risparmio, mentre la parte a pagamento riguarderà soltanto chi possiede 
quote di risparmio. 

Sme e prezzi agricoli 

ROMA — Il naitineamento delle monete tra i paesi della Cee influisce anche 
sulla formazione dei prezzi agricoli. Le trattative per fissarli riprendono domani 
a Lussemburgo. 

Artigiani e sviluppo del Sud 

NAPOLI — C’ artigiani organizzati nella Cna esprimono un giudizio critico 
sulla cosiddetta legge per la imprenditorialità giovanile perché essa si ispira ad 
una filosofia dell'intervento straordinario che non ha dato risultati eHicaci per 
il nequilibrio economico del paese. Le politiche di sviluppo nel Merzogiofno 
sono state argomento di un convegno organizzato dalla Confederazione nazio¬ 
nale deirariigianaio a Castel dell'Ovo e Napoli. 



Assemblea dei Soci 


approvato il bilancio dell’esercizio 1985 


ASSEMBLEA DEI SOCI, 
rìunita il 12 aprile sotto la 
presidenza dei prof. avv. 
Piero Schlesinger, ha approvato il 
bilancio delPesercizio 1985 (120” dalla 
fondazione). 


INTERMEDIAZIONE CREDITIZIA AL 31 DICEMBRE 1985 

(in miliardi) 


I risultati conseguili confermano il 
cosiante progresso operativo 
dcirisiilulo, ottenuto sia nel settore 
dciriniermediazione creditizia che in 
quello dei servizi. 

A questa brillante dinamica espansiva 
fa riscontro Tulieriore 
consolidamento patrimoniale ed il 
considerevole potenziamento delle 
partecipazioni che fanno capo al 
gruppo Banca Popolare di Milano. 


Massa fìduciaria 
Raccolta da clientela 
Impieghi per cassa 


L. 13.477 +10,5% 

L. 7.548 + 9,7% 

L. 4.757 +25,8% 


Gli incrementi percemuah si riferiscono al confronto con le stesse socialSI dicembre 19S4. 


RISULTATO ECONO.MICO 

li risultato positivo deircsercizio, che 
è ammontato a L 95 miliardi (+28% 
rispetto al 1984), ha consentito un 
accantonamento al fondo di riserr a 
disponibile di L 38 miliardi (L. 25 
miliardi nel 1984) e la evidenziazione 
di un utile netto di L 37,4 miliardi 
(L 49,1 miliardi nel 1984; + 16,9%). 

Il dividendo, in ragione di L. 500 per 
azione (1984: L 360), è in pagamento 
dal 14 aprile presso tutti gli sportelli 
della Banca. 


PATRI.MO.MO 

.A seguito dcH’approvazione del 
bilancio e delle proposte di riparto 
dclPutilc d’esercizio e tenuto conto 
deli'aumcnio di capitale avvenuto 
all'inizio del 1986, il patrimonio 
dell'Istituto supera L 800 miliardi 
(+23% circa rispetto fine 1984). 

I Fondi rischi ammontano a loro 
volta a L 254 miliardi (+12,72%). 

Soci al 31 dicembre 1985: n. 95.202. 
Dipendenti: n. 4.197 


ORGANI SOCIALI 
L’assemblea ha provveduto altresì alla 
integrazione del Consiglio di 
Amministrazione ed alla nomina di 
un Sindaco effettivo. Gli organi 
statutari risultano pertanto così 
costituiti; 

Consiglio di Amministrazione 

Presidente: Schlesinger prof aw. 
Piero; 

Vice presidenti: Martelli prof doti. 
Antonio e Piantini cav. lav. don. ing. 
Giorgio. 

Consiglieri: Arcadu aw. Giuseppe, 
Arduini prof dott. Remo, Paglioni 
prof dott. Guido, Basadonna rag. 
Luciano, Beato don. Francesco Paolo, 
Corradino Ruggero, Cutrera aw. 
Achille, De Marco dott. ing. Marco, 
Fantoni Giorgio, Frey prof dott. 

Luigi, Marchetti prof doti. 
Piergaetano, Martelli don. Paolo e 
Ruozi prof doti. Roberto. 


Concio Sindacale 
Presidente: Laterza don. Giovanni. 
Sindaci effettivi: Caprara prof don. 
Giordano e Falsitla prof don.Gaspare. 
Sindaci supplenti: Castoldi rag. Mario 
e Romano don. Fabio. 

Direzione Generale 
Direttore generale: Cova Aldo. 

Vice direttori generali: Brasca doti. 
Paolo e Aliprandi Giancarlo. 

PRINCIPALI PARTECIPAZIONI 
DELLA BANCA _ 

Società controllate: Banca Agricola 
Milanese, Banca Briantea, Ges.Fi.Mi. 
(Gestione Fondi Investimento 
Milano), Teseo (Teleinformatica 
Servizi e Organizzazione). 

Altre partecipate; Nuovo Banco 
Ambrosiano (10,7%), IiaB Group Ltd. 
(24%), Cenirobanca (17,5%), Faciorit 
( 18.3%), Italease ( 16,2%). _ 



Il bilancio è stato certificato dalla 
Peat Sfarvsick Sttichell A Co. 


^nca Popolare 

Ql ^N^ll^ìO 


bardi; comunque sia l prono- 
stici circa una maggiore se¬ 
lettività, che significa volge¬ 
re l’attenzione ad altri che 
non siano i .soliti titoli, o di 
un percorso più accidentato, 
al solito, sono stati smentiti 
da un mercato che sembra 
avere cominciato ieri la sua 
corsa a! rialzo. 

II motivo principale che 
ha spinto i grandi gruppi a 
imprimere un così forte rit¬ 
mo è rappresentato dalle 
grosse operazioni sul capita¬ 
le che per Fiat e Montedison 
toccano livelli inusitati. Ma 
la spinta è generale se si con¬ 
sidera che nel primi cento 
giorni deirae sono state va¬ 
rate operazioni per oltre ot¬ 
tomila miliardi di lire men¬ 
tre altre si sono aggiunte In 
questi ultimi giorni. Una ca¬ 
duta dei ritmo e quindi del 
clima euforico sarebbero 
perciò dannosi ai felice com¬ 
pimento di queste operazio¬ 
ni. 

Quanto agli sbalzi dell’in¬ 
dice, esso, come noto, dipen¬ 
de ormai dalla estrema rare¬ 
fazione del flottante e dal 
fatto che oltre la metà del 
mercato c «fatta» dai soliti 
quattro o cinque titoli. Fiat, 
Generali, Montedison, Oli¬ 
vetti, qualche volta Ras, 
qualche volta Pirelli spa, ma 
sempre entro questa rosa di 
•big. del mondo finanziario. 

Questo significa anche che 
chi è •dentro» il mercato vuol 
rimanerci ancora il più a 
lungo possibile ed evita di 
vendere sperando in ulterio¬ 
ri clamorosi progressi. 

I venti di guerra sembra 
non siano dunque soffiati sui 
mercati finanziari e non sol¬ 
tanto in Italia. Il comporta¬ 
mento della Borsa italiana, 
che si euforizza quando si 
sparge la voce delia presunta 
morte di Gheddafi, non è 
stato dissimile da quello di 
altri mercati, e in particolare 
di Wall Street, la cui euforia 
è stata mitigata solo giovedì 
dall’annuncio del buon ri¬ 
sultato del 1“ trimestre del 
Pii. Ciò che è prevalso è stata 
l’attenzione al consueti fatti 
macro-economici, al possibi¬ 
le calo dei tassi di interesse, 
ad esemplo. Lo stesso decli¬ 
no del dollaro è da riportare 
a questa causa economica 
anche se il pericolo di guerra 
avrebbe dovuto accendere 
proprio sul dollaro un rinno¬ 
vato interesse, verificato al¬ 
tre volte, producendo una 
corsa agli acquisti della divi¬ 
sa come «moneta rifugio». 
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De Michelis: «lo dico ai giovani L’Eni messo sotto accusa 
ii iavoro bisogna inventarseio» «Rinuncia ad espandersi» 

H confronto sulVoccupazione del 2000 Ci sarà un dibattito in Parlamento 


Dibattito alla Fiera dì Milano con il ministro - Del Turco: «Ieri nostro compito era cercare quello che univa tut¬ 
ti, oggi capire che cosa divide» - I ritardi dello Stato nell’accompagnare le modifìche economiche strutturali 


Critiche da ogni parte dopo la decisione di non acquistare il settore chimico deiramerica- 
na Uniroyal - Le giustifìcazionì delFente non convincono Macciotta (Pcì) e Pomicino (De) 


MILANO — Del lavoro che 
cambia, delle tecnologie che 
distruggono e creano occu¬ 
pazione, si sa ormai quasi 
lutto. Parole come job crea- 
tlon, o, all'opposto, job killer, 
un tempo patrimonio lessi¬ 
cale di una selezionata cer¬ 
chia di sapienti, sono entrate 
nel parlare quotidiano. Le¬ 
gioni di sociologi, opinion 
leader, economisti, hanno 
diagnosticato e predetto, ma 
nessuno, in verità, sa bene 
verso quali approdi stia na¬ 
vigando il cambiamento. 
Non c’è accordo neppure sul¬ 
la consistenza storica del fe¬ 
nomeno, giacché alcuni lo rl- 
tengcnc-cpocale* ed altri no. 
Ma queste sono, tutto som¬ 
mato, ancora dispute riser¬ 
vate ai sapienti. C'è qualcosa 
di più urgente da discutere 
ed e II seguente: se è vero, co¬ 
me molti ritengono, che il 
«lavoro che manca, è dovuto 
al «lavoro che cambia», se è 
vero che muta in profondità 
ratteggiamento delle perso¬ 
ne verso il lavoro, collocato 
non più al centro dell’esi¬ 
stenza ma in posizione un 
po’ più laterale, se è vero che 
lutto ciò accade a velocità 
prodigiosa, allora come si at- 
Irczzano lo Stato, I protago¬ 


nisti sociali, il sindacato? 

È un po’ per dare risposte 
a questa domanda da un mi¬ 
lione di dollari che studiosi, 

f >oliticl, manager e sindaca- 
istl si sono messi a discutere 
ieri, alla Fiera di Milano, sul 
tema del «lavoro rivisitato*. 
Ecco la risposta del ministro 
del Lavoro Gianni De Miche¬ 
lis: la centralità del lavoro 
muscolare ha lasciato il po¬ 
sto alla centralità del lavoro 
intellettuale e, d’altra parte, 
la centralità del tempo di la¬ 
voro è stata sostituita dalla 
centralità del tempo di non 
lavoro. L’obiettivo è la piena 
occupazione ma non saran¬ 
no le grandi organizzazioni e 
1 meccanismi assistenziali 
classici a permetterci di rag¬ 
giungerlo. La prospettiva è 
quella di indirizzare masse 
di giovani verso la piccola 
Imprenditorialità, inventan¬ 
do nuove soluzioni, che per 
esemplo consentano di co¬ 
niugare lavoro dipendente e 
lavoro autonomo. Tutto ciò 
— ha detto il ministro — è 
possibile a due condizioni: 
innanzitutto che 1 potenti 
deU’economia c della finan¬ 
za smettano di considerare il 
problema dell’occupazione 
come un affare che non li ri¬ 


guarda; in secondo luogo che 
lo Stato si attrezzi in modo 
da aiutare gli aspiranti im¬ 
prenditori. Particolarmente 
duro l’accenno al sistema 
bancario italiano, che il mi¬ 
nistro ha accusato di essere, 
dal punto di vista dei finan¬ 
ziamenti alle nuove profes¬ 
sioni, uno del più arretrati 
d’Europa. 

Il limite maggiore del sin¬ 
dacato — ha detto Ottaviano 
Del Turco, segretario gene¬ 
rale aggiunto della CgiT — è 
di discutere a fondo questi 
argomenti senza riuscire poi 
a farne discendere compor¬ 
tamenti coerenti. Ma non è 
vero che «il sindacato muo¬ 
re*. Piuttosto muore un certo 
modo di esercitare il potere 
sindacale, quello più stretta- 
mente legato alle grandi In¬ 
dustrie, all’organizzazione 
tayloristica del lavoro, ad un 
modello fordista di società. Il 
passaggio è drammatico: 
«Ieri n nostro lavoro consi¬ 
steva nel cercare paziente- 
mente le cose che univano 
milioni di lavoratori, tra loro 
diversi per categoria c per 
settore; oggi dobbiamo capi¬ 
re che cosa li divide*. 

La risposta di Del Turco 
dunque e: modificare il mer¬ 


cato del lavoro, ripensare a 
fondo la politica degli orari, 
inventando il massimo di so¬ 
luzioni flessibili, affrontare l 
problemi del terziario c dei 
servizi considerando più at¬ 
tentamente le loro specifici¬ 
tà. 

Qualcuno ha voluto ricor¬ 
dare le dimensioni temporali 
del cambiamento: ali’inizio 
del nostro secolo la vita me¬ 
dia di un uomo era di qua- 
rant’annl, nel duemila sarà 
di 75. Ma quest’uomo che vi¬ 
vrà il doppio lavorerà la me¬ 
tà. Ecco allora che la società, 
prima ben attrezzata a nu¬ 
trirlo, curarlo, alloggiarlo af¬ 
finché lavorasse, deve impa¬ 
rare ad assisterlo nei suoi 
sempre più lunghi momenti 
di tinerta. 

Ma è proprio qui, osserva¬ 
va Alberto Martinelli, che 
l’apparato statale rivela in 
pieno la sua vetustà. E pro¬ 
prio il divario tra rapidità dei 
progressi scientifici e lentez¬ 
za della cultura giuridica, fi¬ 
losofica e politica fa dire al 
sociologo che non siamo al 
cospetto di una svolta «epo¬ 
cale», come fu quella, tra la 
metà del Settecento e l’Inizio 
dell’Ottocento, che chiamia¬ 
mo Rivoluzione industriale. 


Alla quale corrisposero tra 
l’altro, sul piano degli assetti 
politico-sociali, la formazio¬ 
ne degli Stati nazionali e la 
grande filosofia del Sette¬ 
cento. 

A ben guardare non si 
tratta poi di una disputa tan¬ 
to astratta. Che sla cambiato 
il significato stesso dell’atti¬ 
vità umana è ormai sconta¬ 
to: ratteggiamento dei gio¬ 
vani verso il lavoro, dicono le 
ricerche, è quello di chi, lun¬ 
gi dal mitizzarlo come fonte 
di felicità o di status, o addi¬ 
rittura di identità, lo consi¬ 
derano necessario, da non ri¬ 
fiutare. ma anche da discu¬ 
tere e negoziare nel criteri e 
nelle modalità. La realtà, 
nella stragrande maggio¬ 
ranza del casi, rappresenta 
per l giovani un amaro disin¬ 
canto; alcuni non trovano la 
flessibilità che vorrebbero, 
né quell’autonomia che 
chiunque desidera per sen¬ 
tirsi «realizzato* sul luogo di 
lavoro. E spesso ad altri va 
anche peggio; tentare il con¬ 
corso o, se ce l’hanno, la rac¬ 
comandazione. Speriamo 
che l’ottimismo del ministro 
De Michelis sia fondato. 

Edoardo Segantini 


ROMA — Il no dell’Enl all’acquisto 
dell’Uniroyal ha trovato una pessima 
accoglienza In molti partiti e nel sinda¬ 
cati. Tanto è vero che la richiesta del 
Pel di un dibattito parlamentare sul¬ 
l’argomento è stata subito accettata da 
tutti e fatta propria dal presidente della 
commissione competente della Came¬ 
ra, Cirino Pomicino. Perché l’Enl ha 
preso questa decisione così poco popo¬ 
lare? La prima giustificazione è stata: Il 
ramo chimico dell’Unlroyal costa trop¬ 
po e l’ente non ha a disposizione i 
1200-1500 miliardi che la multinaziona¬ 
le americana chiede. Meglio, dunque, 
comprare qualcos’altro, magari fare 
più di un acquisto a prezzi più bassi. 

Se la parte chimica deU’Unlroyal — 
altra argomentazione che circola negli 
ambienti dell’Enl — fosse passata nelle 
mani dell’Enichem si sarebbe inoltre 
posto un problema di management. Chi 
avrebbe diretto un simile colosso? E, in¬ 
fine, non è forse meglio impiegare una 
così consistente quantità di fondo al¬ 
l’interno dell’Eni per razionalizzare e 
per andare ben preparati ad un nuovo 
accordo Eni-Montedison? 

Queste le obiezioni all’acquisto che 
non sono convincenti però se confron¬ 
tate con i vantaggi. Il comunista Mac¬ 
ciotta, fortemente critico rispetto alle 
decisioni di Reviglio e degli altri com¬ 
ponenti della giunta, ne elenca parec¬ 
chi: «Con l’acquisto ■— osserva — l’Enl- 


chem avrebbe conquistato la leadership 
mondiale nel comparto delle gomme. In 
quello del fitofarmaci e del Pvc. Sareb¬ 
be cioè diventato un gruppo di dimen¬ 
sioni internazionali, tipo Bayer con una 
fetta consistente dì Investimenti all’e¬ 
stero». Ma c’è di più ~ prosegue Mac¬ 
ciotta — l’argomentazione della razio¬ 
nalizzazione interna ormai batte il pas¬ 
so. Ristrutturare significa chiudere im¬ 
pianti obsoleti e ridurre organici, cose 
accettabili solo se si prepara da un certo 
momento in poi un vero rilancio, E 
comprare l’Uniroyal indubitabilmente 
significava rilanciare l’Enichem, anche 
perché la parte chimica del gruppo ha 
un fatturato di settecento miliardi, con 
utili pari al 15 per cento. L’esposizione 
finanziaria poi sarebbe stata di breve 
durata, 1 fondi d’investimento america¬ 
ni si erano già impegnati ad acquistare 
il 50 per cento del pacchetto azionario. 

Ma non sono solo i comunisti a criti¬ 
care la decisione dell’Enl. Il de Cirino 
Pomicino, che ha chiesto di poter avere 
tutta la documentazione sul mancato 
affare nella sua qualità di presidente 
della commissione Bilancio, rileva 1 
giudizi contrastanti dati daU’Enlchem 
e dall’Eni. Il primo ente era, infatti, per 
l’acquisto con l’obiettivo di dare alla 
chimica pubblica una dimensione in¬ 
ternazionale; il secondo ha invece deci¬ 
so di non partecipare all’asta. L'espo¬ 
nente democristiano si interroga inoi- 


tre su un punto: la scelta di non com¬ 
prare risponde ad una strategia indu¬ 
striale complessiva, oppure le ragioni 
del no sono solo di natura finanziarla? 
Chi, per il momento, almeno ufficial¬ 
mente, tace è il Psi. Anche se, prima 
della decisione dell’Eni, De Michelis 
aveva più volte manifestato il suo ac¬ 
cordo con l’acquisto. Sembra che Betti¬ 
no Cra.xi, al contrario, nutrisse più di 
un dubbio sulla convenienza dell’affa¬ 
re. Chi non ha mai avuto dubbi sono l 
sindacati dei lavoratori chimici che 
avevano addirittura inviato un teie- 
gramma all’Eni per chiedere di andare 
avanti speditamente sulla strada del¬ 
l’acquisto. Cgil, Cisl e UH ritenevano, 
infatti, che in questo modo si potenzias¬ 
se notevolmente la chimica pubblica 
italiana e speravano in un rilancio che 
la facesse uscire dalla logica delle razio¬ 
nalizzazioni a perdere. 

Nonostante questo folto e autorevole 
coro di sì, accompagnato dal parere fa¬ 
vorevole dell’Enichem che aveva fatto 
anche un supplemento di istruttoria, la 
giunta dell’Eni non solo ha detto no. ma 
lo ha fatto con uno schieramento senza 
alcuna crepa. La decisione di non par¬ 
tecipare all’asta è stata presa all’unanl- 
mita. Un’unanimità che sancisce pur¬ 
troppo un’occasione mancata. 

Gabriella Mecucci 


Programmi produttivi 
accordo a Mirafiori 

«Tabelloni» settimanali in ogni reparto per i volumi e gli organici 


Dalla noatra redazione 

TORINO — La isvolta* delle 
relazioni sindacali alia Fiat 
si afferma anche all’interno 
del luoghi di lavoro. Alla 
Carrozzeria di Mirafiori, la 
più grande fabbrica del 
gruppo con quasi 12 mila 
operai, erano cinque anni 
che praticamente non si con¬ 
trattava più nulla. Ora il 
consiglio di fabbrica e la di¬ 
rezione di stabilimento han¬ 
no raggiunto un importante 
e positivo accordo sui pro¬ 
blemi produttivi, cioè pro¬ 
prio sull'argomento che fino 
a qualche mese fa la Fiat 
considerava di propria 
esclusiva competenza e ri¬ 
fiutava di discutere con i de¬ 
legati sindacali. 

Oggetto dell’intesa sono I 
«tabelloni* dei programmi 
produttivi, una conquista 
sindacale che risale ai 1971. 
Si tratta di grandi tabelle, 
che la Fiat deve consegnare 
ogni mese ai delegati, su cui 
sono indicali i volumi dì pro¬ 
duzione previsti per ogni 
modello di auto e l’organico 
di manodopera necessario 
per realizzarli, compresi i la¬ 
voratori occorrenti per sosti¬ 
tuire gli assenti e rimpiazza¬ 
re gli operai durante le pau¬ 
se. Se l'organico presente in 
fabbrica si scosta da quello 
previsto, si modificano an¬ 
che l volumi produttivi per 


non appesantire il carico di 
lavoro degli operai. 

La programmazione men¬ 
sile della produzione aveva 
creato negli ultimi tempi 
problemi alla Fiat, perchè il 
mercato automobilistico è 
diventato capriccioso e quasi 
ogni settimana bisogna in¬ 
crementare la produzione 
dei modelli che al momento 
«tirano* e diminuire quella 
degli altri. Anche per i dele¬ 
gati diventava sempre più 
difficile controllare la conti¬ 
nua mobilità di centinaia di 
operai da una linea di mon¬ 
taggio all'altra. 

Alia Fiat di Rivalla era già 
stato fatto lo scorso novem¬ 
bre, su iniziativa del consi¬ 
glio di fabbrica, un accordo 
per trasformare la cadenza 
dei •tabelloni» da mensile a 
settimanale. L’intesa sul 
rientro dei cassintegrati sot¬ 
toscritta un mese fa da Fiat e 
sindacali prevedeva che una 
contrattazione si aprisse an¬ 
che nella Carrozzeria di Mi¬ 
rafiori. dove il problema era 
più difficile da risolvere, per¬ 
chè vi si costruiscono quat¬ 
tro modelli di auto (Uno, 
YlO, Thema, Croma) con re¬ 
lative varianti, contro i due 
modelli di Rivalla (Ritmo e 
Uno). 

L'accordo ora raggiunto 
prevede che nella Carrozze¬ 
ria di Mirafiori i *tabelloni* 


diventeranno settimanali a 
partire da maggio e dovran¬ 
no essere consegnati al con¬ 
siglio di fabbrica con almeno 
cinque giorni di anticipo. Al¬ 
l’atto della consegna del «ta¬ 
belloni* si aprirà una verifi¬ 
ca, di fatto una vera e pro¬ 
pria contrattazione ogni set¬ 
timana, sul bilanciamento 
degli organici tra una linea 
di produzione e l'altra, un'of¬ 
ficina e l'altra. Ciascun «ta¬ 
bellone» indicherà tre livelli 
produttivi: uno base, uno in¬ 
feriore ed uno superiore. Ci 
si scosterà dal livello base so¬ 
lo In presenza di eventi non 
programmabili, come assen¬ 
teismo anomalo ed altre 
cause di forza maggiore. 

Oltre a confermare le inte¬ 
se del passato ed il ruolo ne¬ 
goziale del delegati, l'accor¬ 
do di Mirafiori contiene posi¬ 
tive novità. Il riequilibrio de¬ 
gli organici avverrà all'in- 
terno delle aree tecnologiche 
(lastratura, verniciatura, 
montaggio): non succederà 
più che un saldatore venga 
mandato a fare il verniciato- 
re, o viceversa. Qualora si ve¬ 
rifichi un'eccezionale do¬ 
manda di un modello e si 
renda necessario un suo for¬ 
te incremento produttivo, 
l’azienda dovrà fare un'ulte¬ 
riore verifica col consiglio di 
fabbrica. 

Michele Costa 


Inquinamento, VEnel 
mostra le sue carte 


MILANO — Piove, piove, piove e tra i rari 
sprazzi di sole continuerà a piovere, come 
vuole la tradizione, fino a domenica, ulti¬ 
mo giorno della Grande Fiera d'aprile. An¬ 
che airinterno dello stand Enel in Fiera 
piove: è un temporale simulato, crepitìi di 
fulmini che si abbattono su tralicci dell’al¬ 
ta tensione accolgono i visitatori, il tutto 
naturalmente su modellini. 

Seguendo il percorso a chiocciola studia¬ 
to dagli espositori si passa davanti a tre 
videogames: qui bisogna spegnere il mag¬ 
gior numero di elettrodomestici prima che 
lo Sprecone divori il giocatore, menre sugli 
altri schermi si illuminano le centrali Enel 
in Italia e le altre centrali nucleari nel 
mondo. E siamo così subito entrati nel 
cuore della questione: il rapporto tra pro¬ 
duzione energetica e ambiente, tra inqui¬ 
namento e qualità dell’energia, tematiche 
su cui l'ente nazionale punta ora molta del¬ 
la sua attenzione, tra il fuoco delle iwlemi- 
che con l protezionisti. Una prima risposta 
arriva da un pannello che porta sotto il 
titolo «chi danneggia l’ambiente?» un col¬ 
lage di giornali: nubi mefitiche, vino al me¬ 
tanolo, discariche, antiparassitari nei fiu¬ 
mi e fughe di metano, tracciano una map¬ 
pa del territorio italiano solcato da veleni. 

Mal comune mezzo gaudio, nella produ¬ 
zione di inquinamento? Risponde Guido 
Nati deU’ufficlo stampa e relazioni pubWi- 
che dell’Enel: «Su di noi si sono focalizzate 
molte delle accuse come se fossimo gli uni¬ 
ci Inquinatori: non neghiamo di esserlo, 
ma diciamo anche di fare molto per mi¬ 
gliorare la egualità delFambiente». 

Sul perche della presenza Enel alla Fiera 
risponde l’Ingegner Mario Pirola, direttore 
del compartimento lombardo: «Gli anni 
scorsi abbiamo puntato aH’illustrazlone di 
problemi d’attualità; oggi vogliamo pre¬ 


sentarci come un'attività integrata, dotata 
di un’organizzazione credibile che chiede 
di essere messa a confronto e di rispondere 
sulle questioni ambientali. La strategìa 
dell’Enel — continua Mario Pirola — per 
diminuire l’inquinamento verte sulla so¬ 
stituzione delle centrali alimentate da oli 
combustibili con impianti a carbone e sul¬ 
la diversificazione delle fonti energetiche, 
il che vuol dire centrali nucleari, idroelet¬ 
triche, oltre a quelle a petrolio e a carbone*. 

Continuando il giro tra i materiali espo¬ 
sti si individuano altri dei temi su cui l’E- 
nel ha interesse ad informare: le ricerche 
suU’affidabilità dei componenti, la stru¬ 
mentazione speciale, la fluidodinamica, la 
termoidraulica, la meccanica strutturale, 
le ricerche suU’impatto ambientale degli 
impianti. Ed è ancora Guido Nati dell’uffi¬ 
cio relazioni pubbliche che risponde sui 
perché di queste dimostrazioni: «Anche se 
da un’indagine Doxa svolta nel 1985 è ri¬ 
sultato che l’Enel è l’azienda pubblica più 
amata degli italiani, il rapporto con l’uten¬ 
te non può limitarsi allo sportello e al pa¬ 
gamento delle bollette. Per un ente mono¬ 
polistico come l'Enel è un dovere informa¬ 
re chi usufruisce del servizio». 

Giovanotti, studenti e bambini affollano 
I locali moqueltati dello stand, mentre 
qualche rara ragazza si mescola alla folla. 
Sembra che le donne continuino ad andare 
poco d’accordo con la corrente, come di¬ 
mostra il numero di infortuni «elettrici» in 
cui incorrono: «Questo fa parte di una cul¬ 
tura che stenta a cambiare — risponde 
Mario Pirola — ma tra 1 diciottomila di¬ 
pendenti del compartimento lombardo cl 
sono parecchie donne nei ruoli dirigenzia¬ 
li». 

Paola Baiocchi 


italtekna 


gruppo 


iriitalstat 


La Italtekna-Progettazione e Servi¬ 
zi di Ingegneria, capocomparto del¬ 
le Società di ingegneria del Gruppo 
Italstat (Bonifica, Italeco, Italpark, 
Italter, Sotecni e Spea), cura l’i¬ 
deazione, lo studio e la progettazio¬ 
ne di programmi di opere edilizie, 

Sistema Direzionale Orientale di Roma 


industriali ed infrastrutturali, in Ita¬ 
lia ed all’estero, fornendo assisten¬ 
za tecnica ed allargando la sua 
operatività anche alla sfera della ri¬ 
cerca e della sperimentazione nei 
divèrsi campi dell’Ingegneria civile 
e del territorio. 

Nuovi insediamenti industriali nel Bronx N.Y. (USA) 
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Correva l’anno 1972 In piena 
era della •centralità operala» e 
delle lotte sindacali. Un famoso 
economista si cimentò nell’ardua 
e «divinatoria» arte sociologica; 
per di più. volle andare contro- 
corrente. Lo fece dapprima in 
una conferenza trasformata due 
anni dopo in un libro: nel 1974 
Paolo Sylos Labini pubblicò da 
Laterza un «Saggio sulle classi 
sociali» per dimostrare che sta¬ 
vamo già vivendo nella epoca 
della «piccola borghesia Impiega¬ 
tizia e commerciale». Il «ventre 
molle» della società si espandeva 
a scapito dei due tradizionali poli 
contrapposti: classe operaia e 
borghesia. Fu accolto con clamo¬ 
re misto a scetticismo. E si tirò 
dietro molte critiche: dottrinarle, 
scientifiche, politiche. 

Nel merito, le più rilevanti fu¬ 
rono quelle di numerosi studiosi i 
quali contestarono a Sylos Labi- 
ni di aver considerato come ceti 
medi molti addetti ai servizi assi¬ 
milabili invece alla classe ope¬ 
raia. Sul piano teorico, ci fu chi 
disse che, in realtà, la espansione 
del lavoro dipendente m tutti i 
gangli della società finiva per 
confermare la teoria della prole¬ 
tarizzazione crescente, anche se 
la «nuova classe operala» indos¬ 
sava il camice bianco o la cravat¬ 
ta invece della tradizionale tuta. 
Altri, infine, pur considerando la 
crescita della piccola borghesia 
fenomeno rilevante e non ricon¬ 
ducibile ad uno schema dualisti¬ 
co della società capitalistica (al 
quale, per la verità, Marx stesso 
aveva cercato di sfuggire) riten¬ 
nero ancora prevalente negli an¬ 
ni 70 la questione operala. 

A un decennio e più di distan- 


Un'illustrazione 
di Riccardo Manzi 
da «Il silenzio ò duro» 


za, Sylos Lablnl insiste. Riconsi¬ 
dera le sue primitive analisi, ri¬ 
costruisce le tabelle, fa tesoro di 
alcune critiche e ammette alcuni 
errori, ma nella sostanza confer¬ 
ma il suo giudizio suile tendenze 
di fondo delle società industriali 
mature e pubblica, sempre da 
Laterza, «Le classi sociali negli 
anni ’BO», giocando stavolta a 
tutto campo: dall’Italia agli Usa, 
airurss al Terzo mondo. 

Le cifre, innanzitutto, mostra¬ 
no che la classe operaia si riduce 
nell’arco del secolo 1881-1983, a 
causa del crollo dei salariati agri¬ 
coli, mentre resta nettamente 
positivo il saldo degli operai del- 
rindustrla e di quelli del servizi. 
Tuttavia, se analizziamo l’ultimo 
decennio, vediamo un calo di 5 
punti percentuali dei primi e un 
aumento di 2,7 punti aei secondi. 
Quindi, in una ottica dlpiù breve 
periodo, è confermata la caduta 
complessiva della classe operaia 
alla quale si accompagna la tu¬ 
multuosa crescita delle classi 
medie urbane, soprattutto im¬ 
piegati privati e pubblici. £ una 
caratteristica comune alle socie¬ 
tà avanzate ed è questa la ten¬ 
denza che prenderà ancor più 
corpo nel futuro. 

Ma Sylos Labini non si ferma 
qui; anzi, stavolta la parte stret¬ 
tamente analitica e quantitativa 
del suo lavoro è limitata: prevale 
un insieme di «meditazioni sulla 
società moderna», di pensieri e 
perché no) prescrizioni che ne 
fanno un lloro politico, così come 
lo furono i numerosi «essay» che 
costellarono il secolo del lumi e i 

a rimi decenni dell’Ottocento. 

lente a che vedere con gli «spe- 
cialismi della cattedra» o con la 
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Sylos Labini riprone, aggiornata, la sua analisi delle società 
industriali. £ a Roma ne hanno discusso Lama, De Rita e Ruffolo 

Tutti insieme 
senza classe? 


moderna «tuttologia». 

Libro politico fin dall'assunto 
iniziale. LIberté, egualUé e sia 
pur in modo diverso fraternlté 
sono il triplice ideale che conti¬ 
nua a generare una democratiz¬ 
zazione diffusa la quale travolge 
barriere, supera argini, spezza 
ogni diaframma sociale. La so¬ 
cietà divisa in classi è destinata, 
dunque, ad essere superata non 
con un atto rivoluzionario, non 
con la vittoria di una classe sul¬ 
l’altra, ma con il pieno successo 
di quella sintesi (instabile, preca¬ 
ria, ma possibile) tra libertà ed 
eguaglianza che si chiama demo¬ 
crazia. 

Le classi, d’altra parte, sono un 
residuo degli «stati» delle corpo¬ 
razioni feudali — dice Sylos La- 
blni — tanto è vero che esistono, 
nel senso autentico del termine, 
solo in Europa; mentre negli Sta¬ 
ti Uniti pullulano differenze tra 
ricchi e poveri, tra etnie, tra 
gruppi, ma non cl sono vere e 
proprie classi. Sono convinzioni 
che si fondano sulla migliore so¬ 
ciologia americana secondo la 
quale le distinzioni sociali sono 
riferibili alla collocazione funzio¬ 
nale che ciascuno ha nel mercato 
del lavoro o nel mercato politico. 
Ma nel libro possiamo ritrovare 
anche «l’addio al prol etarlato» di 
André Gorz e la «classe politica» 
di Gaetano Mosca. 

Chi è il destinatario principale 
di queste suggestioni analitiche e 
(Insistiamo) soprattutto politi¬ 
che? Ma la sinistra; chi altri se 
no? Lo dimostra il punto di par¬ 
tenza teorico, lo dimostrano i 
tanti «sfoghi» (come quello sugli 
errori commessi a proposito del¬ 
la scuola e dell’università negli 
anni 70) e anche i mille suggeri¬ 
menti (come l’invito a imboccare 
la via del «patto sociale» e della 
partecipazione) che Sylos Labinl 
ha disseminato nel suo saggio. 

Se vi fosse stato bisogno ai una 
conferma, essa è venuta dal di¬ 
battito con il quale il libro è stato 
ufficialmente presentato venerdì 
sera. Nella sede romana della ca¬ 
sa editrice, Vito Laterza ha coor¬ 
dinato un confronto tra l’autore, 
Giuseppe De Rita, l’esegeta della 
spontaneità sociale, Giorgio Ruf¬ 
folo, il teorico dello sviluppo qua¬ 
litativo e Luciano Lama, il politi¬ 
co che vorrebbe rilanciare il ri¬ 
formismo della sinistra. 

Dice De Rita: ha abbattuto i 
vecchi diaframmi tra le classi 
non un progetto politico, ma un 
processo di autoleglttimazlone 
sociale. Ciò vale per II bracciante 
di Cerignola trasformatosi In 
contadino o piccolo Industriale e 
per SchimbeKnl il manager di¬ 
ventato controllore della sua im¬ 


presa. Il motore di tutto ciò è so¬ 
prattutto nell’imprenditorialità. 
Ciò non produce solo li tramonto 
della classe operaia, ma anche 
recllssl della borghesia intesa nel 
senso tradizionale. Dalle due 
morti nasce una nuova forma¬ 
zione «neo-borghese» il cui col¬ 
lante è più culturale che econo¬ 
mico o politico. 

Dice Ruffolo: dalla «grande de¬ 
mocratizzazione» emergono 

a uattro tendenze: superamento 
elle classi; una economia diffu¬ 
sa di piccoli produttori; il supera¬ 
mento del lavoro taylorlstlco con 
l’automazione; una maggiore 
cooperazione sociale. Ma nello 
stesso tempo si genera una sacca 
di esclusi nelle società avanzate, 
mentre nelle periferie del mondo 
avanza un esteso «proletariato 
esterno». Se le due emarginazioni 
(interna ed internazionale) si sal¬ 
dano insieme formando una «ca¬ 
tena», allora ciò può provocare 
un terremoto simile a quello che 
segnò la caduta dell'impero ro¬ 
mano. 

Dice Lama: le barriere sono 
state rotte grazie ai conflitti degli 
anni 60-70, pur con tutti gli errori 
che essi portarono con sé. Quei 
principi ael 1789 dai quali parte 
l’analisi di Sylos Labim non sono 
stati completamente realizzati; 
nessuno dei tre, ma soprattutto 
l’eguaglianza e la solidarietà. Ec¬ 
co perché il processo in corso non 
può essere lasciato olla «mano in¬ 
visibile» di una provvidenza che 
non c’è, ma va guidato, governa¬ 
to secondo un progetto cne abbia 
gambe concrete, cioè un pro¬ 
gramma. Dov’è? 

Sylos Labini non aspetta di 
scrivere un nuovo libro per ri¬ 
spondere. In quello appena usci¬ 
to cl sono già indizi sufficienti — 
replica. La rotta verso la quale si 
muovono le navi del paesi avan¬ 
zati è chiaramente Inaivlduabile. 
Ma il vascello non cammina da 
solo. Può essere accelerato o ral¬ 
lentato, o deviato. Ecco perché ci 
vuole il timoniere. Quale la sua 
bussola? Come diceva un vecchio 
laburista, Harold Laskl: legare il 
particolare al carro collettivo (in¬ 
somma mercato più program¬ 
mazione). E il sestante ael nostro 
marinaio ha come punti di riferi- 
rnento ii diffondersi della «parte¬ 
cipazione polivalente» nell’im¬ 
presa e nella società; il supera¬ 
mento degli steccati tra lavoro 
manuale e intellettuale; la diffu¬ 
sione più ampia e qualificata del¬ 
la cultura e della ricerca; il ritor¬ 
no alla piena occupazione: il de¬ 
collo del Terzo mondo. E quasi 
un programma, no? 

Stefano Cingolani 
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Al numero 430 di King's Road, Londra, c’è 
una piccola boutique col pavimento sbilenco ed 
un grande orologio le cui lancette corrono in 
fretta all'indietro. Si chiama World's End. la 
•fine del mondo». Una decina di anni fa, invece, 
si chiamava Sex, vendeva vestiti di ispirazione 
sado-maso per giovani che amavano il rock, ed 
il suo proprietario, Malcolm Me Laren, si era 
improvvisato manager di un gruppo di quattro 
ragazzi che volevano suonare più per diverti¬ 
mento che per altro. Eppure di li a pochi mesi 
quel gruppo, i Sex Pistols, avrebbe dato uno 
scossone senza precedenti alia scena rock allo¬ 
ra cosi sonnacchiosa, cambiandone irrevoca¬ 
bilmente il corso, e negli annali della storia 
delle culture (o subculture) giovanili tutto que¬ 
sto sarebbe finito sotto la voce «punk». 

La stagione del punk è stata intensissima ma 
breve; secondo una delle protagoniste, Viv Al- 
bertine, ex chitarrista delle Slits, era già tutto 
finito quando si cominciò ad usare regolarmen¬ 
te l'etichetta «punk». Ed i media oggi tornano a 
parlarne perché sono passati dieci anni da quei 
giorni, e dieci anni «storicizzano» un evento; 
tanto più che il processo di riassorbimento de¬ 
gli elementi dello stile punk da parte dell'esfa- 
blishment si è spinto tanto a fondo, da dare 
spazio a sentimenti nostalgici ed a operazioni 
come i Sigue Sigue Sputnik, nuovo gruppo in¬ 
glese lanciato da una campagna pubblicitaria 
che li presenta come la «quinta generazione del 
rock'n’roll». seguaci di Arancia meccanica, 
punk del 2000. 

A Londra, oramai, i punk ci sono sulle carto- 
line, capelli dritti e bracciali borchiati li vedi 
pure addosso alle presentatrici tv; e come ulti¬ 
mo atto deiraddomesticamento. ant^e l’indu- 
stria discografica ha voluto la sua rivincita, 
ripubblicando il vecchio album dei Sex Pistols 
Never mind thè bollocks... in versione com- 
pact-disc! E il solito meccanismo di recupero 
di quanto ha un valore originale sovversivo, ma 
.ciò non significa che nulla sia rimasto dello 
«spirito del '77» che animò il punk. 

L’estate del *76 fu per ringhilterra un’estate 
impossibilmente calda, senza precedenti, un 
record di temperatura che stabilì il clima idea¬ 
le per accendere gli umori di chi era costretto 
a restare in città perché non poteva permetter¬ 
si una villeggiatura; e nelle rivolte razziali che 
scoppiarono, a fianco dei giovani neri, per la 
prima volta la stampa raccolse l’apparizione 
dei punk. Esordirono pubblicamente con que¬ 
sto gesto di rabbia e ribellione, senza mai però 
divenire un «movimento», nella comune acce¬ 
zione dei movimenti giovanili, caratterizzati 
da programmi ideologici e da motivi rivoluzio¬ 
nari. Agitando Io spettro dell’anarchia, ciò che 
i giovani punk inglesi esprimevano era il falli¬ 
mento della società inglese del dopoguerra, 
che sì stava dirigendo a tutta velocità verso i 
due milioni dì disoccupati, il crollo del governo 
laburista di Callaghan, la fine del Welfare Sta¬ 
te. l’assoluta mancanza di prospettive; «No fu- 
ture», non c'è futuro, cantavano i Sex Pistols. 

Fortemente connesso con la realtà, lo stile 
punk simboleggiava questa crisi estremizzan¬ 
do i propri segnali distintivi, che sì risolvevano 
soprattutto in segnali di rifiuto e di malattia: Io 
sputo, il vomito, la trascuratezza dell'igiene, il 
trucco che carica il viso, che accentua il pallo¬ 
re mortale della pelle, che tende a cancellare 
ogni traccia di richiamo sessuale. Non c'è spa¬ 
zio per il sesso nel nichilismo punk, il corpo 
viene usato come territorio di continue mor¬ 
tificazioni ed autolesionismo, come nel ballo 
punk per eccellenza, il «pogo». che in pratica 
coitsiste nel saltare su e giu dando spintoni e 
buttandosi ogni tanto a corpo morto sui vicini. 

Le lamette con cui ci si tagliuzza (quando 
non le si usa come ornamento). le catene, le 
spille da balia conficcate nelle guance, rappre¬ 
sentano una violenza ben più grande, que Ila 
dell'intera società, ed è una violenza «praticata 
su se stessi, come testimonianza ultima della 
impotenza verso i meccanismi della società ca¬ 
pitalistica», come ha lucidamente scritto Livio 
Sansone in un saggio in La rivolta dello stile. 
Soprattutto i testi delle canzoni riportano con 
efficacia questo disgusto per una realtà che 
cade a pezzi e che pure si sa di non poter tra¬ 
sformare, arrivando co^ a formulare come 
unica ipotesi possibile l’anarchia, il caos totale. 
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Nella Londra del ’Tó, con gruppi come Clash e Sex Pistols, nasceva il movimento giovanile più oltraggioso 
degli ultimi anni. Dopo un decennio, il Punk è diventato moda o la sua carica trasgressiva è ancora intatta? 

E adesso Punk e a capo 


LKIONE 1 '— Come fabbrica¬ 
re il gruppo: procurateli quat¬ 
tro ragazzi, assicuratevi che si 
detestino l’un l'altro e che non 
sappiano cantare. 

LEZIONE 3 — Come piazzare 
la truffa: raccontavo alle cose 
discografiche che eravamo 
molto importanti e che non 
avrebbero potuto fare a meno 
di scritturarci. 

LEZIONE 4 — Non suonate, 
non cedete: il mistero aumenta 
se nessuno vi sente suonare. 
LEZIONE 8 — Come diversifi¬ 
care gli affari, e che affari* Se 
avete quattro cantanti che non 
sanno cantare, perché non fate 
un film con quattro attori che 
non sanno recitare? 

LEZIONE 9 — Portare la civil¬ 
tà ai barbari. Ovvero portare il 
gruppo negli Stati Uniti 

m 9 m 

Quello che precedeva era un 
breve estratto dalle regole del¬ 
la ^ -grande truffa del ro- 
ck’n’roll-. Malcolm McLaren, 
manager dei Sex Pistols che ha 
appena perso una colossale 
causa con il cantante del grup¬ 
po Johnny Rotten, docet. te 
regole, qualcuno lo ricorderà, 
sono tratte da un film intitola¬ 
to appunto The Great Ro- 
ck’n’roil Swindle. Prodotto 
proprio da McLaren^ il film di¬ 
venne una specie di -manife¬ 
sto-cinematografico in diretta I 
del punk. E un manifesto tut- 
t’altro che isolato. Sin dal pri- I 


mo momento musica e immagi¬ 
ne punk andarono a braccetto. 
E certo non per caso. 

Sarà che il punk é visuale, 
immaginifico, esibizionista per 
principio e vocazione. Se sei 
punk, si vede. Si deve vedere. 
Che gusto c'è a farsi i capelli 
verdi e a infilarsi uno spillone 
nella guancia, se pei nessuno ti 
guarda? E il primo scandalo 
del punk fu proprio una que¬ 
stione di make up troppo reali¬ 
stico, alcuni arti umani di pla¬ 
stica, sbruciacchiati e verni¬ 
ciati qua e là di rosso, espósto a 
Londra nella vetrina del Boy, 
un negozio di King’s Road, al¬ 
l'inizio del '77. Arti che furono 
sequestrati dalla polizia. 

il disc-jockey del Boy. in 
quei giorni, era un ragazzo gia¬ 
maicano di nome Don Letts 
che in quello stesso periodo 
trovò’da lavorare anche al Ro- 
xy Club, il locale dove tutti i 
gruppi punk storici (Clash. 
Slits. Sex Pistols. Siouxsie & 
thè Banshees) iniziarono a esi¬ 
birsi l cento giorni del Roxy, 
che durarono dal gennaio al¬ 
l'aprile del '77, sono considera¬ 
ti Vapoteosi di un movimento 
— più comportamentale che 
musicale — che era già nato 
nell'anno precedente. Di que¬ 
sti cento giorni. Letts fu un 
protagonista^ di rilievo, perché 
viene accreditato a lui. giamai¬ 
cano, rimprowiso innamora¬ 
mento per il reggae da parte di 


gruppi come i Clash che dove¬ 
vano dare al punk t'impronta 
musicalmente più originale. E 
i cento giorni del Roxy sono 
immortalati in un film. Punk 
Rock Movie, diretto appunto 
da Letts. che in seguito doveva 
diventare uno dei più apprez¬ 
zati registi britannici di video¬ 
clip. Se Rock’n'roll Swìndie è 
del punk il manifesto surreale, 
con uno stile mutuato dai film 
con i Beatles (dalla farsa di 
Help! di Lester all'uso del dise¬ 
gno animato come in Yeliow 
Submarine), Punk Rock Movie 
ne è la documentazione in di¬ 
retta, senza veli, con Johnny 
Rotten che rutta e si spinella e 
il giovane punk che si marti¬ 
rizza con una lametta da barba 
in un cesso del Roxy. Roba da ’ 
educande, come vedete. Punk 
Rock Movie é uno dei film più 
trucidi della storia. Eppure, é 
tutto vero, proprio come nel 
film sui Sex Pistols é tutto fal¬ 
so. 

• • • 

-Ogni giorni non sapevamo 
neppure se Sid Vicious ce l'a¬ 
vrebbe fatta a lavorare il gior¬ 
no dopo. Giravamo a Parigi e 
quei poveracci della troupe 
francese non capivario cosa 
stesse succedendo. Dicevano: 
abbiamo girato in Vietnam, in 
Congo, ma non abbiamo mai 
filmato nulla di simile a Sid 
vicious-. Così Julian Tempie 
su Rock'n’roll Swìndie, ed ef¬ 


fettivamente forse non c'era 
mai stato nulla di simile a Sid 
Vicious su uno schermo. Ep¬ 
pure, che strani destini sono 
stati partoriti da quel film! Vi- 
cious morto pochi mesi dopo. 
Johnny Rotten convertito alla 
musica minimale, e Julian 
Tempie nuovo enfant-prodige 
del cinema britannico. 

Tempie fece il film quasi per 
caso: inizialmente McLaren si 
era rivolto per la regia a Russ 
Meyer, quello di Supervixens, 
il massimo -autore- delpomo- 
soft statunitense, ma fu subito 
chiaro che tra Meyer e i Sex 
Pistols non c'era nulla da spar¬ 
tire. Silurato Meyer dopo tre 
giorni di lavorazione, McLaren 
si affidò a Tempie che era ami¬ 
co dei Pistols dal '76, aveva già 
girato dei videotape e dei 
filmini in Super 8 sui loro con¬ 
certi ed era uno studentello 
della British National Film 
School. Nessuno avrebbe potu¬ 
to dirlo nel '79. ma proprio 
Tempie sarebbe divenuto il 
•divo- lanciato da Rock’n’roII 
Swindle. La suo carriera parla 
chiaro: una valanga di video¬ 
clip con mostri sacri come So- 
wie e Stones^ un film per la tv 
(sapendo) intitolato It’s All 
T>ue con -ospiti- del calibro di 
Orson Welles, e ora — appena 
uscito a Londra — il musical 
Absolute Beginners con Bowie. 
Sade. Paul Weller. Tutto gra¬ 
zie al punk. Basterebbe il caso- I 


Tempie per affermare che il 
punk è stato un momento es¬ 
senziale del cinema britannico 
degli anni Settanta. 
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Eppure, il punk al cinema 
non è solo Julian Tempie. Il 
. punk ha influenzato il cinema 
I almeno in due direzioni. La 
prima —potremmo chiamarla 
la -linea Sid Vicious- — corisi- 
ste in quell’atteggiamento ol¬ 
traggioso e nichilista che è pro¬ 
prio del punk più estremista, e 
che di tanto in tanto ha lascia¬ 
to tracce nel mondo della pelli¬ 
cola. Sicuramente Rude Boy, 
-biografia- di un punk prole¬ 
tario londinese intercalata ai 
concerti dei Clash. Forse il 
prossimo Sid and Nancy, su 
Vicious e la sua ragazza Nancy 
Spungen, diretto da Alex Cox, 
l’autore di Repo Man. E certa¬ 
mente Out of thè Blue di Den- 
nw Hopper. con quella ragaz¬ 
zina punk che adora Neil 
Young e Elvis Presley (-il pri¬ 
mo punk-, viene definito nel 
film) e che alla fine ammazza a 
forbiciate il padre ubriacone e 
fa un bel rogo di se stessa e del¬ 
la madre eroinomane. Il film di 
Hopper vive la disperazione 
purik come una colpo che dai 
podn ricade sui figli. Nel 
punk, la generazione degli an- 
ni ^ssanto (Hopper è l'autore 1 
di Easy Rider, non dimenti¬ 
chiamolo) vede una propria, \ 
mostruosa secrezione. ' I 


_ Ma sono eccezioni. Perché] 
(’altra influenza — quella più 
importante, chiamiamola pure 
-linea Malcolm McLaren- — 
riguarda il punk come esibizio- \ 
ne, coreografia, provocazione' 
un po' fricchettona, in uno pa- \ 
rota: look. Viene quasi da pen¬ 
sare che il punk sia di fatto — 
anche se invo^ntariamente — 
l'antenato di quella -filosofia] 
del look-, di quel culto dell'im¬ 
magine che permea lo spetta¬ 
colo c la cultura degli anni Ot¬ 
tanta. Il punk e i suoi orpelli ' 
invadono così il cinema post¬ 
moderno e post-atomico: e al¬ 
lora è punk Jena Plissken ed è 
punk MadMqx. è mezza punk 
Madonna in Cercasi Susan di- 
speratamente^ e sono punk i 
matti sparati che incontra il 
antagonista de! recentissimo 
After Hours di Martin Scorse- 
se. Il punk che diventa arredo, 
ambiente, scenografia. Il punk 
che SI riduce a borchie, rossetti 
e pettinature. E se è così, quell* 
che c'erano allora forse non 
vorranno più esserci oggi. 
ché i tradimenti piaccionqsoto 
a chi li compie, non a Hu « eu- 
bisce. Ma non si sa mot * 


tri ghetti di Iffidra di gente 
disperata een 

Forse il oùn* che conta non e 
1996. Restiamo m attesa. 

Alberto Crespi 


L'Inghilterra puritana ed ipocritamente mo¬ 
ralista fu veramente messa a sacco da questi 
ragazzi coi capelli a istrice e le camicie strap¬ 
pate, perché al nichilismo punk si aggiungeva 
anche una componente creativa, la capacità di 
manipolare, stravolgere, reinventare. Lo stile, 
inteso come «look», ad esempio, recupera indi¬ 
stintamente elementi di tutti gii stili giovanili 
del passato, dalie scarpe dei teddy boys ai giub¬ 
botti di pelle dei rockers, riassemblaodoU se¬ 
condo i propri canoni. 

«Tutto era permesso, non c’erano restrizio¬ 
ni», racconta oggi Johnny Rotten, «Johnny il 
marcio» l’ex cantante dei Pistols che più di 
ogni altro è stato ti «volto* del punk: «Non ave¬ 
vamo paura di niente, facevamo tutto ciò che 
ci dicevano di non fare», come ad esempio spor¬ 
care e vomitare nelle sale di attesa degli aero¬ 
porti. abbandonare gli strumenti e buttarsi nel¬ 
la mischia ai loro agitatissimi concerti, porta¬ 
re lo scompiglio nella trasmissione televisiva 
di Bill Grundy a cui parteciparono nel dicem¬ 
bre del ’76, usando un linguaggio considerato 
osceno, che però il giorno dopo li portò sulle 
prime pagine di tutti i giornali. 

Diventarono famosi come «il gruppo che non 
sapeva suonare», ed infatti il loro suono era 
rozzo, aggressivo, iconoclasta ma intensamen¬ 
te comunicativo, rock portato alla sua struttu¬ 
ra essenziale di ritmo e pochi accordi. In realtà 
non c’è mai stato un suono punk preciso, spiega 
Poly Styrene degli X Ray-Sex: «Eh-a una attitu¬ 
dine che sì rifletteva nella musica»; ed ognuno 
delle centinaia di gruppi punk che allora fiori¬ 
rono si distingueva per una propria personalità 
musicale. Solo le influenze passate U legavano, 
da IgOT Pop ai Ramones, da Lou Reed agli 
MC5.1 Clash si imposero come l’avanguanua 
del punk politicizzato. Siouxsie and thè Ban¬ 
shees si rifacevano ad atmosfere più metalli- ' 
che ed oscure, Damned e Buzzeoexs ^ disUn- 
guevano per l’aggressività; c’era da parte dei 
^ppi un continuo incitamento nei confronti 
del pubblico ad agire, a formare ciascuno la 
propria band. 

1^ multinazionali del disco per la prima vol¬ 
ta si trovarono decisamente in difficoltà di 
fronte ad un fenomeno che già di per sé costi¬ 
tuiva una grande mercato potenziale, ma che 
non sapevano come prendere. Fu il punk a 
prendere loro, a metterne a nudo la struttura, a 
scoprirne le debolezze e gli inganni: i Sex Pi' 
stois riuscirono a farsi mettere sotto contratto 
ben tre volte, dalla Emi, dalla A&M e dalla 
Virgin, spingendo ogni volta le case discografi¬ 
che all’esasperazione ed aH’annullaineoto del 
contratto per un disco che ancora non esisteva. 

Il 14 gennaio del '78 si sciolsero a San Franci¬ 
sco, dilaniati dai disaccordi fra il manager Me 
Laren e Rotten. . 

Idealmente il punk fini quel giorpo, anche « 
qualcuno vorrebM invece farlo finw am la 
morte del bassista dei Pistols, Sid Vicio^ 
stroncato il 2 febbraio 79 a New Viwk da un o- 
verdose pochi mesi dopo aver occ^ la sua 
compagna Nancy Spungen. Vìaoos inumava « 
il lato nichilisU del punk, 

cosi come Rotten. tornato ai suo vero OMne, 


uV^mo e rockégg^nt^hoi^ col sin, 
irranoo i PXL, permettendosi la collaborazio- 
come Bill Laswell, Ginger Baker, 
Rirtdii Sakamoto. e sì è visto dì recente asse¬ 
gnare dal tribunale inglese 500 milioni di lire 
^la causa che vedeva lui. gli altri due Pistols 
eia madre di Vicious contro Me Laren, reo di 
non aver loro corrisposto le royalUcsàcl dischi 
finora vendutL 

Tornato in Inghilterra per il processo, Lydon 
si è divertito ancora una volta a prendere in 
giro tutti i giornalisti facendo loro credere di 
essere sposato da molti anni con la sua amica 
Nora Poèder, e ci sono caduti tutti nella trappo¬ 
la, inneggiando aH’imborghesimento della «vo¬ 
ce del punk». Ma lui è tutt’altro che imborghe¬ 
sito, anzi, è l’unico che abbia il coraggio di 
affermare nelle interviste: «Spero che presto 
venga fuori qualcosa a scioccarci tutti Ma non 
potete chiedermi di duplicare il passato, solo 
perché tutti sono pigri e non ci vogliono pensa¬ 
re. Io ho già fatto la mia parte». 

Alba Soiaro 
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Raiuno, ore 13,50 

Horowitz 

egli 

anni 

di Roma 



Apriamo con Domenica m (Raiuno ore 13,50) non tanto perché 
consideriamo questo programma il clou della domenica televisiva, 
quanto per un avvenimento eccezionale che oggi viene registrato 
proprio durante il tempo consentito a Mino Damato e soci. Si 
tratta del collegamento in diretta da Mosca, dove si svolgerà il 
concerto di rientro in patria del grande pianista Vladimir rloro- 
witz. Quindi la trasmissione che va di solito in onda dallo studio_2 
della Hai romana, oggi si diparte per vari lidi. Oltre che Mosca, c'è 
anche Milano, da dove trasmette il grande studio allestito dentro 
la Fiera di aprile. Sono qui i pazzi componenti del gruppo Marche- 
sini-Lopez-Solenghi- Ma siccome le vie della tv sono innnite, si 
parlerà anche delle più disparate cose promozionali. C’è chi ha 
scoperto sulle rive del mar Morto un'officina che Antonio regalò 
ail’amata Cleopatra. E c’è chi ha scolpito una grande statua per 
ricordare la scomparsa del bellissimo Rodolfo Valentino^ ancora 
compianto dalle fans superstiti. Un compleanno invece e quello 
che sarà festeggiato in diretta con gli Usa ed è nella fattispecie il 
273&' per la vecchia amata e discussa città di Roma 

Canale 5: intervista a Gheddafi 

Contemporaneamente, a Buona domenica (Canale 5 ore 13,30) 
si festeggia un altro compleanno, quello meno millenario e sicura¬ 
mente meno importante della serie Orazio, prima situation-come- 
dy italiana. I protagonisti sono Costanzo e Simona Izzo. Alberto 
Silvestri è l’autore c Paolo Pietrangeli è il regista. Orazio dunque 
compie cinquanta puntate e continua, con tutte le intenzioni di 
farsi strada anche all’e.stero. Per intanto in Francia, noi chissà. Il 
resto di Buona domenica riguarda i più diversi temi. Uno soprat¬ 
tutto merita di essere segnalato. Costanzo manderà in onda una 
sua intervista a Gheddafi registrata niente meno che nel 1981. Ma 
intanto la Rai. che ne ha una condotta da Enzo Biagi poche ore 
prima dei barbari bombardamenti americani su Tripoli, la tiene 
accuratamente nascosta. E alla fine, nella sarabanda di argomenti, 
ci scappa uno spazio anche per il caso scientifico e canino (stavamo 
per dire «umano.) della hassotlina Holly, sette anni, abitante a 
Torino, che ha avuto in dono dal suo veterinario (Mauro Ricagno) 
un pacemaker che le allunga la vita. E perché no? 

Rete 4: la vergogna del vino 

Segnaliamo per una volta anche Campo aperto^rubTica, se non 
andiamo errati unica, dedicata aU’agricoltura (Rete 4 ore 12). 
Stavolta si tratta di un tema che non riguarda soltanto i coltivato¬ 
ri, ma tutti noi cittadini di questo paese assurdamente sporco. 
Avrete capito: si tratta del vino, del metanolo e di una tragedia che 
ha visto fa morte di molte persone e la ceduta secca dal nostro 
onore enologico internazionale. Un disastro. 

Raidue: poliziotti contro federali 

Parliamo di Miami Vice, il serial comprato dalla Rai munto 
appena alla sua seconda puntata ( Raidue ore 20,30). I due poliziot¬ 
ti della squadra antidroga, Crockett e Tubbs, stavolta sono sulla 
pista deismo. Per complicare le cose i due molleggiati ed elegan¬ 
ti piedipiatti si trovano contro alcuni «federali», specie di uomini 
d’ordine spesso malvisti nelle storie gialle: sono quelli mandati da 
Washington per intorbidare le acque e mettere i bastoni tra le 
ruote agli onesti locali. Avranno vita dura. 

Canale 5: «Peccati» a seguire 

Ultime poche righe per dire ancora di Peccati, il serial conteso. 




prima puntata c che invece, grazie a un ragionevole accordo, conti¬ 
nua ad essere trasmesso su Canale 5 fino alia terza ed ultima 
puntata che andrà in onda domenica prossima. La settimana scor¬ 
sa si disse che l’audience di Peccati fosse stata superata da quella 
di Ellis Island (Raiuno ore 20^0). Il dato è contestato da Canale 5, 
affermando, tra l’altro, che EUis Island sarebbe costato ^n 250 
milioni all’ora, contro i 100 di Peccati. Insomma la euerra è finita, 
ma continuano le scaramucce. 

<a cura di Maria Novella Oppa) 


11 primo Dracula holly¬ 
woodiano, quello del 1931 di 
Tod Browning con Bela Lu- 
gosl, è in arrivo oggi alle 15 
su Raidue. Preparatevi Ine¬ 
vitabilmente a sorridere 
ogni tanto, ma anche a pro¬ 
vare qualche fremito. Già l 
contemporanei reagirono in 
questo modo e non c’è moti¬ 
vo di credere che le successi¬ 
ve indigestioni draculiane ci 
inducano a comportarci di¬ 
versamente. 

È una versione teatrale, 
mondana e moderna della 
leggenda del conte delle te¬ 
nebre. Approdando a Londra 
dal castello carpatico, costui 
frequenta i salotti come un 
cantante d’opera stagionato 
e digrigna i denti come un 
primattore di scuola verista, 
prima di mordere ie graziose 
ospiti a notte fonda. Ma gli 
effetti di suggestione deriva¬ 
no da altro: dalle atmosfere, 
dalle scenografie, dalle luci e 
specialmente dalle ombre. 
Karl Freund, il direttore del¬ 
la fotografia, era reduce dal¬ 
l'espressionismo tedesco che 
aveva dato quasi dieci anni 
prima il Nosferatu di Mur- 
nau. 

Invece l’ungherese Bela 
Lugosi aveva condiviso le 
troppo brevi speranze della 
Repubblica dei Consigli con 
due connazionali che in fu¬ 
turo sì sarebbero chiamati 
Alexander Korda e Michael 
Curtiz. Lui mantenne nome 
e cognome d’origine e si fece 
una fama impersonando sui 
palcoscenici americani il si¬ 
nistro eroe che una coppia di 
drammaturghi aveva libera¬ 
mente tratto dal romanzo di 
Bram Stoker: semmai lo rese 
più agghiacciante col suo 
tremendo accento inglese. E 
siccome a Tod Browning era 
venuto a mancare il predilet¬ 
to Lon Chaney, morto prima 
di assaporare il sonoro, fu 
scelto Bela Lugosi che co¬ 
minciò a imparare il nuovo 
tipo di recitazione, acquistò 
ulteriore celebrità, prese a 
drogarsi e, almeno secondo 
la leggenda di Hollywood, a 
credersi Dracula anche nella 
vita reale, indossando spa¬ 
ventosi mantelli e dormen¬ 
do, ovviamente di giorno, in 
letti confezionati come bare. 

Quel che è certo è che l’an¬ 
no 1931 portò fortuna all'U- 
niversal, che licenziando in¬ 
sieme il primo Dracula e il 
primo Frankenstein (quello 
di James Whale con Boris 
Karloff), diventò di colpo la 


Pare che la Rat tenga molto 
al suo più recente acquisto, la 
serie Miami Vice, in onda sulla 
rete due la domenica sera a 
partire dalla scorsa settimana. 
Probabilmente ha ragione. In 
effetti, il telefilm americano 
ha soppiantato negli Usa, in 
testa alle classifiche, concor¬ 
renti ormai stabili come Dallas 
e Dynasty. Ed è possibile che 
ciò accada anche da noi. Mia- 
mi Vice ha infatti tutti i requi¬ 
siti per avere successo. Elen¬ 
chiamone due. In primo luogo, 
dopo la grande ondata di tele¬ 
film senza termine (ovvero: in 
ogni puntata vi è una porzione 
che si conclude, ma la parte 
più cospicua rinvia ad un se¬ 
guito) ecco di nuovo una serie 
in cui si ripetono i personaggi 
ma non si spezzano le loro av¬ 
venture. Il che permette di su¬ 
perare l’ovvio senso di stan¬ 
chezza provocato dalle ormai 
snervanti attese di sapere co¬ 
me va a finire la storia. D'al¬ 
tronde — secondo carattere — 
Miami Vice, pur essendo una 
sommatoria di storie autono¬ 
me, non ha neppure i tratti dei 
classici prodotti dello stesso ti¬ 
po, cioè le avventure polizie¬ 
sche. In altri termini: non ha 
l'aspetto un po' vecchiotto di 
Sulle strade della California e 
simili; né quello povero di Ba¬ 
rella o del tedesco Derrick; e 
nemmeno la monotonia tecno¬ 
logica di Supercar né le ma¬ 
schere ironiche ma ripetitive 
di Magnum P.I.. 





I Programmi Tv 


Scegli 
il tuo film 



PEITOX PL.4CE: ULTIMO ATTO (Euro Tv, ore 20.30) 

È un film per la tv deU’SS, architeliato come «seguito» di un 
successo di trent’anni fa, ma è pur sempre Tunica cosa che somigli 
ad un film ad essere programmata in prima serata. TVitto comincia 
(o ricomincia) quando, nella cittadina di Peyton, due anziani co¬ 
niugi credono di nconoscere in una donna la loro figlia scomparsa 
da anni... Diretto da Larry Elikann, il film ricicla anche la splendi¬ 
da Dorothy Malone, un tempo peccatrice professionista del cine¬ 
ma hollywoodiano, oggi rispettabile signora di 61 anni. 
MADE.M01$ELLE ZAZ.À (Telemontecarlo, ore 21.()0) 

Se vedete Telemontecarlo, e se non sopportate Drive In. telefilm e 
compagnia bella, questo vecchio film del maestro George Cukor è 
consigliabile. Girato del ’39, il film schiera due fuoriclasse (Clau- 
dette Colbert e Herbert Marshall) e si ispira a una popolarissima 
commedia francese di Pie^e-Franci^ue Berton e Charles Simon. 
Zazà è una cantante di varietà che si innamora di Albert Dufresne. 
u:. ricco e affascinante signore. Ma quando scopre che Albert è 
sposato con prole decide di lasciarlo... Il testo conobbe anche, nel 
’42, una versione italiana di Renato Castellani, con Isa Miranda. 
L’ORA CHE UCCIDE (Raidue. ore 11.40) 

Premesso che il piatto forte di Raidue è lo storico Dracula con 
^la Lugosi in programma alle 15 (ne parliamo qui sopra), segna- 
hamo per dovere anche l’ennesimo film ispirato alle avventure di 
Charlie Chan. L’esotico investigatore, sempre impersonato da 
Warner Oland, è alle prese con l’assassinio di un giovane ereditie- 
ro. Dirigeva (nel 1936) tale Gordon Wiles. 

GLI ANNI STRUGGENTI (Raitre, ore 17.30) 

Un curioso film italiano del 1979, diretto da Vittorio Sindoni e 
mterpretato da Fabio Traversa, Laura Lenzì e Gabriele Terzetti, 
tsorta di «^ucazione sentimentale» ambientata nel 1960, il film 
narra l arrivo a Roma (per un concorso) di un giovane sempre 
vissuto in ut» Mesino del profondo Sud. Ma la Roma del '60 è 
1 A I spensierata e tentacolare.„ 

^ LEGGE DEL MPESTRO (Retequattro. ore 10.20) 
oveglia con James (^agney. in uno dei suoi rari ruoli western. È la 
stona di un dispotico allevatore di cavalli, talmente cattivo da 
(1956)^* Robert Wise 

CHI ERA QUELLA SIGN'OR.A (Euro 'Tv, ore 15.00) 

scappatella dalla moglie non c’è nulla di 
?!??» r Tony Curtis lo fa e la moglie 

Janet ^igh si caccia in un mare di guai. Il tutto accade in una 

buTclor^Sidner* * diretta nel 1959 dalTaffida- 


D Raiuno 

10.00 LINEA VERDE SPECIAL - Di Federico Fazruoli 
11.00 SANTA MESSA 
11.55 SEGNI DEL TEMPO 

12.15 LINEA VERDE - Di Federico Fazzuoli 
13.00 TG CUNA - TG1 - NOTIZIE 

13.40 RAOIOCORRIERE TOTO-TV - Con P. Valerne e Maria G. Elmi 
14.00 DOMENICA IN... - Condotta da Mino Damato 
16.20-17.25 NOTIZIE SPORTIVE 

18.20 90* MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ELLIS ISLAND - La porta delCAmenca Sceneggiato (2* puntata) 

21.50 LA DOMENICA SPORTIVA 

23.15 CONCERTO PER UN GIORNO 01 FESTA - Oeiogu. Di Massimo 
Scaglione 

24.00 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


D Raidue 


13.00 

13.30 
15.00 
16.20 
18.40 
19.45 
20.00 

20.30 


IL SOLISTA E L'ORCHESTRA - Mus«he di O Soostakovic 

80DY BODY -Appuntamento per essere m forma 

DUE RULU DI COMICITÀ - «L'ora che uccidei. firn. Re^a di G. 

Wiles 

TG2 ORE TREOia 
PICCOU FANS - Conduce Serufa Mdo 
GRACULA PRIMO - Film Regia di Tod BrowSng 
TG2 STUDIO - TELEBE AM - MOTOCICLISMO 
TG2 FLASH 

METEO 2 - TG2 - TELEGIORNALE 
DOMENICA SPRINT 

MIAMI VICE SQUADRA ANTIDROGA - Telefilm con Don Jo¬ 
hnson. Philip Michael. Reg^ A Tomas Carter 
MIXER • n piacere di saperne A ptù 
TG2 STASERA 

TG2 TRENTATRE - Settimanaitt di med«ma 
BUSSOLA DOMANI - Ray Charles 
TG2 - STANOTTE 

OSE: IMMAGINI PER LA SCUOLA • Federico da Montefettro 

Raitre 

TG3 diretta SPORTIVA - Tenms 11’ p»te) 

I CANTAUTORI E-.. - I gKivant cantautori (con Bruno Lanzi) 
DISCOSLALOM - Con Sammy Sarboi e Patrizia Monti 
OISCOINVERNO '86 - Presenta S. Manonelb 
*17.25 TG3 DIRETTA SPORTIVA - Automobilismo (2* porte) 

GLI ANNI struggenti - F<m. Regia d< Vittorio Smdoni 

TG3 nazionale E REGIONALE 

TG3 SPORT REGIONE - Edizione della domenica 


Televisione 


Da oggi pomeriggio su Raidue una preziosa rassegna di film inediti 
Si parte con il vampiro di Bela Lugosi, poi ci saranno Gary Cooper e Cary Grant 
giovanissimi, una sconosciuta Garbo «noir» e Fesilarante «I fratelli Marx ai college» 

Dracula, ed è solo Finizio 






casa m'ddre dell’orrore. En¬ 
trambi furono capostipiti di 
interminabili serie, e qual¬ 
che volta apparvero perfino 
insieme, provocando una 
duplice strizza negli spetta¬ 
tori più accondiscendenti. 
Ecco il significato del nuovo 
titolo Dracula Primo che 
apre oggi il ciclo televisivo 
La luce delle stelle lontane: 
inediti da Hollywood. Non 
sarebbe stato possibile appli¬ 
carlo al grande film del 1932, 
Freaks, che rimase unico e al 
quale si raccomanda il nome 
di Tod Browning nella storia 
del cinema. Ma i protagoni¬ 
sti erano «diversi, autentici 
che il regista vedeva con poe¬ 
tico rispetto, cosi che l mo¬ 
stri veri risultavano i «nor¬ 
mali». Quel capolavoro fu 
bloccato dalla stessa Metro 
che l’aveva incautamente 
prodotto e che lo occultò per 
decenni. 

Ma perché Dracula non 
apparve In Italia come Fran¬ 
kenstein? Con quelli che c’e¬ 
rano in giro nel paese, la cen¬ 
sura fascista deve aver pen¬ 
sato che un solo mostro sugli 
schermi poteva bastare. 

Il ciclo si articola in dodici 
titoli, tutti Inediti e tutti ap¬ 
positamente doppiati dalla 
Rai; quasi tutti appartenenti 
agli anni Trenta. Una prima 


Ho letto un po’ dovunque, e 
anche su questo giornale, che 
Miami Vice alla sua prima 
uscita ha un po’ deluso. Io, che 
ne ho viste già alcune puntate, 
dico di andarci piano. Il nostro 
nuovo telefilm, infatti, non è 
solo diverso dai precedenti. A 
lungo andare farà forse affe¬ 
zionare alle sue novità. Prima 
novità: le storie che vi si rac¬ 
contano sono un po’ più lun¬ 
ghe della media dei telefilm. 
Sembrerà strano, ma questo 
elemento produttivo si traduce 
in qualità. La maggior lun¬ 
ghezza infatti implica l’uso di 
mezzi tecnici superiori. Il pro¬ 
dotto apparirà così lussuoso 
quasi come un film, denso qua¬ 
si come un film, drammatico 
quasi come un film. Seconda 
novità: il ritmo del telefilm è 
ancora superiore a quello, pur 
rapidissimo, cui ci aveva abi¬ 
tuato Dallas. Addirittura, in 
Miami Vice, cominceremo a ve¬ 
dere puntate in cui la cadenza 
delle azioni è comandata dalla 
musica rock, il che apparente¬ 
rà i nostri poliziotti antidroga 
agli eroi aei videoclip. Terza 
novità: anche se le storie clas¬ 
sificano, come sempre, il bene e 
il male su due fronti contrap¬ 
posti, e il bene vincerà, tutta¬ 
via il modo di tratteggiare eroi • 
positivi e negativi è assai più 
sfumato, e molto meno retorico 
ael solito. Quarta novità: le 
ambientazioni del telefilm 
hanno esse stesse certe qualità 
estetiche. Il che arricchisce il 






mL 




I fratelli Marx al completo. In alto. Bela Lugosi nel primo «Dracula» 


serie di sei va In onda ogni 
domenica in questo scorcio 
di stagione; gli altri sei in 
settembre e se ne parlerà a 
tempo debito. Anticipiamo 
soltanto che ne fanno parte 
il primo Addio alle armi di 
Frank Borzage, risalente al 
1932 e proibito dal fascismo, 
e Intruder in thè dust di Cia- 
rence Brown, ribattezzato 
Nella polvere del profondo 
Sud, insolito nella carriera 
dell’e.x regista della Garbo 
che, nel 1949, si dedica%'a a 
un dramma poliziesco tratto 
da Paulkner. 

Anche nella prima serie 
c’è un film che esce dal de¬ 
cennio; L’uomo della Virgi¬ 
nia di Victor Fleming, datato 
1929. È il primo sonoro di 
Gary Cooper e lo lanciò nel 


panni di un allampanato 
eroe del West uscito da un 
romanzo di Owen Wlstcr 
scritto nel 1001 quando il fu¬ 
turo divo nasceva, e ripetu¬ 
tamente portato sullo scher¬ 
mo prima e dopo di lui. E da¬ 
to che allora della debordan¬ 
te c disinibita Mae West 11 
pudibondo fascismo ci con¬ 
cesse di vedere un solo 
exploit, sia benvenuta anche 
questa domatrice di leoni di 
Non sono un angelo (1933) di 
Wesley Ruggles, titolo evi¬ 
dentemente eufemistico che 
vede al centro il donnone 
biondo scarsamente ricoper¬ 
to di lustrini, divoratrice di 
maschi tra i quali spunta il 
quasi imberbe Cary Grant. 

L’anno prima lo stesso re¬ 


gista, in Nessun uomo le ap¬ 
partiene che pure si vedrà in 
chiusura del primo appunta- 
menteo, aveva tenuto a bat¬ 
tesimo Clark Gable e Carole 
Lombard nell’unica occasio¬ 
ne che ebberodì stare assie¬ 
me sullo schermo. Più tardi 
sarebbero stati uniti nella vi¬ 
ta fino alla tragica scompar¬ 
sa di lei In una sciagura ae¬ 
rea mentre era impegnata a 
raccoglier fondi per l’entrata 
in guerra dell’America. Al¬ 
l’epoca del loro incontro ci¬ 
nematografico Clark Gable 
non aveva ancora assunto i 
baffetti che avrebbero ulte¬ 
riormente caratterizzato la 
sua fisionomìa; anzi per chi 
ama la precisione, cominciò 
a portarli dal film successi¬ 
vo. Poi vi rinunciò una sola 


volta, c mal più in seguito. 

Ma venendo alle cose se¬ 
rie, due titoli dovrebbero at¬ 
trarre l’attenzione dei tele- 
spettatori di queste domeni¬ 
che. Uno è L'aquila e il falco 
(1935) dei quasi ignoto 
Stuart Walker, dove ancora 
appaiono Carole Lombard e 
Cary Grant, ma dove il pro¬ 
tagonista più sensibile, an¬ 
che per il suo riconosciuto 
antifascismo, è Fredric 
March che si batte contro 
l’orrorre della guerra. Ecco 
perché il film non venne mai 
in Italia, come non vi giun.se 
nessuno del molti che il cine¬ 
ma americano sfornava allo¬ 
ra sull’onda del magnifico 
All’Ovest niente di nuovo, 
uscito nel 1930. 

Un dettaglio non soltanto 
curioso ma eloquente è che, 
quando nei 1936 lo stesso 
presidente Roosevelt dichia¬ 
rò pubblicamente «Io odio la 
guerra!», come per Incanto 
Hollywood si mise a sfornare 
una miriade di pellicole mlli- 
tariste d’ogni genere: storico, 
sentimentale, soprattutto 
musicale. Ma ciò aprirebbe 
lutl’allro discorso. 

E qui invece bisogna alme¬ 
no accennare alla girandola 
di discorsi surreali, anzi de¬ 
menziali che in Morse Fea- 
thers del ’32 i fratelli Marx 
imbastiscono nella sbelli¬ 
cante avventura che li 
proietta in un campus uni¬ 
versitario. Data l’insensatez¬ 
za letterale di quelle «piume 
di cavallo», il titolo italiano 
proposto è appunto I fratelli 
Marx al college. Chi ha se¬ 
guito quattro anni fa la ras¬ 
segna originale e completa 
del loro cinema nei circoli 
culturali italiani, conosce le 
difficoltà immani di tradu¬ 
zione attraverso i sottotitoli, 
e giustamente teme che an¬ 
che il doppiaggio non abbia 
potuto fare di meglio. 

Comunque, a parte gli sco¬ 
gli verbali di cui offre una 



Cose da video 


America, 
la tìibù 
del telefilm 






> 



prodotto, un po’ come forse già 
avveniva il Magnum P.I., o in 
Flamingo Road. 

Quest’ultima osservazione 
ci permette anche di riflettere 
sul modo con cui lo tv america¬ 
na produce il rinnovamento 
dei generi. Mentre i telefilm 
sono per noi comunque e sem¬ 
pre espressione del mito della 
metropoli statunitense, gli 
americani intravvedono invece 
in quei prodotti non solo 
aspetti leggendari, ma anche 
varianti della realtà. Ad esem¬ 
pio: nei poliziotti originali c’è 
la costa deU’Est, con New York 
in testa; ma poi le regioni do¬ 
minanti (e pertanto incurio¬ 
senti) diventano di volta in 
volta la California con Los An¬ 
geles o San Francisco, e il Te¬ 
xas con Dallas, e le Hawai con 
Magnum. Oggi arriva la Flori¬ 
da. Domani, chissà, ci sarà la 
Louisiana, se la Louisiana ar¬ 
riverà a divenire zona •di suc¬ 
cesso-. Altro esempio: i primi 
poliziotti sono bianchi, fegali- 
sti, d’azione. Ma quando altre 
etnie in America arrivano al 
vertice (o ne cambia la perce¬ 
zione sociale), ecco l’eroe assu¬ 
merne le fattezze. Abbiamo in¬ 
fatti avuto i polacchi (Kojak), 
gli italiani (Colombo e Baret- 
ta), i cinesi HTie chinese dete¬ 
ctive, anche se il telefilm era 
inglese). Adesso abbiamo un 
perfetto miscuglio razziale, 
con l'emergere perfino di un 
portoricano fra t due giovanot¬ 
ti di Miami. Ultimo esempio: le 


summa 11 celebre gioco della 
parola d’ordine che Groucho 
deve indovinare per ottenere 
da Chlco l’ingres.so in un bar 
clandestino, il film è chiara¬ 
mente una satira anarchica, 
spietata e comicissima di tre 
tabù della società americana 
quali la scuola, il football c il 
matrimonio. Alla prima ci 
pensa in apertura il profes¬ 
sor Groucho vestito da presi¬ 
de che irride alla vita acca¬ 
demica così arringando il 
corpo insegnante: «Basta da¬ 
re un’occhiata alle vostre 
avide facce, per afferrare la 
nostra degradazione univer¬ 
sitaria». Del football ameri¬ 
cano si occupa soprattutto 
l’angelico Harpo nella folle 
partita conclu.siva: Harpo 
che con relastìco attira scm- 

E re a sé il pallone, che con 
ucce di banana fa cascare 
come birilli gli avversari, che 
con un bidone a ruote scor¬ 
razza regalmente per il cam¬ 
po come se fosse su una biga 
del Quo vadis. 

AI matrimonio è riservato 
invece il finalissimo, che ve¬ 
de tutt’e tre i fratelli Impal¬ 
mare insieme e di comune 
accordo la bella Thelma 
Totìd, D’altronde il previ¬ 
dente Groucho s’era già pro¬ 
nunciato in proposito due 
anni prima In .Animai cra- 
ckers, col noto sproloquio 
che prcss’a poco suonava: 

« Un uomo e una donna, pote¬ 
va andar bene per la nonna. 
Ma chi vuol sposare sua non¬ 
na? Nessuno, neanche suo 
nonno*. 

Fino a Morse feathers c’è 
anche il quarto fratello, Zep- 

E o, ma è come se non ci fosse. 

ui rappresentava infatti il 
trito sentimentalismo cano¬ 
ro, così in voga nella Holly¬ 
wood di quegli anni, ma che 
davvero non si addice, anzi 
ripugna all’iconoclastico trio 
marxiano. 

Ugo Casiraghi 


categorie psicologiche e sociali. 
Abbiamo avuto i duri (Kojak), 
i ricchi (il miliardario di Cuore 
e batticuore), i poveri (Maret¬ 
ta), gli intelligenti (Colombo), i 
teneri (San Francisco), i burlo¬ 
ni (Magnum). E abbiamo al¬ 
tresì avuto industriati, medici, 
avvocati; e abbiamo avuta belli, 
brutti, giovani, anziani, donne, 
bambini e persino cani. 

Il telefilm americano, dun¬ 
que, non è solo mitico; è anche 
costruzione di uno specchio 
della realtà americana nelle 
sue diversissime componenti, 
nella sua struttura •creola* 
(ovvero estremamente mista). 
Storie, personaggi, caratteri, 
ambienti, figure, valori: siamo 
di fronte aa una vera enciclo¬ 
pedia sociale, di cui ogni tele¬ 
film costituisce una autonoma 
porzione. Miami Vice, a causa 
della sua evidente maggior ric¬ 
chezza, rinnova il genere più di 
altri, poiché riesce a riassume¬ 
re più porzioni insieme di quel 
grande possibile narrativo che 
è la società yankee. Col che co¬ 
minciamo anche a capire per¬ 
ché da noi sia difficile pensare 
alta realizzazione di telefilm 
italiani. Per dei buoni telefilm 
occorre una società adatta: 
frantumata in mille rivoli e ri- 
componibile per fantasia. Una 
società tutto sommato com¬ 
patta come la nostra non può 
produrre telefilm. Può solo ve¬ 
dere quelli degli altri e consi¬ 
derarli •esotici-. 


19.40 ROCKLINE - il meglio deOa Hit Parade inglese 

20.30 DOMENICA GOL - A cura A Aldo BiscarA 

21.30 OSE: CITTADINI PER MODO DI DIRE 
22.05 TG3 - CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

23.15 JAZZ CLUB - «Nunzio Rotondo Ensemble 


8.50 

9.15 

10.00 

11.00 

11.30 
12.20 

13.30 

14.30 
15.00 
17.00 
19.00 

20.30 

22.30 

23.30 
0.30 


Canale 5 

ALICE - Telefilm con Linda Lavin 

le FRONTIERE DELLO SPIRITO - Rubrica reiigKisa 

COME STAI - Rubrica della salute 

ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 

SUPERCLASSIFICA SHOW - Spettacolo musx:a)e 

PUNTO 7 - Dibattiti con Arrigo Levi 

BUONA DOMENICA - Con Matxizio Costanzo 

ORAZIO - TeieWm 

IN STUDIO CON M. COSTANZO 

FORUM - Con Catherine SpaaA 

DALLE 9 ALLE 5 - Telefilm con Rita Moreno 

PECCATI - Film eoo Joan CoHms, Marisa Berenson. Re^ A Dou- 

gias Hidioi. 

MONITOR - A Cura di Gugbeirno Zucconi 
PONTO 7 - Dibattiti con Arrigo Levi 
SCERIFFO A NEW YORK- Telefilm 


Retequattro 


8.30 STREGA PER AMORE - Telefilm con Larry Hagman 

10.20 la legge del CAPESTRO - Film con James Cagney 
12.00 CAMPO APERTO - Rubrica A agricoltixa 

13.00 CIAO CIAO 

15.00 I GEMELLI EDISON - Tetefrfm 

15.20 IL PRINCIPE DELLE STELLE • Telefilm 

18.15 I RAGAZZI DI PADRE MURPHY • Telefdm 
17.05 HUCLEBERRY FINN E I SUOI AMia • Telefilm 

17.30 AMICI PER LA PELLE • Telefilm 

18.20 CASSIE a COMPANY - Telefilm con An^e Dicfcinson 

19.15 RETEQUATTRO PER VOI 

19.30 NEW YORK NEW YORK - Telefilm con Tyne Oafy 

20.30 W LE DONNE - Varieté con AnrXea Grardana 

22.50 M.A.$.H. - Telefilm con Loretta Swit 

23.20 MASQUERADE - Telefilm con Greg Evitan 
0.10 IRONSIDE • Telefilm con Raymond Burr 
1.00 MOO SQUAO • Telefilm con Michael Cole 

□ Italia 1 

8.30 BIM BUM BAM • Cartoni animati 

10.30 BASKET - Campionato Nba 

12.00 MANIMAL - Telefilm con Simon Mac Cortiindaie 


12.45 GRAND PRIX - Settimanale tfi pista, strada, rally 
14.00 DEEJAY TELEVISION - Musicale 

16.00 LEGMEN - Telefilm con Bruce Greenwood 
17.00 LA BANDA DEI SETTE - telefilm (2* pvte) 

18.00 I RAGAZZI DEL COMPUTER - Telefilm 
19.00 MUPPET BABIES - Cartoni viimati 

19.30 LUCKY LUKE - Cwtom animati 
20.00 OCCHI DI GATTO - Cartoni animati 

20.30 DRIVE IN - Spettacolo con Enrico Berusefu 

22.15 PUGILATO; HOLMES-SPINKS - Da Las Vegas 
24.00 STRIKE FORCE - Telefilm con Robwt Stadi 

0.50 CANNON • Telefilm «Ricatto sul rìngs 

1.40 QUINCY - Telefilm «La terza età» 

im Telemontecarlo 

15.30 TMC SPORT IN DIRETTA 

17.30 CARTONI ANIMATI 
17.55 OROSCOPO DI DOMANI 
18.00 IL GRANDE CARUSO • Fam 

20.00 DIMENSIONE OCEANO - Oocumeniwio 
21.00 MADEMOISELLE ZAZA • Fdm 

22.45 TMC SPORT - Hockey su ghiaeoo 

□ Euro TV 

11.50 WEEKEND 

12.00 MEZZOGIORNO CON... 

13.00 SETTIMA STRADA - Sceneg^ato 
14.00 TOTO CIAK - Film con Totò e U. Lay 

15.00 CHI ERA QUELLA SIGNORA? - Film con Tony Cwtis a Dean 
Martin 

18.40 SPECIALE SPETTACOLO 
19.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 PEYTON PLACE ULTIMO ATTO • Film con Dorothy Makma. 
Re^a di L. Elikann 

22.20 BRET MAVERIK - Telefilm con James Garner 
23.25 IN PRIMO PIANO - Attuaité 
24.00 NOTTE AL CINEMA 


□ Rete A 

10.00 LA LAC - Vendita 

12.00 WANNA MARCHI - Rubrica di estetica 

13.00 PICCOLA FIRENZE 

13.30 LO SMERALDO - Proposta 
15.00 LA LAC-Vendite 

17.30 PROPOSTE PROMOZIONAU 

19.30 SPEOALE NATALIE - Tetanovela 

20.00 CUORE DI PIETRA - TelenoveU con Lucia Mende» 

23.30 SUPERPROPOSTE 


Omar Calabrese 


I Radio 


□ RADIO! 

GIORNAU RADIO; 8, 10.16. 13. 
15. 23. Onda verde; 6.57. 7.57. 
10.13. 10.57. 12.57. 17.30. 

18.57. 21.15.23.23. 6 II guastafe¬ 
ste: 9.30 Santa Messa: 10.19 Va¬ 
rietà Varietà: 14 Sotto t«o: 14.30 
Microsolco, che passione: 15-17.33 
Carta bianca stereo: 20 Punto d'in¬ 
contro; 20.30 Alda - Opera Prica di 
Giuseppe Verdi; 23.28 Notturno rta- 
Parx). 

□ RADIO 2 

GIORNAU RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 

15.28, 16.20. 18.30. 19.30. 

22.30. 6 II pesce fuor cracqua; 8.45 
Musica pro4>ita: 9.35 La strana casa 
della formica morta; 11 L'uomo delia 
domenica: 12.45 Hit Parade 2: 
14.30-16.27-18.16: Stereosport; 

I 15.30-17.30 Domeraca sport: 
21.30 Lo spec c hio del oelo: 2^.50 
Buonanotte Ewopa; 23.28 Nnttixno 
rtaiano. 

□ RADIO 3 

GIORNAU nAOia 7.25, 9.45. 
11.45. 13.45. 19-20.45. 6 Prelu¬ 
do: 6.55-8.30-10.30 Concerto del 
mattino; 7.30 Pnma pagma: 9.48 
Domenica Tre; 12.30 Aterferum 
'85; 13.05 Viag^ di ritorno; 14 
Antolo^a d Radotre; 18 Musica 
'85: 20.20 Un concerto barocco: 
21.10 I Concerti d Milano: 22.40 
Un racconto «Il reparto*: 23 B iaz»; 
23.58 Notiwno italiano. 


Nozze d*oro 

Luigi Carnevali e Ada Vitic- 
chi residenti a Moniefano 
(Macerata) annunciano il 
cinquantesimo anno di ma¬ 
trimonio attorniati dai nipo¬ 
ti. figli, parenti tutti che gli 
augurano tanta felicità. ESsi 
per rocpasìone hanno pensa¬ 
to a «rUnità» sottoscrivendo 
la somma di L 100 000. 
Montefano (Me), 20 aprile 
1986 


V 























15 


DOMENICA 
20 APRILE 1986 




|M:ilac4>li 


Biltiira 


Pace fatta 
tra Pe scarolo 
e Bellocchio 


ROMA — Pace fatta fra Leo 
Pescarolo, produttore, e il regi* 
sta Marco Uellocchio, e il risul¬ 
tato dì essa fra pochi giorni sa¬ 
rà davanti agli occhi dì tutti 
gli spettatori: «Il diavolo in 
corpo», film diventato un og* 
getto del contendere fin in tri¬ 
bunale fra Uellocchio e Pesca¬ 
rolo, sta per uscire nelle sale 
italiane. In quale versione? 
«Quella che vedrete è una ver¬ 
sione in cui io mi riconosco 
pienamente» ha affermalo il 
regista l’altra sera a Roma al 
termine di una proiezione per 
la stampa. E Pescarolo, da par¬ 
te sua, ha aggiunto: «Sono tal¬ 


mente soddisfatto del risulta¬ 
to che ho chiesto a Marco di 
fare presto un altro film insie¬ 
me». 

Con i due in sala erano pre¬ 
senti anche gli interpreti. Ma- 
rushka Uetmers e Federico Pi- 
tzalis, che nel film rivestono i 
ruoli di Giulia, fidanzata di un 
terrorista «pentito» e Andrea, 
lo studente col quale la ragaz¬ 
za intreccia una relazione 
clandestina ma intensa, libe¬ 
ratoria. Cosa è rimasto allora 
in Questo «Diavolo in corpo» 
dei nlm che Bellocchio aveva 
in mente, al di là delle dichia¬ 
razioni rese oggi dai due pro¬ 
tagonisti di questa vicenda 
che ha acceso le cronache nel¬ 
le settimane scorse? Un’espli¬ 
cita dedica allo psicanalista 
Massimo Fagioli, certo. Quan¬ 
to al primo montaggio «oniri- 
co-medicale», «tutto di primi 
piani», che secondo il produt¬ 
tore sarebbe stato ispirato da 


Fagioli, difficile dire: sembra 
che Bellocchio abbia accettato 
di recuperare le «scene di mas¬ 
sa, costate un mucchio di 
quattrini, e necessarie a dare 
un respiro sociale al film», co¬ 
me pretendeva Pescarolo, vi¬ 
sto che appaiono le sequenze 
in tribunale. 

Forbici prudenti forse sono 
calate su alcune sequenze di 
sesso piu realistiche (a chie¬ 
derlo era il coproduttore pub¬ 
blico, il Luce). Resta, invece, la 
figura dello psicanalista freu¬ 
diano simbolo polemico della 
«psicanalisi alternativa» pro¬ 
testa da Fagioli, «li diavolo in 
corpo», comunque, nell’attua¬ 
le versione non è piaciuto ai 
selezionatori di Cannes, un fe¬ 
stival pur affezionato a Belloc¬ 
chio, che lo hanno ammesso 
solo alla «Quinzaine». In Italia 
uscirà nelle sale la settimana 
prossima vietato ai minori di 
18 anni. 


L’opera 


Il musicista 
pesarese 
conquista 
la città 
che 150 anni 
fa l’aveva 
ricambiato con 
una sonora 
«fischiata». 
Successo 
al Comunale 
della «Pietra 
del paragone» 


Qui a destra, 
una scena dell'opera 





m 





Rossini vìnce a Bologna 


Nostro servizio 

BOLOGNA — Con La pietra 
del paragone allestita son¬ 
tuosamente al Comunale I 
bolognesi hanno fatto la pa¬ 
ce con Rossini. Anno più an¬ 
no meno, è passato un secolo 
e mezzo da quando II mae¬ 
stro, mostrandosi avaro con 
I concittadini, aveva ricevu¬ 
to una sonora fischiata sotto 
le finestre di casa. Ora, Inve¬ 
ce del fischi, son piovuti gli 
applausi, caldissimi, e nel¬ 
l'Intervallo gli spettatori 
hanno visitato In folla la bel¬ 
la mostra di cimeli rossinia¬ 
ni organizzata da Adriano 
Cavicchi nel ridotto. 'La no¬ 
bile città di aggressioni e 
mortadellet, come l’offeso 
Rossini continuava a chia¬ 
marla anche da vecchio, s’è 
riscattata pienamente. E II 
musicista, da parte sua, s'é 
riscattato con quest’opera 
giovanile dove le Invenzioni, 
le trovate, le melodie davve¬ 
ro non si contano. 

Quando la scrisse, nel 
1812, aveva vent'anni giusti, 
ma aveva già cominciato da 
un palo a sfornare farse e 
drammi a ripetizione: sette, 
per l’esattezza, con questa 
Pietra del paragone che, 
rappresentata In settembre 
alla Scala, entusiasmò I mi¬ 
lanesi e lo lanciò nel grande 
giro teatrale. 

Il successo, non v’è dub¬ 
bio, era ed è tutto suo. Il li¬ 
bretto del modesto Luigi 
Romanelli è davvero mode¬ 
sto. Per dirla In breve la sto¬ 
ria, anzi la storiella, è quella 


di un ricco signore, Il conte 
Asdrubale, che diffida delle 
donne, ma si lascia vincere 
alla fine dal sincero amore 
della marcheslna Clarice. 
Non senza fatica perché nel 
primo atto lui si finge rovi¬ 
nato e travestito da turco, 
con una cambiale scaduta In 
mano, sequestra l propri be¬ 
ni. Questa bizzarra azione — 
come la pietra del paragone 
che serve per saggiare l'oro 
— fa risaltare le nobili quali¬ 
tà dell’amorosa Clarice che 
gli offre I suol beni, mentre 
le rivali e f falsi amici scap¬ 
pano via. 

Dovrebbe bastare, ma non 
basta perché, per condurre II 
riluttante Asdrubale all’al¬ 
tare, la ragazza deve ricorre¬ 
re anche lei a un travesti¬ 
mento; appare nella divisa 
d'un fratello uffiziale e se¬ 
questra se stessa strappan¬ 
dosi al conte. Il quale, si in¬ 
tende, di fronte alla perdita 
del prezioso bene, ne ricono¬ 
sce Il valore e si rassegna al¬ 
le nozze. 

Tutta la faccenda, come si 
vede, non va oltre la farsa, 
appena complicata dalla 
presenza di un amico fedele. 
Innamorato anch’egli di 
Clarice, e di un quartetto di 
personaggi buffi, due avide 
rivali, un poeta asino e un 
giornalista venale, necessari 
ai diversivi comici. Ma Ros¬ 
sini, a vent’anni, è già Rossi¬ 
ni. Se qualcosa gli manca é il 
senso dell’economia: anche 
quando la situazione è vec¬ 
chiotta, la rinnova con la 


freschezza di un’Invenzione 
inesauribile. Non si concede 
e non ci concede respiro, im¬ 
pegnato com’è a ri^rcorre- 
re tutti I luoghi della farsa 
tradizionale come dovesse 
esaurirli una volta per tutte. 

La doppia natura del pe¬ 
sarese, impegnato a conser¬ 
vare e a trasformare II pas¬ 
sato. è già tutta qui. Riap¬ 
paiono le gag ricavate dalle 
radici dell’opera comica na¬ 
poletana assieme alle situa¬ 
zioni sentimentali Imman¬ 
cabili dopo Cimarosa e Pai- 
slello. Ma ogni cosa è rinvi¬ 
gorita da una fantasia ga¬ 
gliarda che incrina le vec¬ 
chie forme per ampliarle, ir¬ 
robustirle con la linfa del 
nuovo secolo. Gli esempi so¬ 
no innumerevoli, ma ricor¬ 
diamo almeno, all’inizio del 
secondo atto, la straordina¬ 
ria progressione che Inizia 
con la tenera aria del tenorl- 
no •quell'alme pupille*, pro¬ 
segue nel duetto amoroso 
sviluppato poi in un quintet¬ 
to che infine riprende per 
sboccare in un grandioso 
concertato. Rossini, come si 
vede, ha studiato il suo Mo¬ 
zart, ma sta già mirando ol¬ 
tre. Ancora un anno ed 
esploderà la •follia organiz¬ 
zata* de/iltaliana in Algeri 
dove le novità de La pietra 
del paragone si caricano di 
una nuova forza dirompen¬ 
te: un’ironia pungente e 
puntuale che da alla fanta¬ 
sìa rossiniana la sua carica 
inconfondibile. E questo 
spiega perché La pietra, no¬ 


nostante la sua stupenda 
ricchezza, sla stata messa in 
ombra dal capolavoro suc¬ 
cessivo. Ma spiega anche 
perché la sua rinascita ap¬ 
paia così felice ogniqualvol¬ 
ta un teatro abbia il corag¬ 
gio di riprenderla. 

Per questa rinascita 1 bo¬ 
lognesi non hanno rispar¬ 
miato sforzi, a cominciare 
dall’allestimento di Virginio 
Puecher e di Pasquale Gros¬ 
si. Il regista e lo scenografo- 
costumista hanno inventato 
un quadro in perpetuo mo¬ 
vimento come la musica 
rossiniana: frammenti di ca¬ 
se, di alberi, di interni e di 
esterni scompongono e ri¬ 
compongono in continua¬ 
zione gli ambienti dell'azio¬ 
ne. L’abilità è ammirevole 
come l’impegno del bravissi¬ 
mi macchinisti del teatro e II 
risultato è gustoso anche se, 
rincorrendo Rossini, la regia 
si trova talvolta col fiato 
grosso. Perché la naturalez¬ 
za della fantasia rossiniana 
riesce fatalmente macchi¬ 
nosa quando si voglia rende¬ 
re visibile ogni passaggio, 
ogni scarto con gli occhi del 
nostro tempo. Voler punteg¬ 
giare un’aria di bravura con 
le frecce lanciate rumorosa¬ 
mente da un arco o voler 
trasformare la marcetta Iro¬ 
nica del finto uffiziale nella 
parodia della ritirata napo¬ 
leonica In Russia, sono erro¬ 
ri per eccesso. Sarebbe facile 
evitarli confidando neìl’abi- 
lità di Rossini nei cavarsela 
da solo. Nel campo musicale 


LA BO.VNE — Regia; Salvatore Samperi. In¬ 
terpreti; Florence Guérin, Katrine Michclsen. 
Cyrus Elias. Benito Artesi. Rita Savagnone, 
Lorenzo Lena. Fotografia: Camillo Bazzoni. 
Musiche: Ritz Ortolani. Italia-Francia. 1986. 

Sarà meglio non tirare più in ballo Les 
bonnes di Gcnet o H servo di l^sey per que¬ 
sta nuova fatica di Salvatore Samperi. Sono 
paragoni troppo impegnativi, che rischiano 
di fuorviare li discorso. Anche se il regista 
veneto, tornato alla fortuna commerciale di 
una volta dopo una serie di stagioni disastro¬ 
se (la rinascila viene da Fotografando Patri¬ 
zia), spiega nelle interviste di aver voluto rea¬ 
lizzare un film d’autore, in cui le furbizie del 
soft-coresi mischiano al ritratto di costume, 
perfino ad un abbozzo di discorso politico. 
Certo è che La bonne(il termine francese può 
essere tradotto anche «cameriera-) si inseri¬ 
sce perfettamente in quel filone che. da La 
chiave In poi, passando per Miranda e consi¬ 
mili, ha riportato al cinema osé una nutrita 
fetta di pubblico maschile ormai stanco di 
•luci rosse*. La ricetta è la stessa di Malizia, 
con qualche particolare piccante in più (il 
sesso femminile adesso è più esplicitamente 
fotografato): un’attenta ricostruzione d’am¬ 
biente, qualche aggancio con la cronaca, un 
groviglio di passioni, strusclamenti e deside¬ 
ri vari, un punto di vista più o meno anti¬ 
borghese e trasgressivo nella «scrittura» del 
personaggi. 

A dire il vero, con La benne Samperi si era 
fatto anche più audace (dopo Serena Grandi, 
si sa. le regole del cinema erotico sono cam¬ 
biate), ma la censura Io ha bloccato in dirit¬ 
tura d’arrivo: checché ne dica la pubblicità, il 
film esce con qualche — evidente — taglio 
castigatore. Ad esempio, la scena nella quale 
la servetta di campagna Angela stuzzica, at¬ 
traverso una rete bucata, il fidanzato solda¬ 
tino di sicuro non finiva così brutalmente 
come accade sullo schermo. Ma tant’è: Pa¬ 
squa è passata e le belle giornate si avvicina¬ 
no. meglio non puntare ì piedi e far uscire 
comunque il film nelle sale. 

E veniamo alla storia. Slamo a Vicenza nel 
1956, appena dopo i «fatti d’Ungheria». La ce¬ 
lere carica gli studenti per le strade e il Con¬ 
siglio comunale si divide in due mentre alla 
radio L’uomo In frac di Modugno ci ricorda 
che 11 boom economico è ancora di là da veni¬ 
re. Chiusa In una sontuosa casa borghese, la 
giovane padrona Anna (Florence Guérin) si 
divide stancamente tra le sciocchezze della 


Il film 


£ uscito «La foonne» 
scritto e diretto da Samperi 

Serva sì, 
purché 
tanto nuda 



Fforance Guérin • Katrine Michelten nel film «La bonne» 


suocera paralitica e i discorsi politici del ma¬ 
nto Giacomo (ma anche lui è in crisi col Par¬ 
tito). Per fortuna hanno preso in casa la vi¬ 
spa Angela (Katrine Michelsen), una came¬ 
riera arrivata fresca fresca dalla campagna 
con tutta la sua carica di naturalezza e sensi¬ 
bilità. Manco a dirlo, rientrando dal solito 
noioso giro in centro, Anna spia la servetta 
mentre amoreggia con un soldato. Non dice 
niente, forse perché turbata. Angela si accor¬ 
ge dell'attenzione e ripaga la padrona con 
altre gentilezze; la pettina, la lava, la tocca, 
insomma le fa riscoprire quel piccoli piaceri 
dei sensi che l'educazione puritana avevano 
atrofizzato. 

Un viaggio in campagna, tra mucche da 
mungere e stagni limpidi («Ti sei mai guar¬ 
data tra le gambe specchiandoti neU’ac- 
qua?>. domanda la contadina), sblocca defi¬ 
nitivamente la padrona; che infatti ritrovia¬ 
mo subito dopo nella macchina di un facol¬ 
toso farmacista mentre dà fondo a! Kamasu- 
tra. Capirete che. a questo punto, i rapporti si 
capovolgono: è la cameriera a guidare il gio¬ 
co erotico, tra svolazzi sado-maso e mosca¬ 
cieche birichine, con grande sollazzo della 
padrona. Ma Angela commette un errore im¬ 
perdonabile; porta a casa il farmacista ser<za 
sapere che la vittima predestinata è proprio 
lei. L’uomo, infatti, la violenta con l’aiuto 
della padrona, mettendola pure incinta. Av¬ 
verte Samperi; «Quelli che prendono il so¬ 
pravvento sono sempre i rapporti reali, cioè 
sociali. Vince la borghesia e la cameriera si 
ritrova con la valigia in mano». 

Alibi a prova di recensione, anche se fran¬ 
camente gli spunti di costume sono proprio 
quelli che convincono meno. Tramontati i 
furori di Grazie zia e messa a tacere la vena 
ironica di Liquirizia. Samperi si limita ad ag¬ 
giornare gli antichi trucchetti: al posto di Li¬ 
sa Castoni e di Laura Antonelli ci sono ades¬ 
so due appetitose fanciulle straniere che 
sembrano uscite dalle pagine di Playmen, 
ma rarmamentario di mutande, sottovesti, 
reggicalze e sete varie è sempre Io stesso. Av¬ 
vitato ai prediletti temi della sessualità mor¬ 
bosa. Samperi si avvia a diventare un pomo- 
grafo di maniera scisso tra esigenze del mer¬ 
cato ed elucubrazioni intellettuali. Difficile 
dire se ci crede davvero, di sicuro è l’unico 
cinema che gli fanno fare. 

Michele Anteimi 

• Ai Cinema Rouge et Noir. Reale, Ritz, Paria, 
Eden dì Roma 


Nostro servizio 

NAPOLI — Jules Massenei 
tiene in questi giorni banco 
in due teatri lirici Italiani. 
Dopo la rappresentazione di 
Hérodiadc al Teatro dell’O¬ 
pera di Roma è andata in 
scena al San Carlo di Napoli, 
per la prima volta, un’altra 
opera del musicista francese: 
Don Chisciotte, la cui prima 
rappresentazione assoluta 
risale al 1910, due anni pri¬ 
ma della morte del composi¬ 
tore. Ancora una volta Mas- 
senet si Ispira ad un perso¬ 
naggio della letteratura. 
Pensiamo a Manon, uscita 
dalla penna dell’abate Pre¬ 
vosti al Werther di Goethe, a 
Thais, protagonista del ro¬ 
manzo di Anatole France; 
personaggi che si ergono a 
simbolo di un’esistenziale 
smarrimento, disponibili ad 
essere Immessi senza forza¬ 
ture nella grande corrente 
del decadentismo romantico 
che alimenta e sostanzia la 
musica di Massenet. 

Don Chisciotte trova dun¬ 
que spazio nei mondo di 
Massenet, anche se il compo¬ 
sitore compie nel confronti 
del personaggio un operazio¬ 
ne riduttiva resa possibile 
dalla poliedricità c ambigui¬ 
tà del personaggio stesso. 
Lontanissimo dal romanzo 
di Cervantes, il Don Chi¬ 
sciotte di Massenet ci appare 
soprattutto dominato dalla 
malinconia. Respinto da 
Dulcinea, il cavaliere dalla 
triste figura è accostabile a 
Werther, o a un qualsiasi al¬ 
tro personaggio della lette¬ 
ratura romantica morto per 
amore. Della follia di Don 
Chisciotte — per raccontare 
la quale Massenet, presumi¬ 
bilmente, non aveva le indi¬ 
spensabili risorse dramma¬ 
tiche — non troviamo quasi 
traccia dell’opera. Nella par¬ 
titura il compositore riversa 
Invece le ultime macerate es¬ 
senze del suo talento melodi¬ 
co, dando anche un rimar¬ 
chevole contributo a quello 
•spagnolismo* della musica 
francese che da Bizet arrive- 
1 Tà con soluzioni via via più 


L’opera 


£ ii momento del 
compositore francese: dopo 
«Hérodiade» a Roma, in scena 
a Napoli il «Don Chisciotte» 

Massenet 

superstar 

ritrovata 


Cv, ■ 









Ruggero Raimondi ha cantato «Don Chisciotte» di Massenet 


sofisticate, fino a Debussy e 
a Ravel. E sono preziosità 
che il musicista elargisce ri¬ 
correndo ad un mestiere 
scaltrito e raffinatissimo. 
Nel momenti più scoperti e 
facili del suo gioco, tra le In¬ 
sidie sempre in agguato din 
un sentimentalismo salottie¬ 
ro, anche le chlnchagllerle si 
ammantono di preziosità, di¬ 
ventano gli affascinanti e 
Impensabili oggetti di una 
vetrina di un rigattiere che 
ognuno di noi vorrebbe por¬ 
tarsi a casa. 

Adeguato a tanti splendo¬ 
ri, autentici e meno autenti¬ 
ci, lo spettacolo è, uno del più 
belli realizzati al San Carlo 
da molti anni a questa parte. 

Elegantissima e sottil¬ 
mente vibrante l’esecuzione 
musicale di Jean-Pascai 
Tortelier, il quale non ha 
perso una sola occasione per 
porre In evidenza le peculia¬ 
rità di una partitura dall’or¬ 
dito così variegato e colori¬ 
sticamente ricco. 

L’Idea dello spettacolo nel- , 
Io spettacolo realizzata dal 
regista, costumista e sceno- - 
grafo Piero Fagglonl non è 
nuova, ma l risultati rag- ■ 
giunti sono stati tali da giu- ; 
sllficarla In pieno, DI grande , 
suggestione le soluzioni 
adottate dal regista anche . 
sul plano puramente figura- - 
tlvo. 

Eccellente protagonista 
dell’opera è stato Ruggero 
Raimondi, efficacissimo at¬ 
tore nell’evltare ogni Invilo 
alla glgloneria che 11 suo per¬ 
sonaggio poteva facilmente * 
suggerire. Impeccabile, nel ^ 
pieno possesso del suol mez- ' 
zi, il cantante. Bravissima, ‘ 
nelle vesti di Dulcinea, Mar¬ 
tha Senn. Eccellente Michel ' 
'Trempont, attore di spiccato 
talento, nel panni di sancho 
Panza. Bene Intonati nel ri- , 
spettivi ruoli tutti gli altri. 

Hanno dato 11 loro contri- . 
buio agli esiti felicissimi del- • 
la serata Giacomo Maggiore, 
direttore del coro e Mariano 
Brancaccio, autore delle co¬ 
reografie. 

Sandro Rossi 


è li medesimo errore in cui 
cade talvolta anche la dire¬ 
zione di Tiziano Severini 
quando vuoi sottolineare li 
funzionamento implacabile 
delia macchina di Rossini. 
Col risultato che, tra i nu¬ 
merosi momenti felici, tra la 
pulizia dell’assieme, si inse¬ 
risce ogni tanto qualche an¬ 
golosità, qualche rudezza 
francamente superflua. 

Dettagli, comunque, in un 
assieme dove la pregevole 
qualità delia compagnia ha 
avuto II ruolo decisivo della 
conquista del successo. Qui 
ha stravinto Slmone Alaimo 
nella parte del conte Asdru¬ 
bale, irta di difficoltà d’ognl 
genere; e con lui hanno bril¬ 
lato Alessandro Corbelli, ar¬ 
guto e ironico poeta, Enzo 
Dara, talora un po’ affatica¬ 
to ma sempre irresistibile 
nelle vesti comiche del gior¬ 
nalista e William Matteuzzl, 
impegnato a superare gli 
ostacoli della impervia tessi¬ 
tura tenorile. Nel settore 
femminile, Martine Dupuy 
ha dato tenerezza e grazia 
alla figura della marcheslna 
innamorata, in gara con 
Gloria Banditeìlì e con Mar¬ 
gherita Guglielmi, spiritose 
e brillanti. Il pubblico, pron¬ 
to a sottolineare con caloro- 



tuttl concludendo nel modo 
più felice la serata. Trionfo 
generale di Rossini e dei 
suoi interpreti musicali e 
scenici. 

Rubens Tedeschi 
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L««teD« 

e l'anemone di mare, 
lo •chizofrenico 
e la medusa 

hanno qualcosa in comune 
e noi con loro. 

G. Bateaon 






MONDO DELLE IDEE 


ECOLOGIA 


CORPO E SPIRITO 


MEDICINE 


Scatole cineii di A. Meluui, Tamia Yo^a di 
A. Van L>sebeih. Nella foresta di smeraldo di 
A Melurri e W. Fassio. Microcosmo e 
Macrocosmo di T. Regge. Vueie Bene di 
N, Aspesi. L'aniidoio di S. Vertonc. 

La casa bioecologica, di G. Cangnano, 
Dolcemiclc di E. Lazranni. Alimeniaoone c 
salute di G. Casinaio. Forum di B. Garesio. 

Paura della paura di i. Deltiio, Attenzione alla 
stanchezza di J. Lablanchy. Il fantasma della 
libertà di P. Pancheri. Aggressologia 
di H. Laborii. 

Iniersisia a J. Mén^tricr fondatore della 
medicina degli Oligoclementi divisa in tre grandi 
articoli. Il punto di svolta, di G. Cavallo e 
W.C. Ying. Omeopatia e veterinaria di 
F. Del Francia. Aghi celesti di G. Caravaglia. 
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VALORIZZARE IN AZIENDA 
LA RISORSA DONNA 





PARITÀ' TRA UOMO E DONNA 
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AGRIC0L11JRA E AMBIENTE 


Primo piano 


La proposta del Consorzio nazionale degli olivicoltori: un marchio di garanzia 


Parla Tomasset, enologo di fama 


Strasbui^o: 

battuta 
la De sulla 
vecebìa 
politica 
agrìcola 

Nostro servizio 
STRASBURGO — Per la 
prima volta 11 Parlamento 
europeo si è pronunciato 
con coerenza e rigore, con 11 
volo determinante del co¬ 
munisti italiani c della 
maggior parte del gruppo 
socialista, per una riforma 
della politica agricola co¬ 
mune orientala verso il 
mercato e il ricqullibrio so¬ 
ciale e che metta sullo stes¬ 
so piano del prodotti conti¬ 
nentali anche l prodotti del 
sud, finora slstemaMca- 
mente penalizzati. Lo ha 
fatto respingendo le propo¬ 
ste della Commissione ese¬ 
cutiva di Bruxelles che an¬ 
cora una volta colpiva 
esclusivamente 1 prodotti 
mediterranei, con diminu¬ 
zioni di prezzo fino al dieci 
per cento. A difendere la 
vecchia politica agricola, 
ormai giunta a un vicolo 
cieco con le sue enormi ec¬ 
cedenze e I suoi squilibri, 
sono rimasti Invece 1 demo¬ 
cristiani europei. Se ciò si 
capisce bene per 1 tedeschi, 
che p>er anni hanno goduto 
del suol maggiori vantaggi, 
più difficile spiegare il voto 
negativo del democristiani 
italiani. Vediamo l punti 
della risoluzione, che e sta¬ 
ta approvata (con 182 voti 
contro 152) accogliendo nu¬ 
merosi emendamenti pre¬ 
sentati dal comunisti e dal 
socialisti Italiani. Essa pre¬ 
vede una politica prudente 
del prezzi agricoli (con sa¬ 
crifici però questa volta 
equamente ribaditi), ac¬ 
compagnata da una politi¬ 
ca delle strutture e di aiuti 
al reddito, particolarmente 
per i piccoli produttori. Vie¬ 
ne tra l’altro proposto di 
aumentare dal 5 al 25 per 
cento la parte del finanzia¬ 
menti dedicati alle struttu¬ 
re e al programmi di ricon¬ 
versione. Per riassorbire le 
eccedenze vengono Indicati 
precisi limiti aU’lntervento. 
Particolare attenzione è ri¬ 
volta all’aspetto ambienta¬ 
le, al miglioramento della 
qualità del prodotti e al 
perseguimento di relazioni 
commerciali e Internazio¬ 
nali equilibrale e che ten¬ 
gano conto delle esigenze 
del nostri partners del paesi 
In via di sviluppo. 

«È una svolta che può 
rappresentare finalmente 
rinizio delia riforma della 
politica agricola della Cee 
su un principio di riequlii- 
brlo economico, sociale e 
produttivo», ha dichiarato 
li comunista Natalino Gatti 
commentando il volo del 
Parlamento. È anche que¬ 
sta l’unica via per evitare 
una rinazionaiizzazlone 
della politica agricola che 
avrebbe costi enormi per il 
nostro paese 
Unico punto debole della 
risoluzione approvata, la 
parte In cui si lascia aperta 
la porta al ricorso a una 
corresponsabilità del pro¬ 
duttori per collocare sul 
mercato le eccedenze di ce¬ 
reali. 


Giorgio Mallet 


«Brunello di 
Montalcino» 
nuova 
edizione 

VERONA — Alla 2» edizio¬ 
ne di Vinltaly è stato pre¬ 
sentato il «Brunello di 
Montalcino* di Emanuele 
Pellucci. La nuova versio¬ 
ne del libro, aggiornata e 
rivista nella propria veste 
più consona al pregio di 
questo «vino-re*, ha lo sco- 
^ di fornire ai lettori tutti 
l particolari e le caratteri¬ 
stiche che fanno di Mon¬ 
talcino una delle più pre¬ 
stigiose zone vitivinicole 
d’Italia e del mondo. L'ini¬ 
ziativa è stata organizzata 
dal Consorzio del Vino 
Brunello di Montalcino. 

• * • 

Si conclude oggi a Bastia 
Umbra la XII mostra mer¬ 
cato nazionale delle carni 
alternative organizzata 
dalla Regione Umbria, 
dall’ente di sviluppo agri¬ 
colo e daU’assoclazione re¬ 
gionale Agriumbria. 


Olio, 


sì «vince» con la 

E quello buono 
fa bene al cuore 

Una giornata di studio a Verona - A colloquio con Mario 
Campii, presidente del Cno - Riqualifìcare la produzione 


Oli, grassi e salse dì condimento 


CONTENinO 
GRASSI SATURI 


CONTENUTO 

COLESTEROLO 


GIUDIZIO 


OLIO DI OLIVA 

basso Q p] assento 

E1 

OLIO DI SEMI DI MAIS. DI GIRASOLE. DI SOJA 

DI VINACCIOLO. DI SESAMO 

basso Q Q assento 

□ 

MARGARINA DI SEMI DI MAIS O DI GIRASOLE 

basso Q pg assente 

□ 

SPEZIE 

assente [£3 HO assento 


SALSA DI SOJA 

basso Q Q basso 

□ 

SALSA RUBRA (Ketchup) 

basso Q Q basso 

□ 

SALSA WORCESTER 

basso fgj basso 


SALSA E CONCENTRATO DI POMODORO 

basso Q Q basso 

□ 

BURRO 

alto H m alto 

B 

STRUTTO 

aitoQI Q medio 

B 

LARDO 

alto ^ Q medio 

B 

PANCETTA 

alto H H alto 

B 

MARGARINE DURE 

medio Q Q medio 

B 

MAIONESE 

medio Q medio 

B 

BESCIAMELLA 

medio Q Q medio 

B 

La tabella della Cee che contiene interessanti indicazioni 



consigliabile 


da evitare 



ROMA — Pallade Atena, 
dea della saggezza, fu mol¬ 
to generosa con gli uomini. 
Con un colpo di Tancia fece 
nascere sull’Acropoli un 
olivo. Inoltre insegnò l'uso 
e la coltura di questo albe¬ 
ro. Cosi si narra, ma è solo 
una delle tante storie sul¬ 
l’origine. della preziosa 
pianta. È comunque certo 
che, tremila anni prima di 
Cristo, essa era già coltiva¬ 
ta dalla Fenicia alla Pale¬ 
stina, «terra di olio e di mie¬ 
le», dove Davide la faceva 
custodire gelosamente. 

Sono passati millenni, e 
l’olio d’oliva è sempre il re 
della tavola dei paesi medi¬ 
terranei. E non solo di que¬ 
sti, che anche in altri, mol¬ 
to più a nord, tale splendido 
prodotto sta prendendo 
piede, soprattutto da quan¬ 
do è stata confermata la 
sua utilità per evitare ma¬ 
lattie del cuore e delle arte¬ 
rie. «La salute con un sapo¬ 
re In più» è la guida, fatta 
preparare dalla commissio¬ 
ne Cee, per il progetto di 
educazione alimentare nel 
quale rientra una campa¬ 
gna di diffusione delle co¬ 
noscenze scientifiche sul¬ 
l’olio di oliva. 

L’ottimo alimento è stato 
Ieri al centro di una giorna¬ 
ta di studi alla Fiera di Ve¬ 
rona, organizzata dal Con¬ 
sorzio nazionale degli olivi¬ 
coltori. Il suo presidente, il 
giovane ma instancabile 
Mario Campii, ha riunito 
studiosi e giornalisti che 
hanno discusso sul tema; 
«Olio vergine d’oliva: so¬ 
prattutto la qualità». 

Ma è proprio importante 
la qualità? — abbiamo chie¬ 
sto a Campii. 

•Sì — risponde — l’hanno 
sottolineata tutti; medici, 
dietisti, consumatori. Alla 
qualità, inoltre, si apre an¬ 
che un grande mercato in¬ 
ternazionale: Usa, Arabia, 
Nord Europa. Ma occorre 
fare presto. Anche perché 
In questa direzione va la 
sfida che ci viene imposta 
sul mercati europei e mon¬ 
diali con Tallargamento 
della Cee alla Spagna e con 
la crescente produzione del 
paesi del bacino mediterra¬ 
neo. E la qualità nasce, in¬ 


nanzitutto, da una corag¬ 
giosa ristrutturazione dei 
nostri oliveti». 

•È un’esigenza obiettiva. 
Perché si tratta di definire 
in quali aree geografiche 
del paese è possibile prati¬ 
care rollvlcoltura che dia 
reddito. Contemporanea¬ 
mente bisogna stabilire se 
conviene mantenere un’al¬ 
tra olivicoltura nei territori 
ad agricoltura difficile, 
considerando 1 costi per i 
produttori e quelli per la 
collettività nazionale. E per 
far questo non basta che i 
produttori abbiano corag¬ 


gio. Mi spiego. Avviene, in¬ 
fatti, che i prezzi all’origine 
degli oli di qualità — i "ver¬ 
gini” — non corrispondano 
alle spese per produrli, 
mentre una più adeguata, 
anche se mal completa, 
corrispondenza tra costi e 
ricavi esiste per gli oli di 
ualità Inferiore, l cosld- 
ettl “lampanti”. A questa 
contraddizione occorre ri¬ 
spondere, da una parte, con 
un’azione pubblica e con 
Interventi per la riqualifi¬ 
cazione degli uliveti; dal¬ 
l'altra con normative che 
consentano ai consumatori 


di “leggere” la qualità vera 
e di apprezzarla». 

Di qui i tre obiettivi che 
sono aavanti a coltivatori e 
consumatori: raggiungere 
in 6-7 anni una più alta 
competitività della nostra 
olivicoltura; conseguire più 
alti livelli di qualità nella 
produzione di olio; riforma¬ 
re prefondamente l’attuale 
politica agricola comunita¬ 
ria dei grassi vegetali a fa¬ 
vore dei prodotti di qualità. 

Purtroppo, la legge per 
una nuova classificazione 
dell’olio di oliva tarda a ve¬ 
nire. Da più parti si è avan¬ 


zata l’ipotesi che questa 
classificazione potrebbe es¬ 
sere considerata un «gesto» 
contro i produttori di olio 
del Mezzogiorno. 

Per Campii ciò non è as¬ 
solutamente vero: perché 
— dice — fare oggi, nel 
Sud, investimenti di ri¬ 
strutturazione degli oliveti 
esige anche una normativa 
per la vendita degli oli che 
faccia riconoscere la quali¬ 
tà ai consumatori e ottene¬ 
re prezzi più remunerativi. 

«Dobbiamo aggiungere, 
purtroppo — conclude 
Campii — che emenda¬ 
menti presentati dal mini¬ 
stero deU’Agricoltura ri¬ 
portano indietro ogni di¬ 
scussione e non favorisco¬ 
no il raggiungimento del 
traguardo della qualità*. 

C’è ora allo studio la pos¬ 
sibilità e la necessità di ap¬ 
plicare un marchio nazio¬ 
nale di garanzia e di qualità 


agli oli vergini. Il consorzio 
nazionale degli olivicoltori 
propone che ogni zona di 
origine abbia il suo mar¬ 
chio. Tutti questi «doc del¬ 
l’olio» dovrebbero, poi, es¬ 
sere riuniti in un consorzio. 
L’adesione è volontaria e 
ciò costituisce la novità e la 
garanzia. Infatti richiedere 
il marchio — e averlo — si¬ 
gnifica sottoporsi a tutti i 
controlli necessari. L’ini¬ 
ziativa del Cno nasce dalla 
latitanza dei governi che si 
sono succeduti e dai ritardi 
ormai insostenibili della 
nuova legislazione per la 
vendita dell’olio al consu¬ 
mo. Un gesto, questo della 
volontarietà dei produttori, 
che sarebbe sicuramente 
piaciuto a Pallade Atena, 
ribattezzata, ora, dea dell’o¬ 
lio. 

Mirella Acconcìamessa 


Le difficoltà si affrontano non dividendosi tra «sì» e «no», ma alleandosi su un programma 

La caccia, il cinghiale e i referendum 


«Violo la 
legge per 
controllare 
il vino» 

Dal nostro inviato 

ASTI — «La grossa distribuzione ha qualche responsabilità 
perché dovrebbe controllare il prodotto che mette In vendita. 
Ma, francamente, chi avrebbe mai potuto immaginare che 
circolava del vino adulterato con massicce dosi di metanolo? 
Una follia, credo non accadrà mai più». Il prof. Luciano Usse- 
glio Tomasset è direttore dell’Istituto sperimentale per l’eno¬ 
logia, uno dei 23 Istituti di livello universitario del ministero 
deU’Agrlcoltura che fanno ricerca in agricoltura. Vice-presi¬ 
dente deU’Oiv, ruf fido Internazionale della vite e del vino, in 
questa materia il prof. Usseglio Tomasset è un’autorità rico¬ 
nosciuta su scala mondiale. 

A suo parere, la miccia del tragico scandalo del metanolo 
fu accesa col provvedimento che aboliva l’imposta di fabbri¬ 
cazione sull’alcol metilico: «C’è chi dice che slamo un popolo 
di santi, ma portando il prezzo del metanolo a un decimo di 
quello dell’alcol etilico si è aperta la strada alle speculazioni 
più rozze. E purtroppo è accaduto il peggio. Se chi ha usato 
quel veleno si fosse limitato ad aumentare di un punto la 
gradazione del vino, avremmo bevuto per anni del rossi e del 
bianchi al metanolo. Qualche mal di testa in più, ma forse 
senza conseguenze gravi. Invece ci sono scappati i morti». . 

Che lezione si può trarre da questa terribile vicenda? «Pri¬ 
ma di tutto occorre aver presente che la sofisticazione cor¬ 
rente è molto grave per i problemi del mercato vinicolo, ma 
certamente non uccide. Credo comunque che la via da per¬ 
correre sia l’autocontrollo del produttori, da realizzarsi con 
la creazione di consorzi coi compito di disciplinare e tutelare 
le produzioni. Il Piemonte potrebbe diventare la Borgogna 
d’Italia per la potenzialità qualitativa del suol vini. Bisogne¬ 
rebbe circoscrivere e valorizzare al massimo le zone vocate, 
puntando su produzioni di grande qualità». 

E per i vini che non possono vantare un «pedigree* suffi¬ 
cientemente prestigioso? «Possono avere e hanno sicuramen¬ 
te un loro mercato. Naturalmente senza spacciarli per quello 
che non sono. Si tratta anche di essere attenti all’evoluzione 
della domanda, convertendo con giudizio le colture viticole 
per fare vini novelli, fruttati, giovani». 

Quali sono i compiti fondamentali del suo istituto? «La 
ricerca chimica, microbiologica e tecnologica in enologia. Gli 
addetti sono una settantina. Accanto a questi compiti se ne 
sono però andati accumulando altri. Uno è il servizio repres¬ 
sione frodi dei prodotti agrari e delle sostanze di uso agrario, 
dal burro agli antricrittogamici, che svolgiamo per le provin- 
cie di Asti, Alessandria, Genova, Imperia e Savona». 

E quali altri? «Ci è stato affidato il servizio di revisione 
delle analisi su mosti, vini, aceti, agri e liquori [>er i laboratori 
del Maf di tutta Italia. É una sorta di esame di appello al 
quale ha diritto chiunque abbia ricevuto una denuncia sulla 
base di una prima analisi. E infatti circa il 25 per cento delle 
analisi di primo grado non viene confermato. Il provvedi¬ 
mento che ci assegnava questo compito non ha pero previsto 
né il personale né i fondi. Per cui, di fatto, il servizio di 
revisione viene espletato illecitamente dal sottoscritto diret¬ 
tore dell’istituto, che lo affida a uno sperimentatore il quale 
lo svolge In modo anch’esso illecito in quanto dovrebbe fare 
altro. Tutto ciò ha un costo di materiali e di corrispondenza, 
sicché a rigor di logica si configura anche un illecito econo¬ 
mico e amministrativo del direttore che distrae fondi dalla 
sperimentazione». 

Sembra di girare nella spirale dell’assurdo... «Infatti. Ho 
scritto a tre ministri che concordemente si sono guardati dal 
rispondermi. Ma conto che finalmente il problema verrà ri¬ 
solto creando un servizio con apposito personale*. 

Speriamo. 

p. 9» b. 


L’interdipendenza tra le' 
attività agricole e la caccia 
condiziona la presenza della 
fauna cacciabile, cioè della 
selvaggina: soprattutto 

stanziale (fagiani, lepri, cin¬ 
ghiali) perché non può dirot¬ 
tare. come l’avifauna migra¬ 
toria, dagli habitat più o me¬ 
no inquinati, disboscati, ur¬ 
banizzati e più o meno espo¬ 
sti alla pressione venatoria. 
Di tale interdipendenza oc¬ 
corre tener conto in qualsiasi 
intervento per risanare gli 
habitat e per regolamentare 
la caccia. 



Al problematico risana¬ 
mento dell’areale della mi¬ 
gratoria. che spazia dal pa¬ 
leartico all’equatore, si po¬ 
trebbe in parte ovviare con 
una normativa venatoria più 
restrittiva e concordata non 
solo tra i paesi europei (Est 
compreso) ma anche con 
quelli arabi, perché i migra¬ 
tori non sono riproducibili in 
allevamento come la selvag¬ 
gina stanziale. La quale ri¬ 
sente particolarmente del 
rapporti tra caccia e agricol¬ 
tura: sia per la protezione e 
la produzione delle specie in 
diminuzione, sia per il conte¬ 
nimento di quelle in espian-, 
sione, come i corvldi, la volpe' 
e soprattutto il cinghiale. 
Diffuso dalie Alpi all’Aspro- 
monte dopo gii incroci con 
soggetti centroeuropei, l’at¬ 
tuale cinghiale si differenzia i 
dalla razza maremmana, 
quasi scomparsa, per l’eleva¬ 
to accrescimento annuo 
(120-180%) e per il peso pres¬ 
soché doppio, raggiunto rad¬ 
doppiando il consumo ali¬ 
mentare. Per limitare i dan¬ 
ni aH’agricoItura e alla fau¬ 
na minore, il prelievo vena¬ 
torio degli interessi deve 
oscillare tra il 100 ed il 150% 
del capitale annuo. Ad esem¬ 
pio in Toscana la sospensio¬ 
ne della caccia per la nevq 
nel solo gennaio 1985 ha poi 
raddoppiato 11 consuntivo 
precedente; cinquantamila 
cinghiali all’attivo venato-< 
rio, ma quattro miliardi dii 
danni al passivo agricolo. 


Per fronteggiare l’emergen¬ 
za cinghiale, che allarma an¬ 
che i naturalisti (vedi il pre¬ 
sidente del Wwf su l’Espres¬ 
so del 15/9/1985: «Ecologo, 
prendi il fucile!»), è indispen¬ 
sabile la collaborazione tra 
agricoltori, cacciatori e gli 
enti delegati. 

Su questa realtà faunisti¬ 
ca e socio-economica, comu¬ 
ne a tante regioni, si affac¬ 
ciano le due recenti proposte 
referendarie sulla caccia. 
Una per abrogare parti es¬ 
senziali della legge cornice n. 
968, creando un vuoto legi¬ 
slativo per giungere ad una 
normativa più restrittiva; e 
l'altra per cancellare ia nor¬ 
ma del Codice civile che con¬ 
sente ai soli cacciatori il libe¬ 
ro accesso ai fondi agricoli. 
Ma l’esigenza tattica di man¬ 
tenere certi articoli della leg¬ 
ge. insieme alla ricerca del 
consenso di sei milioni di 
agricoltori, configurano in 
pratica una privatizzazione 
della caccia, fornendo un in¬ 
dirizzo politico (meno Stato, 
-più mercato) per riempire il 
vuoto legislativo. Ma così 
non si accentuerebbe quel 
consumismo venatorio, fon¬ 
te di squilibrio faunistico e di 
conseguenti, giuste prote¬ 
ste? E quale tornaconto 
avrebbe l’agiicoltura con 
una caccia in versione neoli- 
beristica? 



Tenendo presente la realtà 
prima delineata, soprattutto 
per il cinghiale, proviamo ad 
immaginare le conseguenze 
di un eventuale successo re¬ 
ferendario. Il proprietario 
del terreno diventa in prati¬ 
ca proprietario della selvag¬ 
gina, perché nessuno può ac¬ 
cedere al fondo per cacciarla 
senza il suo consenso. Più o 
meno gratuito. Ma quanti e 
quali cacciatori possono so¬ 
stenere tutta una stagione 
venatoria a pagamento? Non 
certo un’intera squadra per 
le battute al cinghiale, ani¬ 
male scaltro, possente e talo¬ 
ra pericoloso, capace di sfug¬ 
gire tra le maglie di cento 
cacciatori. L’impalcatura. 


tecnica della squadra è for¬ 
mata dai cosiddetti canai, 
cioè dai proprietari degli in¬ 
dispensabili cani; ma pro¬ 
prietari solo di quelli, perché! 
risiedono in zone economi-! 
camente svantaggiate (cioè 
ideali per il cinghiale) da cui. 
traggono un reddito suffi¬ 
ciente per campare, ma non 
per fare del turismo venato¬ 
rio. 



Sciolte migliaia di squa-l 
dre anche per la forzata de¬ 
fezione di altri cacciatori, in! 
attesa che i tempi lunghi del-' 
la democrazia riempiano il' 
vuoto legislativo venatorio, 
l’incontrollata prolificità dei 
cinghiali riempirebbe ogni 
vuoto del territorio. Dopo 
cinque anni, i cinquantamila 
cinghiali toscani diverrebbe¬ 
ro un milioncino: cioè uno 
ogni due ettari e in perma¬ 
nenza, ben più dannosi all’a- 
gricoltura di un cacciatore 
ogni trentina d’ettari e solo 
per altrettante giornate l'an¬ 
no. E vero che una popola¬ 
zione animale non cresce al¬ 
l’infinito, perché intervengo¬ 
no meccanismi di autolimi¬ 
tazione: ma regolati dalla fa¬ 
me, che inizierà appena que¬ 
sti onnivori avranno ripulito 
gli ultimi self-senrice agrico¬ 
li e conteso quelli faunistici 
Etile volpi. 

Non ci sarebbe bisogno di 
referendum perché i mag¬ 
giori proprietari terrieri, co¬ 
me oggi mantengono una ri-< 
serva di caccia, domani pos¬ 
sano continuare a gestirla, 
comprese le battute al cin¬ 
ghiale. Ma nella galassia, ti¬ 
picamente italiana, dei pro¬ 
prietari o conduttori di pic¬ 
coli fondi si aprirebbe un 
contenzioso, oltre che con 
l'aumentato bracconaggio, 
anche fra chi possiede un bo¬ 
sco con i cinghiali e chi inve¬ 
ce i raccolti devastati: chi pa¬ 
ga I danni? Immiseritosi il 
fondo di tutela delle colture, 
esclusivamente alimentato 
dalle tasse venatorie. Inter¬ 
verrebbe forse un indennizzo 
statale, con la parziale e tar¬ 
diva restituzione di ulteriori 
aggravi fiscali? Per muovere 
guerra ai cinghiali un colti¬ 


vatore privo di doppietta non 
potrebbe più rivolgersi alla 
vigilanza venatoria, abroga¬ 
ta dai referendum; e neppure 
ai premotori dei medesimi, 
tutti obiettori di coscienza. 
Potrebbe tuttavia assicurar¬ 
si, come per la grandine; o 
riciclare gli animali liberati 
dagli zoo come predatori dei 
cinghiali... e di chi li inqua¬ 
dra con un arnese che fa clic 
Invece di bum. Avvelenarli? 
Sarebbe di moda, ma è proi¬ 
bito. Assoldare, come nell'e¬ 
dilizia. manodopera nord- 
africana? Costa di meno, ma 
per gl: arabi il maiale selva¬ 
tico e tabù. Nascerebbero (se 
ne sente già parlare) squadre 
di vigilantes: che risponde¬ 
rebbero alle chiamate dei 
«padroni dei cinghiali» con 
tariffe giornaliere o con for¬ 
fait stagionali e col tassame¬ 
tro alle zampe dei cani; ma 
non con la precisione della 
mira, per conservarsi un la¬ 
voro divertente, alFaria 
aperta e senza i rìschi della 
disoccupazione tecnologica. 



Ci sembra insomm'a che 
per molti coltivatori, non so¬ 
lo toscani, dopo la mazzata 
del gelo agli ulivi e la coltel¬ 
lata alla schiena del metano¬ 
lo, il vuoto legislativo refe¬ 
rendario sì tradurrebbe sol¬ 
tanto in un altro vuoto nei 
raccolti agricoli, cereali in 
testa. Ma se i referendum 
propo.'^ti non giovano alla 
fauna, né agli agricoltori e 
tanto meno al recupero cul¬ 
turale del cacciatori, a chi 
giovaiiO? La problematica 
ambientale, faunistica e ve¬ 
natoria è talmente vasta e 
complessa,e tante ledifficol- 
tà d’ordine strutturale, che 
possiamo affrontarle non di¬ 
videndoci fra i sì e i no, ma 
alleandoci su un programma 
da applicare finalmente su 
tutto il territorio. Un pro¬ 
gramma Incentrato sulla 
legge cornice n. 968, sull’ac¬ 
cordo ira le regioni ed 1 mon¬ 
di agricolo e venatorio e sul¬ 
l’Insostituibile contributo di 
scienziati e d! naturalisti. 

Franco Nobile 
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Informazione 
per gli Agricoltori 
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Ancora tanti con ì colori della pace 



La città non 
si arrende 
ai «signori 

della guerra» 

E partito in sordina, poche centinaia di persone, soprattut¬ 
to donne, alla fine è dilagato per via dei Fori Imperiali, per 
piazza Venezia, piazza SS. Apostoli. Il corteo per la pace e 
contro la guerra e la violenza organizzato dalle donne, decine 
di associazioni e gruppi, è dunque stato un successo. Quindi¬ 
ci, ventimila, con striscioni e cartelli per più di due ore hanno 
riempito il centro della città, manifestando il loro rifiuto per 
la violenza. 

Una •scelta di vita», quella dichiarata ieri, che si contrap¬ 
pone alla logica della morte e delle armi, e che deve sempre 
essere smascherata, senza che la stessa complicità del silen¬ 
zio prevalga. Una «scelta di vita» che era ieri fisicamente 
visibile con le decine e decine di bambini, di tutte le età, 
alcuni letteralmente ricoperti di cartelloni, altri in precario 
equilibrio sotto i lembri di striscioni che si ostinavano a reg¬ 
gere. Per una volta ancora questa città è stala in prima fila e 
ha vissuto una giornata di lotta contro i •signori della guer¬ 
ra». 

Anche a Tivoli ieri mattina si è svolta una manifestazione. 
A scendere in piazza sono stati gli studenti, oltre mille, arri¬ 
vati anche da Guidonia. 



Scontri tra autonomi e fascisti: 8 arresti 

Altri cinque studenti sono stati denunciati a piede libero -1 tafferugli davanti alFuniversìtà «La Sapienza» 


Un’ora circa di tafferugli tra studenti di 
destra ed autonomi davanti all’università 
•La Sapienza». Polizia e carabinieri hanno 
presidiato l’intero quadrilatero rlcompreso 
tra piazzale Aido Moro, viale del Policlinico, 
viale Castro Laurenziano. Venticinque gio¬ 
vani sono stati fermati. In serata per otto di 
loro, tutti gravitanti nell’area di Autonomia, 
il fermo è stato tramutato in arresto. Due 
sono minorenni. Per cinque, l’accusa è di 
adunata sediziosa; uno è accusato di resi¬ 
stenza a pubblico ufficiale; due sono stati 
trovati in possesso di armi improprie. Cinque 
sono stati denunciati a piede libero. Per alcu¬ 
ne ore è sembrato di ripiombare negli anni 
bui degli scontri quotidiani davanti all’uni¬ 
versità. Ma questa volta i tafferugli, pur se 
gravi, sono stati in versione ridotta. 

La giornata si era aperta con un corteo 
organizzato da Fare Fronte, filiazione stu¬ 
dentesca del Msi. Un migliaio di studenti, 
con striscioni del Fronte della gioventù e del 
Fuan, poco dopo le dieci sono partiti da piaz¬ 
za S. Maria ^ 1 aggiore. diretti alla facoltà di 
Economia £ Commercio, in viale Castro Lau¬ 
renziano, per un’assemblea sulla crisi del 
Mediterraneo. 

Quando hanno raggiunto viale del Policli¬ 
nico, sono entrati in scena gli autonomi ra¬ 



dunati in assemblea nella facoltà di Biologia. 
Grida, insulti, sassi che volano, bastoni che 
roteano. Intervento delle forze dell’ordine. 
Le strade adiacenti l’università vengono 
chiuse c 11 traffico, già problematico, va defi¬ 
nitivamente in un. 

A colpi di lacrimogeni, polizia e carabinie¬ 
ri disperdono le fazioni in lotta. Sembra che, 
nel tentativo di catturare qualcuno degli stu¬ 
denti che fuggiva, abbiano esploso un palo di 
colpi di pistola in aria. Cessati i disordini, gli 
autonomi riprendono l’assemblea e gli stu¬ 
denti di destra, raggiunta Economia e Com¬ 
mercio, tengono la loro. Gli studenti univer¬ 
sitari della Pgci hanno condannato, in un 
comunicato, gli incidenti, criticando «la leg¬ 
gerezza con la quale il preside della facoltà di 
Economia e Commercio ha concesso ai neo¬ 
fascisti di Fare Fronte un’aula della facoltà 
per svolgere l’iniziativa politica». 

In mattinata, un ordigno incendiario è 
stato scoperto davanti all’autosalone del- 
l'Autoimport, concessionaria della Opel, In 
via Veturla, nel quartiere Tuscolano: una ta¬ 
nica con circa tre litri di benzina che, secon¬ 
do la polizia, non avrebbe potuto esplodere 
perche priva di detonatore. Ma in una busta, 
posta accanto alla tanica, c’erano sostanze 
chimiche che avrebbero potuto essere utiliz¬ 
zate per innescare l’ordigno. 


Il Comune, i cattolici, il congresso: parla il coordinatore D’Onofrio 


«Ma a Roma questa De non è 
ancora punto di riferimento» 


Primo bilancio di un anno in Campidoglio - 
difficoltà nelle grandi aree metropolitane» 

Si concludono oggi i 206 congressi di sezione della De. Hanno 
eletto 1.500 delegati che i prossimi 26 e 27 aprile parteciperanno al 
congresso prov inciale, che a sua volta eleggerà i delegati per quel¬ 
lo nazionale che si svolgerà a Roma dal 13 al 19 maggio. Una 
lunghissima stagione congressuale che si concluderà con un con¬ 
gresso incaricato di eleggere il nuovo gruppo dirigente, non pri¬ 
ma deU'invcrno prossimo. La De nella capitale, infatti, è ancora 


«Malgrado il successo elettorale il partito in 
- Tensioni e qualche novità per i congressi 

-commissariata-. Al primo -coordinatore-, Nicola Signorello, ora 
sindaco, è subentrato Franccrsco D'Onofrio, -16 anni, docente uni¬ 
versitario, ànch’egli nominato «direttamente» dalla segreteria 
nazionale. E la conferma esplicita dì un partito attraversalo da 
profonde fratture evidenti anche nella prima fase del volo con¬ 
gressuale. Per la cronaca gli -andreottiani- dominano per ora il 
campo con circa il 13% dei consensi. 


— Sonatore D'Onofrio, una 
stagione congressuale che 
coincide, in pratica, con il 
primo anno di pentapartito 
in Campidoglio. Con quali 
risultati? 

•Innanzitutto Tapprovazione 
del Peep. del piano per il com¬ 
mercio. l'avvio della grande 
viabilità attrezzata e la batta¬ 
glia per dotare di una struttura 
tecnica di avanguardia lo smal¬ 
timento dei nfiuti. E se l'obie¬ 
zione è che molti progetti erano 
già avviali non posso che ri¬ 
spondere smentendo rafferma- 
zione di un esponente sociali¬ 
sta: non siamo venuti "per di¬ 
sfare più che per fare" le cose». 
— Va bene, però la giunta 
appare sempre più impa¬ 
stoiala in ripicche, malu¬ 
mori dei partiti laici, criti¬ 
che dei sìngoli assessori alla 
maggioranza e al sindaco. 
Si dice che c't stata una 
-miniveririfica-™ 

«E vero, gli attriti non posso¬ 
no mancare anche, se la mag¬ 
gioranza è salda, e l'incontro 
tra i cinque paniti è utile. Me 


la prima, reale verifica dei qua¬ 
dro politico di questa giunta sa¬ 
ranno le prossime elezioni poli¬ 
tiche. Fino ad allora è molto 
più importante discutere sulle 
emergenze da risolvere». 

— Ad esempio? 

•Dotare Roma di una attrez¬ 
zatura che risolva rabusivismo 
e le difficoltà in cui vive l'intero 
piolo industriale. Creare un li¬ 
vello vero di vivibilità nelle 
borgate alle quali, non dimenti¬ 
chiamolo, la De deve gran parte 
della sua affermazione elettora¬ 
le». 

— Però, senatore, non di¬ 
mentichiamo che i -grandi 
progetti* fier Roma sono fa¬ 
rina del sacco del governo di 
sinistra... 

•Sì. certo, quella centrale, 
Roma capitale, va |>ortata 
avanti con gli stessi contenuti: 
dev’essere l'occasione per il 
massimo punto di unità tra i 
partiti. Per questo non abbia¬ 
mo scelto la strada del disegno 
di l^^e autonomo, imboccata 
dal Psi in Parlamento: una ini¬ 
ziativa che ha pieccato di prota¬ 


gonismo. Non è questione nem¬ 
meno di «agenzie per Roma» o 
no: prima vanno scelte le prio¬ 
rità. Per questo il sindaco sta 
pensando a come proporre, tra 
breve, un disegno di legge per 
Roma capitale, su cui tutti i 
partiti devono incontrarsi»- 
— Quella del confronto 
apierto tra tutti i partiti e 
un’idea che lei ha sempre 
affermato. Eppure, p>er fare 
un solo esempio, la paralisi 
•imposta- alle Circoscrizio¬ 
ni per -renderle omogenee- 
non ne e una clamorosa 
smentita? 

•La realtà è un po’ diversa: 
r«omqgeneità. nelle Circoscri¬ 
zioni è stata imposta più sulle 
presidenze che nella scelta di 
alleanze di pentapartito. Co¬ 
munque è vero, il decentra¬ 
mento langue tra jMlemiche, 
verifiche, nomine. Ridargli vi¬ 
gore rimane uno dei nostri im¬ 
pegni qualificanti per governa¬ 
re la città». 

— Per rimanere al tema del 
confronto, non si può di¬ 
menticare — particolar¬ 
mente ora — là pace: Roma 


è stata con forza negli anni 
passati anche una grande 
«capitale di pace». 

•E questo va riconosciuto. 
Ma nella mia sisione di "Roma 
città di pace" bisogna puntare 
soprattutto su un senso di reli¬ 
giosità di fondo, che ha un gros¬ 
so valore in questa città. Non 
un fatto "confessionale", ov¬ 
viamente. Bisogna stimolare 
rincontro tra cattolici, ebrei, 
islamici... Roma deve divenire 
punto di riferimen’o intema¬ 
zionale anche in questo*. 

— Restringendo robiettivo 
al mondo cattolico: si è as'u- 
ta la netta impressione che 
la De romana abbia stretto 
un patto di ferro (con suc¬ 
cessive baruffe) con il Movi¬ 
mento Popolare a finì elet¬ 
torali. Sono quelli i cattolici 
che volete rappresentare? 
«In effetti è presente un dia¬ 
logo serrato (e con litìgi) ad 
esempio con il segretario regio¬ 
nale Sbardella. Ma sarebbe un 
grosso errore pensare ad un 
rapporto preferenziale del par¬ 
tito con il Movimento popola¬ 
re. Sono rappresentate ai no- 



Francesco 

D'Onofrio 


stro interno tutte le realtà cat¬ 
toliche romane, tra le quali 
quella del Movimento popolare 
è la più solidamente organizza¬ 
ta e quindi la sua azione si co¬ 
glie immediatamente. Ma ci so¬ 
no realtà piccole o appena 
emergenti che danno un enor¬ 
me contributo di idee. Dev’es¬ 
sere comunque chiaro un fatto: 
chiunque immagini di guidare 
la De aail'interno delle organiz¬ 
zazioni cattoliche commette un 
errore grossolano. Lo stesso fa 
chi ritiene ali’interno del parti¬ 
to di essere portavoce deU’inte- 
ro mondo cattolico. 

— Un esempio di queste pic¬ 
cole realtà -emergenti-? 
•L'Azione Cattolica, con tan¬ 
tissimi giovani che ne stanno 
ricostruendo l'organizzazione 
daccapo. Si è compreso, ad 
esempio, che Roma non è piò 
sinonimo assoluto di "città cat¬ 
tolica" e di qui si parte per la¬ 
vorare». 

— Veniamo, infine, al con¬ 
gresso. I) nuovo meccani¬ 
smo delle votazioni non ha 
affatto scalfito la logica del¬ 
le correnti, e la sinistra de¬ 


mocristiana accusa: ci si è 
contati — dicono — basan¬ 
dosi sulle vecchie -tessere 
ereditarie»™ 

•Invece ci possiamo conside¬ 
rare abbastanza soddisfatti. La 
novità è calata aU'improvviso, 
quindi il rinnovamento è riu¬ 
scito solo in parte e quei rilievi 
sono anche veri. Hanno comun¬ 
que votato GOmila persone e so¬ 
no stati eletti tantissimi dele¬ 
gati di base». 

— Sessantamila persone? 
Francamente, non se n’è 
accorto quasi nessuno. 

•Non stento a crederlo. E la 
riconferma che non riusciamo 
ad essere un punto di riferi¬ 
mento nelle realtà metropolita¬ 
ne. malgrado il successo eletto¬ 
rale. La vita nelle sezioni è grì¬ 
gia. E da questo che bisomia 
partire per rinnovare ed allar¬ 
gare il gruppo dirigente roma¬ 
no. L'obiettivo è un congre^ 
che elegga ì suoi organismi diri¬ 
genti. da tenersi non prima del 
prossimo inverno. A quel punto 
penso che il mio ruolo debba 
ritenersi concluso». - 

Angelo Melone 


Tutta la cittadina dice no alla discarica a Vallericca 

Monterotondo, ISmila 
contro rinquinamento 

Sindaco, assessori, consiglieri, partiti, associazioni, cittadini 
per la prima volta insieme - «Difendere la valle del Tevere...» 


Dal nostro corrispondente 

TIVOLI — Un corteo enorme, chiassoso e 
colorato, con la banda in testa, lungo tre chi¬ 
lometri, da Monterotondo fino allo Scalo. 
Quindicimila persone, forse di più (secondo 
una prima stima dei vigili urbani). Una ma¬ 
nifestazione Imponente contro tutti i pericoli 
inquinanti che incombono sulla zona. £ in 
particolare contro la megadlscarlca e gli in¬ 
terramenti dì Valle Ricca. Dalle 10 alle 13 la 
città si è fermata. Vuote le aule di tutte le 
scuole, gli uffici, le fabbriche. In tutta Mon¬ 
terotondo non c’era un solo negozio aperto. 
•Questo movimento di lotta — ha dichiarato 
11 sindaco Carlo Lucherini — ha dimostrato 
di essere maturo e democratico. Ora speria¬ 
mo che la volontà della gente venga recepita 
dalla Regione che potrebbe accordarci rin¬ 
contro che da settimane chiediamo e quindi 
tornare indietro nei propri intenti.. 

Bisogna dire che resfkrienza di Montero¬ 
tondo e considerata ia prima in assoluto in 
tutta Italia contro il degrado ambientale, per 
una diversa vivibilità. *Kon era mai accadu¬ 
to, penso, che un comune avesse scioperato 
su un tema ecologico, per la difesa del pro¬ 
prio ambiente — ha detto Vincenzo Caruso, 
consig^liere provinciale del Pei, presidente 
della Protezione Civile e del comitato promo¬ 
tore della manifestazione*. Il plano della Re- 

§ lone non cl convince minimamente, ma c’è 
a dire anche che la lotta di oggi non è di 
Monterotondo contro Roma, ma ha una va¬ 
lenza maggiore: è degli abitanti della valle 
del Tevere contro l’inquinamento, ancor pri¬ 
ma che si creino le condizioni di irreversibili¬ 
tà*. 

Numerosi i cartelli, gli striscioni, gli slo¬ 
gan scanditi dai gruppi (molto fantasiosi 
quelli degli studenfi) cne richiamavano l’at- 
tenzione sulla necessità di uno sviluppo di¬ 
verso, fondato sugli equilibri ambientali nel¬ 


la valle. «Il Tevere navigabile» chiedeva un 
manifesto appeso al collo di un bambino. «E 
questo un primo momento di una lotta esem¬ 
plare — ha affermato Armando Pandolfi, vi- 
cesindaco di Mentana —, che coinvolgerà 
presto tanti comuni del Lazio contro il cen¬ 
tralismo regionale». 

Mentre licorteo scendeva da Monteroton¬ 
do verso la Salaria, faceva la sua apparizione 
l’unico assente della mattinata fino a quel 
momento: il sole, che era riuscito a squarcia¬ 
re le minacciose nubi che l’oscuravano. Una 
quarantina i gruppi, organizzati dietro gli 
striscioni, che e stato possibile contare. Alle¬ 
gri, gli studenti hanno vivacizzato con l loro 
cori la manifestazione. «Siamo felici anche se 


per fare cartelli e striscioni — ha detto Paola 
Ilari, del Classico, aderente alia Fgcl — ab¬ 
biamo passato la notte in bianco. Valle Ricca 
deve rimanere verde. Che aggiungere? Gra¬ 
zie alla Cgil che ci ha aiutato anche economi¬ 
camente*. 

Ed in mezzo a tanti ragazzi anche 1 rappr^ 
sentanti della Camera del lavoro: «Noi ci bat¬ 
tiamo perché le generazioni future — na oi- 
chlaraio Tonino TurchetU, della 

trovino un ambiente totalmente degradai^ 

Per questo sfiliamo con II 
studentesco*. In fondo alla disce^la 
Ricca, la Valle del Tevere; 
alla storia — ha dichiarai ^PP®Vanzl,^ 
sponsablle regionale per I Ambiente del ra 
J^come un ecosistema violentato da 1200 
tonnellate al giorno di ® *^^ì£lPrtcor* 

che"MonUlSondo“ zSn^^^^ 

ri«hi?sism?5f^me si legge nella dellb^ 
ridonale 356^11’82. DI Siti argillosi la Carta 

fiToria^a Valle del Tevere e che arrechereb¬ 
bero mfnori danni ambientali perche a basso 
IKello Idrogeologlco e vegetazionale». 


Antonio Cipriani 
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Appuntamenti 


V MAGGIO A MALTA — Il 

viaggio è organizzato dalla 
Toursmd Etli, via Gotto 39. Du¬ 
ra 8 giorni; la partenza è previ¬ 
sta per il 26 aprile. La quota di 
partecipazione ó 420.000 lire 
più 20.000 lire di iscrizione. La 
somma comprende il viaggio in 
aereo, la sistemazione in alber¬ 
go di 2 categoria (camere dop¬ 
pie con servizi), la pensione 
completa e i trasferimenti dal- 
l'aeroporto all'hotel. Per infor¬ 
mazioni telefonare al 421941. 
LETTURA ED INTERPRETA¬ 
ZIONE DELLE .CARTE DEI 
TAROCCHI — È questo il te¬ 
ma di un seminano in sedici le¬ 
zioni organizzato dal Cipia (lar¬ 
go Cairoli. 2). Altri corsi, sul 
rapporto tra carte e magia e 
astrologia esoterica e onoman- 
tica, SI svolgeranno sempre nel- 


Mostre 


■ PALAZZO BRASCHI — É 

aperta a palazzo Braschi la mo¬ 
stra dedicata al pittore norve¬ 
gese Eduard Munch, che com¬ 
prende 250 opere tra dipinti, 
disegni, acquerelli, pastelli e 
grafica provenienti dal museo 
Munch di Oslo, dalla Galleria 
nazionale e da collezioni private 
norvegesi. La rassegna sarà 
aperta al pubblico fino all' 1 ì 
maggio con i seguenti orari: 
9-13, 17-19 30, domenica 

9-13, lunedi chiuso 

li SCAVI E MUSEI — È in 
vigore il nuovo orano degli isti¬ 
tuti della Sovraintendenza ar¬ 
cheologica di Ostia' Scavi di 
Ostia e Museo Ostiense dalle 9 
alle 14. Chiuso il lunedi. Museo 
delle Navi a Fiumicino ore 
9-14. Sepolcreto Isola Sacra 
9-13. chiuso lunedi. A Roma 
Museo dell'Alto Medioevo sa¬ 
bato e domenica ore 9-14, 
martedì e sabato visite per le 


• ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
20 APRILE 1986 


Il partito 


Oggi 

IL COMPAGNO ROMANO 
VITALE ELETTO PRESIDEN¬ 
TE DELLA CFC DI ROMA — 
La Commissione federale di 
controllo di Roma ha riconfer¬ 
mato nella seduta del 18-4. il 
compagno Romano Vitale pre¬ 
sidente Inoltre è stata eletta 
una commissione incaricata di 
valutare le proposte per la ele¬ 
zione dell ufficio di presidenza e 
del collegio dei smdaci. 
COMMISSIONE DEL CF E 
DELLA CFC INCARICATA DI 
VALUTARE LE PROPOSTE 
PER LE STRUTTURE DIRI¬ 
GENTI DELLA FEDERAZIO¬ 
NE — La riunione della Com¬ 
missione è riconvocata per do¬ 
mani 21 aprile alle ore 15 m 
federazione 

DIPARTIMENTO PROBLEMI 
SOCIALI — È convocata per 
domani 21 aprile alle ore 17 m 
federazione una riunione del di¬ 
partimento problemi sociali e 
del gruppo comunista in Cam¬ 
pidoglio per discutere della si¬ 
tuazione c delle iniziative nel 
settore della sicurezza sociale. 
Devono partecipare i capigrup- 
po delle Circoscnzio.ni 
RIUNIONE DEI SEGRETARI 
DELLE SEZIONI ATAC — E 
convocata per domani 21 alle 
ore 16 in federazione una riu¬ 
nione sullo stato del tessera¬ 
mento. 

AVVISO ALLE SEZIONI — 

La manifestazione sul condono 
prevista per il 22 aprile m Cam¬ 
pidoglio è rinviata al 29 aprile 
alle ore 17.30. 

ASSEMBLEE — ALESSAN¬ 
DRINA e NUOVA ALESSAN¬ 
DRINA alte ore 9.30 presso il 
Parchetto Alessandrino mani¬ 
festazione per la pace con il 
compagno Goffredo Beitmi, 
segretario della Federazione ro¬ 
mana; CINECITTÀ alle ore 10 
in piazza San Giovanni Bosco 
manifestazione per la pace con 
il compagno Famiano Crucia- 
nelh; CASALBERTONE alle ore 
IO manifestazione per la pace 
con il compagno Franco Fun¬ 
ghi; ROMANINA alle ore 10 
assemblea sui ticket sanitari 
con la compagna Maria Coscia: 
ACILIA ore 10 assemblea sulla 
casa con il compagno Giovanni 
Mazza 

RACCOLTA DI FIRME SUL¬ 
LA LEGGE DI RIFORMA DEI 


la sede del Cipia. 

CORSO DI TAUIQUAN — 

L'associazione Italia-Cma orga¬ 
nizza un corso di Tagiquan, la 
ginnastica tradizionale cinese, 
tenuto da un maestro cinese 
temporaneamente in Italia. Il 
corso ó articolato in 20 lezioni 
di 2 ore ciascuna per due volte 
a settimana. Per informazioni 
rivolgersi all'associazione in via 
del Seminano 87-103. oppure 
telefonare al 7690408 
67970g0dalle9alle 13 e dalle 
14 alle 18 tutti i giorni dal lune¬ 
di al venerdì. 

VISITE GUIDATE A PALAZ¬ 
ZO VENEZIA — La Soprain- 
tendenza per i beni artistici e 
storici di Roma comunica il pro¬ 
gramma delle visite guidate al- 
i interno del museo di Palazzo 


scuole. Museo della via Ostien¬ 
se ore 9-14 (chiuso domenica). 

■ MUSEI VATICANI (Viale 
Vaticano) — Nell'ultima do¬ 
menica di aprile e maggio, visi¬ 
te guidate da studiosi specializ¬ 
zati ad alcuni reparti dei Musei 
Vaticani. Per prenotarsi, telefo¬ 
nare al n 6984717. Le preno¬ 
tazioni saranno accettate a par¬ 
tire dal 15 di ogni mese fino 
alle ore 13 del sabato prece¬ 
dente l'incontro 

■ PROVA D'AUTORE» DI 
ALBANO espone opere di Co¬ 
stantino Baldinox. La galleria 
che è aperta tutti i giorni feriali 
dalle ore 10 alle oro 13 e dalle 
ore 17 alle ore 20. si trova in 
via San Pancrazio, 252. Fino al 
20 aprile. 

■ GALLERIA NAZIONALE 
D'ARTE MODERNA (Viale 
Belle Arti. 31). — Giulio Turca- 
to cento opere del 1940. scul- 


CONCORSI — Proseguono le 
iniziative nel territorio che si 
svilupperanno per tutta la setti¬ 
mana in numerosi punti della 
città; 

— La Zona XX e II, dalle ore 9 
due punti di raccolta allo Stadio 
Olimpico (davanti l'obelisco) in 
occasione della partita Roma- 
Lecce. 

— In XIII Zona, la sezione 
Ostia Lido, dalle ore 10 al pon¬ 
tile in piazza dei Ravennati. 

— In XV Zona, la sezione Trul¬ 
lo e Montecucco, dalle ore 

9.30 presso la piazzetta del 
Trullo. 

— Per domani 21 aprile, le se¬ 
zioni Casalbernocchi, Casalpa- 
locco. Dragona hanno organiz¬ 
zato una raccolta ad Ostia Anti¬ 
ca in piazza Gregoriopoli dalle 
ore 16. 

— Per martedì 22 aprile in VII 
Zona (a sezione Centocelle 
Abeti ha organizzato un punto 
di raccolta a via dei Castani dal¬ 
le ore 16; per mercoledì 23. la 
sezione Alessandrina e la Fgci 
di zona hanno organizzato una 
raccolta lungo viale Alessandri¬ 
no. 

— La cellula Atac di piazza Ra¬ 
gusa ha organizzato una raccol¬ 
ta davanti il deposito di piazza 
Ragusa dalle ore 8 30 
COMITATO REGIONALE E 
COMMISSIONE REGIONALE 
DI CONTROLLO — E convo¬ 
cata per martedì 22 aprile alle 
ore 16 presso la sala stampa 
della Direzione in via delle Bot¬ 
teghe Oscure, (a riunione del Cr 
e della Crc con il seguente 
o.d.g.: 1) adempimenti per il 
congresso regionale e definizio¬ 
ne del documento preparatorio; 
2) vane (Giovanni Berlinguer). 
COMMISSIONE REGIONALE 
SANITÀ — In preparazione 
del congresso regionale occor¬ 
re definire quali contenuti pro¬ 
poniamo come prioritari per le 
politiche regionali e per quanto 
riguarda il nostro settore di la¬ 
voro. A tal fine è indetta una 
riunione della Commissione sa¬ 
nità per domani 21 aprile alle 
ore 16. Al responsabili sanità si 
raccomanda di fornire, m tale 
occasione, una sintesi delle 
problematiche sanitarie locali, 
quali esse sono risultate dai ri¬ 
spettivi congressi (Tripodi), 
PROSINONE — COLLEPAR- 
DO ore 10 manifestazione per 
la pace (Grande). 

LATINA — CISTERNA (coo- 


Venezia per il mese di aprile. 
Sabato 19 (ore 11) e domenica 
20 (ore 10):'«L'appartamento 
Cibo». Domenica 20 (ore 
11,30): «Gli oggetti della litur¬ 
gia del museo di Palazzo Vene¬ 
zia». Sabato 26 (ore 11) e do¬ 
menica 27 (ore 10): «L'appar¬ 
tamento Cibo». Domenica 27 
(ore Ilo 30): «La collezione 
Sterbini, le tavole a fondo oro 
dei secoli XIII e XIV del museo 
di Palazzo Venezia». 

LA SETTIMANA DELLA 
CULTURA SOVIETICA — Si 
inaugura oggi a Con e si articola 
in una mostra sui patrimonio 
artistico dei popoli dell'Urss, 
una conferenza sulla resistenza 
Italiana e il contributo dell'Urss 
sul nazifascismo (il 25). La set¬ 
timana sarà conclusa domenica 
27 da una visita dell'ambascia¬ 
tore sovietico Nikolai Lunkov. 


ture e gli oggetti. Ore 9-13. 
Giovedì 9-18. Lunedì chiuso. 
Fino al 27 aprile. 

■ VILLA MEDICI (Viale Trinità 

dei Monti. 1) —- «Life 

1945-1955» le immagini dei 
maggiori fotografi del tempo 
sulla rivista americana. Ore 
10-13; 14-19. Lunedi chiuso. 
Fino al 20 aprile. 

■ ISTITUTO ITALO-AFRI- 
CANO (Via Aldovrandi, 16). 
Maschere e fotografie d'Africa 
— Il fascino delle maschere 
africane c la natura dell'Etiopia, 
del Kenya e dello Zambia sono 
I soggetti ispiratori di ventiset¬ 
te chine e di una quarantina di 
fotografie che Lilli Romanelli 
propone in una mostra nella se¬ 
de romana dell'Istituto Italo- 
Africano (via Ulisse Aldovrandi 
16). L'esposizione rimarrà 
aperta fino al 18 aprile con il 
seguente orano: 9-13.30/ 
16-18,30. Domenica pomerig¬ 
gio chiuso. 


perativa agricola Olmobello) 
ore 9.30 incontro-dibattito sui¬ 
te sofisticazioni alimentari (Gui¬ 
do Ianni); APRILIA (Aula consi¬ 
liare) ore 10 dibattito sull'abu¬ 
sivismo edilizio (Raco). 
VITERBO — SORIANO (Sala 
consiliare) manifestazione pub¬ 
blica sulla sanità (Faregna - A. 
Giovagnoli). 

Domani 

ASSEMBLEE — SAN LO¬ 
RENZO alle ore 19 assemblea 
con il compagno Goffredo Bet- 
tini, segretario della federazio¬ 
ne romana; CASSIA alle ore 19 
assemblea con il compagno 
Walter Tocci del CC; NUOVA 
MAGLIANA alle ore 18 assem¬ 
blea con il compagno Massimo 
Mrcucci del CC; OSTIA ANTI¬ 
CA alle ore 18 assemblea sul 
condono con il compagno Gio¬ 
vanni Mazza: TIBURTINÒ III al¬ 
le ore 17 assemblea sul canone 
sociale con i compagni B. Cic- 
cacci e A. Marroni; ZONE: ITA¬ 
LIA SAN LORENZO alle ore 

18.30 presso la sezione Italia 
riunione del Comitato di zona 
con I compagni Pazzagha e 
Cao; APPIA alle ore 17.30 
presso la Standa di via Appia 
Nuova incontro pubblico delle 
donne comuniste con i lavora¬ 
tori della Standa con la compa¬ 
gna Vittoria Tola; GIANICO- 
LENSE alle ore 18 riunione 
presso la sezione Brevetta riu¬ 
nione del gruppo ambiente e 
cellula Massimma con il com¬ 
pagno Sandro del Fattore. 
CASTELLI — POMEZIA ore 

17.30 riunione segretari cellule 
(Bartolelli); FGCI: in sede ore 
’ 17.30 consiglio territoriale lega 
studenti medi (M. Rolli). 
CIVITAVECCHIA — In fede¬ 
razione ore 17.30 riunione CF e 
CFC o.d g.: «Dal congresso na¬ 
zionale del Partito al congresso 
regionale; iniziative delle sezio¬ 
ni» (Oe Angelis - Fredda). 
LATINA — Federazione ore 

17.30 CF E CFC (Recchia - Ot¬ 
taviano). 

TIVOLI — Federazione ore 18 
CF E CFC più segretari di sezio¬ 
ne. o.d g.: «Situazione politica 
nel Mediterraneo e analisi del 
XVII Congresso» (Romani - Si- 
miele). 

VITERBO — Federazione ore 
18 attivo provinciale sulle feste 
de l'Unità (Parroncmi). 


MAROZZIAUTOUNEE 


SUPERUNEBUS 


CORSE RAPIDE GIORNALIERE VIA AUTOSTRADE 



da BARI a ROMA 


da ROMA a BARI 


Arrivo 

13,55 

18.30 

22.30 

6,20 


Partenza 

7,20 - 

11,00- 

15,30 - 

24.00 — 


Arrivo 
► 12,50 
• 16,30 
- 21,00 
' 6,20 


SUPER RAPIDA AUTOSTRADALE 


GIORNALIERE 


ROMATARANTO 

Partenza Arrivo 

15,30-^ 21,30 

INFORMAZIONI E PREN0TA2I0NI; 

BARI - Corso Italia. 3 - Tel. 080/210365 - 216004 
ROMA - Piazza Repubblica. 54 - Tel. 06/4742801-2-3 
TARANTO - Corso Umberto. 49 - Tel. 099/93933 


TARANTOROMA 

Partenza Arrivo 

15,30-21,30 


Gravi danni per il maltempo 

Tromba d’aria 
sui Casteili 
grandine a Roma 

Scoperchiata una casa a Grottaferrata 
ed evacuati gli abitanti > Alberi divelti 

Una tromba d’aria si è abbattuta nel primo pomerleglo sul 
Castelli. Molti tetti scoperchiati, pali ducila luce ed alberi ad 
alto rusto divelti; strade interrotte, decine e decine di chia¬ 
mate ai vigili del fuoco. Danni gravi in tutti i Castelli. Una 
casa di Grottaferrata è stata scoperchiata e gli abitanti eva¬ 
cuati. Solo un uomo è rimasto lievemente ferito dalla caduta 
di un cornicione. La forte perturbazione ha avuto la punta 
massima nel primo pomeriggio, intorno alle 13,20, ed ha in¬ 
vestito la zona di Frascati e Grottaferrata, Danni causati dal 
maltempo anche a Roma soprattutto nelle zone Magliana e 
Portuense. A causa della caduta di numerosi alberi !a provin¬ 
ciale che porta da Grottaferrata a Frascati ieri è rimasta 
Interrotta per alcune ore. La strada è stata riaperta verso le 
16. I vigili del fuoco hanno dovuto rimuovere i numerosi 
alberi caduti. L’orologio sulla piazza principale di Frascati è 
rimasto danneggiato. AI pronto soccorso si è fatto medicare 
per una lieve ferita Elio Bianchi, 41 anni. Investito da un 
pezzo di cornicione caduto durante la bufera. 

Oltre alla casa scoperchiata molte tegole sono cadute dai 
tetti. Molta la paura tra la popolazione. 1 vigili del fuoco della 
zona hanno ricevuto un centinaio di chiamate. E molte ore di 
lavoro si sono rese necessarie per riportare la situazione alla 
normalità. 

Più lievi i danni provocati dalla grandine che ieri mattina 
si è abbattuta sulla capitale. Per circa un quarto d’ora grossi 
•chicchi* sono caduti su molti quartieri cogliendo di sorpresa 
i passanti che non si aspettavano questo «rigurgito» inverna¬ 
le. In altri quartieri come l’Eur contemporaneamente splen¬ 
deva il sole. Alcune tegole sono cadute dai tetti alla Magiiana 
e nel quartiere Portuense dove sono venuti giù anche diversi 
alberi. Secondo i meteorologi comunque con i due ponti del 
25 ^rile e del primo maggio il maltempo dovrebbe scompari¬ 
re. Speriamo. 


Il Comune si prepara ad applicare la legge in modo restrittivo 

Condono, sarà più caro 
per le vecchie borgate 

«Non sono privilegiati i proprietari di edifìci abusivi perimetrati», sostiene TUnio- 
ne Borgate che diffida il Campidoglio su come intende interpretare le norme 


A essere più penalizzati 
saranno proprio loro, gli 
abusivi •ufficiali», quelli che 
rientrano nel perimetro dise¬ 
gnato dalla amministrazio¬ 
ne di sinistra e dunque già 
•dentro» il piano regolatore 
della città. Il Comune di Ro¬ 
ma intende applicare In mo¬ 
do «duro» le norme per il con¬ 
dono costringendo 1 proprie¬ 
tari di circa 30 mila edifici 
abusivi ubicati nelle zone •O» 
del piano regolatore (quelle 
di recupero urbanistico ap¬ 
punto) a pagare cifre quattro 
volte maggiori di quelle di 
base per ottenere la sanato¬ 
ria. 

Lo ha denunciato l’Unione 
Borgate ieri mattina in una 
conferenza stampa svoltasi 
presso la Camera del Lavoro 
c alla quale hanno partecipa¬ 
to, fra gli altri, l dirigenti 
dell’associazione autoco¬ 
struttori Giuliano Natalini, 
Claudio Patrizi, Giancarlo 
Petrini, Luciano Palella e 
l’Architetto Gianni Cossu. 
L’Unione ha inviato al sinda¬ 
co della città e all’assessore 


Costi una diffida per conte¬ 
stare questo comportamento 
minacciando forme di lotta 
più dure, dal ricorso al Tar 
alle manifestazioni di piazza. 

In che cosa consistono le 
contestazioni dell’associa¬ 
zione? 

Esse si basano semplice¬ 
mente sulla legislazione vi¬ 
gente, il condono, ma anche 
la legge regionale di sanato¬ 
ria. Mentre il Comune, Infat¬ 
ti, secondo un parere del mi¬ 
nistero del Lavori pubblici, 
intende considerare questa 
parte delle borgate all’Inter¬ 
no di una tipologia superio¬ 
re, e quindi piu «costosa», 
l’associazione sostiene che 
questi edifici sono da consi¬ 
derare né più né meno — da¬ 
ta la cubatura realizzata e gli 
anni interessati — come altri 
di inferiore categoria. Non si 
può cioè considerare un 
•peccato* più grave il fatto 
che questi abusivi si sono av¬ 
vicinati alla legalità prima di 
altri. L’Unione Borgate con¬ 
testa anche interpretazioni 
riguardanti lo sconto di cui 


Al congresso del comitato cittadino delFUisp 

Far «correre» Regione e Comune 


I tesserati sono IGmila con 
un incremento del 50% ri¬ 
spetto all’81. Le società affi¬ 
liate 250. In questi ultimi an¬ 
ni sono nate anche nuove le¬ 
ghe (vela, pattinaggio, attivi¬ 
tà subacqueo). Il bilancio, 
dopo il pauroso >buco> di 
quattro anni, è vicino al risa¬ 
namento. Le cose sembrano 
non andare poi così male per 
l’Uisp di Roma. Ma per Vin¬ 
cenzo Bigiaretti, presidente 
del comitato cittadino riuni¬ 
to ieri e oggi a congresso non 
è proprio itcaso di adagiarsi. 
«L’Uisp ha portato a termine 
una decisiva fase di ripresa 
ma — ha detto Bigiarelti — 
ora bisogna pensare ad una 
nuova fase di crescita per po¬ 
ter con una sempre maggior 
professionalità dare un con¬ 
tributo importante allo svi¬ 
luppo di una politica dello 
sport». 

L’Uisp -- ha sottolineato il 
presidente nella sua relazio¬ 
ne introduttiva — deve lavo¬ 
rare per facilitare «un’allen- 
za di fini» tra i soggetti che 
operano nello ^ort e cioè 
l'ente locale, il Coni, l’asso¬ 
ciazionismo e la scuola. 
Un’alleanza per raggiungere 
l’obiettivo di allargare sem¬ 


pre più la pratica sportiva. 
Soggetto fondamentale di 
questa alleanza sono gli enti 
locali con i quali bisogna 
avere un rapporto serrato e 
•laico». L’Uisp. in sostanza, 
senza appannare le sue radi¬ 
ci ideali deve confrontarsi 
con le diverse giunte senza 
lasciarsi condizionare dalla 
loro colorazione politica. £ 


su questo terreno di strada 
ce n’è ancora molta da fare. 
Dalla Regione arrivano 1 pri¬ 
mi segnali di un’inversione 
di tendenza, ma si comincia 
da zero. 

La Regione, daU’Sl all’85. 
per lo sport ha Impegnato 
ri,5 per mille del bilancio 
annuale e non è stata capace 
neanche di spendere questa 


A piedi, in bici e sui pattini: 
oggi due «maratone» in Centro 


ipi duri oggi per gli automobilisti. A piedi, in bicicletta e 
sui pattini per gii sportivi sara una grande domenica di rivinci¬ 
ta. Il centro storico sara attraversato da due maratone. Quella 
organizzata dall’associazione «Pedale verde» inaugurerà la pri¬ 
ma pista ciclabile cittadina. Il via alle 11 da piazzale Flaminio 
con arrivo alle Terme di Caracalla passando per piazza del Popo¬ 
lo, piazza Colonna, piazza della Rotonda, largo Argentina e piaz¬ 
za Capena. Alle 9,30 prenderà invece il via la sesta edizione della 
«Maratona di Primaiera», gara organizzata nell’ambito della 
settimana dedicata alla scuola cattolica. A questa manifestazio^ 
ne, con partenze scaglionate, parteciperanno anche pattinatori 
c ciclomotoristi. Quest’ultìmi non potranno superare la velocità 
di 20 chilometri atl’ora e dovranno essere muniti del casco. 


esigua somma: ogni anno i 
4/5 sono finiti tra ì residui 

g assivi. Per quanto rigarda il 
omune — na spiegalo Bi¬ 
giaretti — siamo di fronte a 
scelte contraddittorie. Il sin¬ 
daco Slgnorello aveva parla¬ 
to di una politica dello sport 
•privilegiata e prioritaria» 
verso le zone meno fornite di 
impianti sportivi. Intanto 
però si vorrebbe fare il palaz¬ 
zo del ghiaccio nella Xll cir¬ 
coscrizione che non è certo la 
meno «fortunata» sotto que¬ 
sto profilo. C’è poi la questio¬ 
ne dei centri circoscrizionali 
sui quali l’assessore comu¬ 
nale allo sport, Pelonzl con¬ 
tinua a non dire nulla. Nono¬ 
stante che l’Ulsp assieme al¬ 
le altre associazioni (Aics, 
Adi, Cus) e al sindacato fun¬ 
zione pubblica della Cgil ab¬ 
bia presentato una proposta 
di riorganizzazione. E sem¬ 
pre congelata resta la que¬ 
stione delle convenzioni tra 
associazioni e Comune per la 
gestione degli impianti. 
L.’Uisp propone tra Tauro la 
durata pluriennale della 
concessione, la separazione 
tra gestione tecnologica (da 
afflaaTe al Comune) e gestio¬ 
ne tecnico-sportiva. 
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si gode se si è costruita la pri¬ 
ma abitazione c 1 casi in cui 
va applicata la maggiorazio¬ 
ne oella lassa. Per quanto 
concerne lo «sconto-prima 
casa», così come si intende 
interpretare la legge, cioè 
identificando nel primo al¬ 
loggio anche l’unico, si ri¬ 
schia, secondo Tassociazlo- 
ne, di beneficiare l grandi 
speculatori che hanno ma¬ 
gari rivenduto decine e deci¬ 
ne di appartamenti e di pe¬ 
nalizzare invece quanti han¬ 
no costruito appartamenti 
per sé ed i propri figli. Ne 
consegue che anche la mag¬ 
giorazione non va applicata. 
Insomma, conclude Tasso- 
dazione, se non si vuole stra¬ 
volgere lo spirito della legge 
di condono è necessario in¬ 
terpretarla in maniera cor¬ 
retta e non punitiva. 

Ma la battaglia (per il mo¬ 
mento) delle «carte» Ingag¬ 
giata dall’Unione Borgate 
con il Comune non sHlmlta 
al condono edilizio. È stata 
inviata a Signorello c Costi 
un’altra diffida riguardante 


l’assegnazione di 150 lotti 
cdificabili ad una cooperati¬ 
va che non ne aveva diritto. 
Si tratta di «Casa Nostra ’81» 
alla quale secondo l’associa¬ 
zione la III commissione 
consiliare all’urbanistica 
avrebbe deciso di assegnare 
lotti riservati alle permute, 
cioè a quanti, possedendo 
terreni sui quali non poteva 
essere edificato, è stato con¬ 
cesso di scambiarli con altri 
sul quali Invece si può co¬ 
struire. Questa assegnazione 
secondo l’Unione Borgate è 
•arbitraria» e »illegiulma» 
perché sottrae Indebitamen¬ 
te lotti a chi ne ha diritto. A 
chi ha chiesto come mai ii 
Comune avesse deciso di 
procedere in questa direzio¬ 
ne, l dirigenti delTassocia- 
zlone hanno ricordato che la 
stessa cooperativa era stala 
esclusa da assegnazioni su 
suoli pubblici e poiché c-ssa 
aveva fatto ricorso al Tar 
vincendolo, per evitare che 
la vicenda bloccasse tutto il 
programma, si era pensato a 
•sdebitarsi». 

Maddalena Tulanti 


Esportazione valuta, due 
arresti a Fiumicino 


Tentavano di esportare clandestinamente valuta per - 
dollari. Scoperti dai funzionari della dogana di Fiui 


40 mila 
'iumlcino, 

sono stati arrestati. Il denaro è stato sequestrato e messo a 
disposizione dell’autorità giudiziaria. Protagonisti della vi¬ 
cenda due cittadini pakistani, con il permesso di soggiorno al 
limile della scadenza, che cercavano di imbarcarsi su un 
aereo di linea diretto a Karachi. 

Da domani notte chiuso un 
tratto della Tangenziale Est 

Dalla nottata di domani, lunedi 21 aprile, nuovi disagi porgli 
automobilisti romani: un tratto della Tangenziale est verrà 
chiuso per quindici giorni per lavori di manutenzione straor¬ 
dinaria. Sulla carreggiata, in direzione viale Castrense-Vera- 
no, verrà chiuso l’accesso al viadotto inferiore che conduce al 
Verano e alla rampa proveniente da via Prenestlna. Le auto 
che arriveranno da via Nola, dirette al Verano, saranno di¬ 
rottate in viale dello Scalo San Lorenzo da dove potranno 
riprendere la Tangenziale all’altezza di largo Passamonti. Il 
traffico proveniente da via Prenestina sarà incanalato sul 
viadotto superiore, in direzione viale Castrense, dove attra¬ 
verso via dello Scalo San Lorenzo sarà possibile riprendere la 
tangenziale in direzione Verano. 

Due giovani aggrediti e rapinati 
Bottino: un biglietto per la partita 

Due giovani, Emanuele Pellegrino, di 18 anni, e Davide C., di 
17, sono stati aggrediti e rapinati ieri pomeriggio sotto la 
sede della Roma al Circo Massimo. Avevano un oiglietto in 
più per la partita Roma-Lecce e volevano venderlo. Ma gli 
acquirenti incontrati per caso invece dei soldi hanno tirato 
fuori un coltello e si sono fatti consegnare con la forza il 
buono. Uno di questi, Massimiliano Petruccì, dì 19 anni, è 
stato arrestato più tardi in un bar a Lungotevere Cenci. Do¬ 
vrà rispondere delTaccusa di rapina aggravata. 

«Nel cinema c’è una bomba», 
ma era solo un falso allarme 

Interrotta ieri pomeriggio per un’ora, dopo una telefonata 
che annunciava l’esplosione di un ordigno, la programma¬ 
zione del cinema Atlantic, sulla Tuscoiana. 11 pubblico che 
assisteva alla proiezione del film «Yupples» è stalo fatto usci¬ 
re dai dipendenti del locale mentre il direttore avvertiva la 
sala operativa della Questura. Il locale rimasto vuoto è stato 
ispezionato da cima a fondo ma della «bomba» non è stata 
trovata traccia. 

Sì del Comune per ristrutturare 
il Casone di Villa Strohl Fern 

Il Comune ha accolto la richiesta avanzata dal console gene¬ 
rale di Francia Daniel Guiihou per ristrutturare il «Casone» 
(Tedifìcio che ospita il liceo Chateaubriand) all’interno di 
villa Strohl Fern. La giunta ha approvato infatti una delibe¬ 
ra sollecitando dalla Regione una deroga al piano regolatore 
indispensabile per la concessione edilizia dal momento che la 
villa, pur appartenendo allo Stato francese, è sottoposta a 
vincolo. 

Arcom di Pomezia, la Regione 
si impegna nella vertenza 

Incontro ieri alla Regione tra 11 consiglio di fabbrica della 
Arcom, fabbrica metalmeccanica di Pomezia. i rappresen¬ 
tanti della Firn ed il presidente della giunta regionale. Mon¬ 
tali. AlTincontro ha partecipato anche l’assessore al lavoro. 
Troia. Nel corso delTincontro, svoltosi in vista di una riunio¬ 
ne fissata al ministero delle Partecipazioni statali per il 22 
aprile. la Regione si è impegnata a contribuire ad una solu¬ 
zione della vertenza. SI tratta di giungere ad un accordo 
dennitivo che consenta a 250 lavoratori ormai da tempo in 
cassa integrazione di essere reinserìti nella fabbrica. 

Severi d’accordo con 
gli «Amici del centro storico» 

•Molto opportuna» viene giudicata dal prosindaco, Pierluigi 
Severi, la creazione dì un’associazione «Amici del centro sto¬ 
rico». Associazione che tra l’altro per questa mattina ha in¬ 
detto una manifestazione contro 11 fast food di Piazza di 
Spagna. «Ho appreso dalla stampa — dice Severi — della 
creazione di questa associazione alla quale peraltro non sono 
stato invitato non perché spero sia considerato "poco amico 
del centro storico”». «Considero salutare — prosegue Severi 
— un movimento di opinione e di stimolo verso la giunta per 
una politica non episodica di difesa e riqualificazione; ma mi 
Interrogo se questa iniziativa sia prò o contro la giunta. Que¬ 
sto dipenderà dalla sensibilità finora scarsa, e dalla operati¬ 
vità della giunta stessa». 
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Ecco il programma 
dei «cento giorni» , 



LUDOVICO GATTO 


«Il fantasma 
di Nicolini 
non mi fa paura» 



•Partire da premesse rigoro¬ 
se, svilupparle, anche se e ne¬ 
cessario avere un aggancio con 
tutt a Duella enorme fascia della 
città che ha bisogno di una cul¬ 
tura «mediata», di forme di 
spettacolo e di arte adatte alla 
larghissima diffusione». 

E questa, condensata in un 
concetto, la «via alla cultura» 
delPassessore repubblicano 
Ludovico Gatto. Docente uni- 
versitariodi Storia Medioevale 


e tiene giustamente a rimarcar¬ 
lo) e da molti suoi colleghi atte¬ 
so «al varco» nello scomodo 
compito del dopo-Nicolini. Un 
ruolo che Ludovico Gatto rifiu¬ 
ta, come evita di polemizzare 
direttamente con chi (il social¬ 
democratico Puletti, ad esem¬ 
pio) lo ha già accusato di voler 
dare una riverniciata pseudo- 
culturale alla tradizione roma¬ 
na più provinciale e perenne- 
mente avvolta dall'odore delle 


Un'Est^ troppo romana... 

Quest’anno il pezzo forte è la Festa de Noantri 

Il ritorno ai valori della «romanità» nei programmi dell’assessorato alla cultura - Una panoramica sulle iniziative - «Ballo per pochi intimi» - Villa 
Medici - Tutto-cinema in via del Corso - La rassegna di jazz, un’anteprima con Elvin Jones - Due o tre grandi concerti rock allo stadio Flaminio 


Un tentativo di equilibrio 
tra l’«amore sacro» e r»amor 
profano» per la cultura, con 
al centro il recupero dei valo¬ 
ri meno stantii della •roma¬ 
nità». Sembra essere questa, 
a giudicare dai programmi 
(ancora non definiti) la scel¬ 
ta per la stagione estiva di 
spettacoli e cultura a Roma 
e, più in generale, la propo¬ 
sta culturale che l’assessore 
Ludovico Gatto sta deli¬ 
ncando per la città. In sinte¬ 
si: il «Ballo...non solo» do¬ 
vrebbe divenire un Ballo... 
solo per pochi intimi, In una 
sorta di raffinata discoteca 
aU'aperto all'Eur. Accanto, l 
balletti, la musica da came¬ 
ra, la danza classica e la poe¬ 
sia nel salotto di Villa Medici 


frittelle e dei croccanti. 

— Iniziamo proprio da qui; 
quale «filosofia» sorregge 
roperazione di affidare al 
teatro di Roma c a Maurizio 
Scaparro la «Festa de noan¬ 
tri-? 

•Innanzitutto quella d 1 tiG- 
vare un contenitore per mani¬ 
festazioni di carattere cultura¬ 
le. Lo ha fatto Venezia con il 
Carnevale, perché non può far¬ 
lo la capitole con la sua festa 
più radicata?». 

— Tradizione o «strapaese», 
come dice qualcuno? 

•No, questo genere di criti¬ 
che non meritano nemmeno ri¬ 
sposta. Mi interessa riprendere 
in mano la festa di Trastevere 
proprio perché è un punto di 
partenza inequivocabilmente 
romano. Questa sta divenendo 
una “città contenitore” di di¬ 
verse tradizioni e di abitanti 

f irovenienti da ogni parte d'Ita- 
ia e del mondo ma senza avere 
nessuna capacità di amalgama¬ 
re i suoi cittadini. E un limite 
che giudico gravissimo. Cosi è 
nata l'idea di unire cultura e 
svago, rivitalizzare un momen¬ 
to di "romanità” attraverso 
manifestazioni culturali che sa¬ 
ranno di alto livello». 

•— Si nota anche un ■ritorno 
al centro storico» delle ma¬ 
nifestazioni, contestato in 
anni passati, e non solo nel 
dibattito politico, ma anche 
da ben piu concrete iniziati¬ 
ve del pretore e della So« 
vrintendenza. 

«La gente deve venire nel 
centro storico ed abbiamo stu¬ 
diato collocazioni — come lar¬ 
go Chigi o la galleria Colonna 
— che diano il meno fastidio 
possibile. Ma il centro di Roma 
ha una vocazione culturale da 
assecondare: ben venga tanta 
folla per assistere a spettacoli, 
mostre, concerti. Non per man¬ 
giare polpette...». 

Scompare, comunque, il 
cinema «stile Massenzio- 
che è divenuto famoso nel 
mondo.» 

•Sì, rientra nelle sale, è vero. 
Ed è anche una precisa indica¬ 
zione per la ripresa dello spet¬ 
tacolo nella sala buia». 

— Ma tutti questi program- 


che «salotto» lo è già nella 
stessa stona culturale citta¬ 
dina) E, ancora, il cinema 
che rientra nelle «sale» di via 
del Corso con un progetto 
che appare ancora abbozzato 
ma davvero affascinante so¬ 
lo se si riuscirà a realizzarlo 
per intero. Infine, tra le gros¬ 
se manifestazioni, una rivi¬ 
sitazione della Festa de’ 
Noantri, nella quale l’intero 
quartiere di Trastevere do¬ 
vrebbe essere affidato alle 
cure di Maurizio Scaparro (e 
del Teatro di Roma) perché 
trasporti nella capitale l’at¬ 
mosfera e l’esperienza del 
•Carnevale» di Venezia. 

Que.ctl 1 progetti principali 
per i futuri «cento giorni d’e¬ 
state». £ soltanto di progetti 


mi a che punto sono? Cosa 
ne e stato del «bando» per le 
ìniziatisc dcH’Estate? 
•1\itte le iniziative sono sulla 
dirittura d'arrivo. Si discutono 
programmi concreti, colloca¬ 
zioni, impostazioni da concor¬ 
dare definitivamente...». 

— Anche per Trastevere? 
•Sto attendendo che Scapar¬ 
ro mi presenti il programma. 
Comunque, su tutte le manife¬ 
stazioni non posso dire di più. I 
risultati definitivi della com¬ 
missione riunita per valutare 
l’intero “pacchetto” di manife¬ 
stazioni sono ovviamente legati 
agli stanziamenti economici. 
Fino ad allora tutto è sospeso. 
Io mi muovo “come se” la cifra 
sia quella concordata, ma stia¬ 
mo comunque lavorando su un 
bilancio che si farà». 

— Allora sono reali le voci 
di tagli alla spesa per cultu¬ 
ra? 

«Non posso accettare che si 
scenda sotto lo stanziamento 
dello scorso anno. E un obietti¬ 
vo minimo». 

— Se dovesse fare un con¬ 
fronto proprio con il suo 
predecessore, cosa mette¬ 
rebbe in evidenza? 

•Pur essendo solo aH’inizio 
mi sento di sottolineare una in¬ 
versione di tendenza netta ri¬ 
spetto a Nicolini. Per dirla con 
un esempio: il cinema rientra 
nelle sale. Ma è soprattutto un 
modo di fare cultura affidato ai 
professionisti che si apre al 
contatto di massa, senza trala¬ 
sciare le operazioni di alta qua¬ 
lità. Tra le cose già fatte, non 
dimentichiamolo, c'è la mostra 
di Munch ma — accanto — la 
divulgazione spettacolare di un 
fatto scientifico come il passag¬ 
gio della cometa di Halley». 

— Ha sempre contestato il 
concetto dì Estate romana 
perché avrebbe soffocato 
una «cultura per tutto l’an¬ 
no». Eppure l'Estate roma¬ 
na si fa... 

«Ma non si ferma, per fine 
settembre è prevista una rasse¬ 
gna su Jean Paul Sartre (e, a 
questo punto, purtroppo, an¬ 
che su Simone de Beauvoir). 
Quindi una iniziativa suU’arte 
israeliana. E, intanto, siamo già 
arrivati a dicembre...». 


si può parlare, per ora, dal 
momento che lo stesso asses¬ 
sore lascia capire che è diffi¬ 
cile giudicare sul programmi 
senza aver chiara la quantità 
di fondi messi a sua disposi¬ 
zione nel bilancio comunale 
dell’86 ancora da approvare 
(e tentazioni di rosicchiare la 
stessa cifra di tre miliardi 
dello scorso anno sembra sla 
sempre più forte in molti 
membri della giunta). 

LA FESTA DE' NOANTRI — 
Sarà una delle prime mani¬ 
festazioni a partire. Dal 2 al 8 
luglio. La proposta fatta al 
direttore artistico del Teatro 
di Roma, Maurizio Scaparro, 
è di «trasformare Trastevere 
in una sorta di teatro perma¬ 
nente», una sorta di fusione 


tra «romanità» e Carnevale 
di Venezia. Per affrontare 
questo arduo compito ver¬ 
ranno allestite rappresenta¬ 
zioni teatrali («Ancora presto 
dire quali») ma anche una 
rassegna di arte culinaria 
romana; i cinema di Traste¬ 
vere dovrebbero proiettare 
film inediti, mentre si potrà 
partecipare a manifestazioni 
anche di carattere musicale 
e pittorico. 

IL CINEMA — Tutta la ras¬ 
segna, che si dovrebbe svol¬ 
gere in luglio, ruoterà attor¬ 
no alle sale di via del Corso e 
zone limitrofe (dal Metropo¬ 
litan al Capranichetta, ecc.). 
L’intenzione della cooperati¬ 
va Massenzio è quella di «far 
respirare aria di cinema alla 


gente». Non solo nelle sale, 
quindi, ma anche nell’alle¬ 
stimento di tutta la zona in¬ 
torno. «Un'aria di diverti¬ 
mento e di respiro Interna¬ 
zionale — dice il presidente 
della cooperativa Francesco 
Pettarln — che è il vero filo 
conduttore deU'iniziatlva; 
ma stiamo discutendo anco¬ 
ra e certezze non ce ne sono». 

A questa dovrebbe poi se¬ 
guire, a fine settembre-metà 
ottobre, una rassegna cine¬ 
matografica interamente 
dedicata al Festival di Vene¬ 
zia In cui verranno proiettali 
nelle sale soprattutto i film 
di qualità e non di «cassetta» 
che sono destinati a rag¬ 
giungere con difficoltà il cir¬ 
cuito cinematografico. 


BALLO, NON SOLO — Infat¬ 
ti rimane in programma, per 
il decimo anno consecutivo, 
la rassegna di Jazz il cui pri¬ 
mo appuntamento è già per 
il prossimo 26 aprile. Una 
•anteprima» che porterà El¬ 
vin Jones al Teatro Olimpi¬ 
co. Altre due sorprese la coo¬ 
perativa Murales le ha in 
serbo anche per il mese di 
maggio, ma il «clou» della 
manifestazione è in luglio, 
con sette concerti jazz di 
•primissima qualità» — assi¬ 
curano a Murales — che ver¬ 
ranno annunciati in setti¬ 
mana. Di sicuro sembra che 
si potranno ammirare ed 
ascoltare Miles Davis ed 1 
Manhattan Trasferì. Ma tor¬ 
niamo al «Ballo»: dopo strut¬ 


ture •postmoderne» del Foro 
italico c quelle gigantesche 
delio scorso anno sul Lungo¬ 
tevere, Murales afferma di 
voler «tornare al bucolico». È 
in progetto dunque uno spa¬ 
zio più raccolto e nel verde, 
probabilmente all'Eur, con 
al centro la discoteca «e mol¬ 
te altre invenzioni — dicono 
a Murales —. Sarà anche lo 
stesso contenitore del festi¬ 
val di jazz, ma per quanto ri¬ 
guarda l'ubicazione — con¬ 
cludono — stiamo ancora di¬ 
scutendo. Sicuramente al- 
l’Eur». Sempre nello stesso 
spazio, infine, è in program¬ 
ma un'iniziativa dell'Arcl 
sulle «notti europee», un as¬ 
saggio degli Intrattenimenti 
culturali e di spettacolo nelle 
principali capitali del «Vec¬ 
chio Continente». 

VILLA MEDICI — Con I suol 
balletti, musica da camera, 
danza classica e poesia dovrà 
rappresentare da metà lu¬ 
glio all'inizio di agosto — 
nelle intenzioni deii'assesso- 
re — la «faccia colta» dell’E¬ 
state. 

IL ROCK — Sembra proprio, 
in questo caso, che l’assesso¬ 
re ce l’abbia fatta a convin¬ 
cere il Coni: lo stadio Flami¬ 
nio sarebbe disponibile per 
due o tre grossi concerti di 
livello internazionale. Altre 
occasioni di alta qualità an¬ 
che — secondo i progetti — 
nei maggiori centri del lito¬ 
rale. 

E INTANTO... — I prossimi 
20 e 21 aprite la celebrazione 
già annunciata del Natale di 
Roma. Quindi, in maggio, 
una rievocazione di Giorda¬ 
no Bruno nella piazza Cam¬ 
po de’ Fiori. In ottobre una 
rassegna ampia su Jean- 
Paul Sartre e Simone de 
Bcouvoire e, alla fine del¬ 
l'anno, una iniziativa sul¬ 
l’arte ebraica. 

Un programma variegato, 
quindi, anche se ancora un 
po’ in alto mare. Ma soprat¬ 
tutto lascia un po' di amaro 
in bocca. E non è questione 
di confronti con il recente 
passato. Tra tutte queste 
proposte si individua con 
difficoltà una linea direttiva 
(anche, è ovvio, del tutto di¬ 
versa da quella dell’Estate 
romana). Sembra che si inse- 
guano una serie di richieste 
presenti in città piuttosto 
che Interpretarle e «rilancia¬ 
re» con un progetto anche di 
avanguardia. Era forse que¬ 
sto — tra pregi e, perché no?, 
difetti — l’aspetto davvero 
affascinante deU’Estate ro¬ 
mana. 


A cura di: 

Angelo Melone 


RENATO NICOLI NI 


«Eiqiure l’idea 
non è stata 
cancellata...» 



— L'impressione piu immediata di questa prima Estate sen¬ 
za Nicolini? 

•È, appunto, da ex assessore: mi pare una bella cosa che si 
rifaccia. Beila o brutta che sia è chiaro che l’esigenza era 
reale. Una dimostrazione, anche, di quanto andavo dicendo 
negli ultimi anni: l’Estate Romana era (ed è) oramai adulta, 
non ha affatto bisogno di Nicohni e può camminare da sé. Ed 
infatti il cammino continua». 

— Eppure l'opposizione alla «tua- Estate sembrava uno dei 
maggiori argomenti dì coesione tra le forze del pentapartito 
prima, ed immediatamente dopo le elezioni. 

•Certo. Cera anche chi si proponeva esplicitamente di can¬ 


cellarla, come Michelinl. Lo stesso Slgnorello ha ignorato 
l’argomento nella sua relazione di programma (il perché non 
si è mai scoperto, ma anche questo è un fatto). Quindi non 
posso che apprezzare il fatto che l’assessore Gatto ripropon¬ 
ga riniziativa». 

— L’Estate '86 sembra avere tre novità: Villa Medici, la festa 
a Trastevere, il cinema a via del Corso... 

«Per la precisione Villa Medici non è affatto una scelta 
nuova. Il programma culturale nella sede francese si è già 
fatto più volte, e la prima risale addirittura al '75. L’augurio 
che faccio a Gatto e che la Soprintendenza non si impunti 
come fece lo scorso anno per le manifestazioni in parco del 
Daini. E, comunque, la regia generale resta all’Accademia di 
Francia». 

— Anche sulla Festa de Noantri sono già pioxutc critiche. 
«Ed anch’io non posso certo essere entusiasta. Mi auguro 

di essere smentito, ma migliorare la qualità di una manife¬ 
stazione che sembrava aver fatto la sua storia è davvero 
difficile». 

— Ma a tentare l’impresa è stato chiamato il Teatro di Ro¬ 
ma e Maurizio Scaparro. 

«Scelta, ovviamente, di altissima qualità. Ma il Comune 
farebbe bene a chiedere a Scaparro innanzitutto di dirigere il 
Teatro di Roma a tempo pieno. È molto impegnato, organiz¬ 
za manifestazioni di grande peso in Italia ed in Europa ma 
perché tacere sul fatto che per il secondo anno consecutivo il 
“pezzo forte” della stagione teatrale slitta all’anno successi¬ 
vo?». 

— Quale confronto si potrebbe fare tra questa proposta e la 
«cultura in piazza» degli anni passati? 

•Uno innanzitutto, dopo aver tanto polemizzato sul cosid¬ 
detto effimero, ora ci ripropongono un progetto (questo sì) 
molto effimero e, per quanto si possa capire, nemmeno di 
gran qualità. E, comunque, quale che sia il programma non 
riesco davvero a comprendere l’accostamento tra l’Estate ed 
il Carnevale di Venezia». 

— Nel mondo culturale romano quale ti sembra sia il frutto 
maggiore fatto maturare negli ultimi nove anni? 

•Aver dato vita ad un circuito privato, spesso di gran quali¬ 
tà, che si è avvalso della regia pubblica ed ora ha gambe 
proprie su cui andare avanti». 

— Una delle ragioni del successo dell'Estate romana è stata 
quella di aver colto grossi bisogni nuovi presenti in città ed 
aver saputo rispondere con un progetto di qualità: a quali 
esigenze deve rispondere l’oreanizzazione culturale di Ro¬ 
ma in questa fine degli anni §0? 

«In citta si registrano due cambiamenti importanti che 
hanno modificato la qualità e la quantità del consumo cultu¬ 
rale: la gente è molto più disposta a passare il proprio tempo 
davanti alla Tv e, contemporaneamente, è altrettanto dispo¬ 
sta a far tardi la sera, anche d’inverno. Per questo avevamo 
già in programma di cambiare radicalmente sia il "Ballo” 
che Massenzio». 

— Un esempio della risposta da dare? 

«Per il cinema, il progetto che la cooperativa Massenzio 
penso stia discutendo con l’assessore Gatto. Usare le sale 
cinematografiche del Corso e tutta la strada per creare una 
vera e propria città del cinema, far stare tanta gente, tutta 
insieme, "nel cinema” (e non per forza in una sala) ma non 
tutta davanti ad uno schermo gigantesco. Può essere una 
risposta di fantasia ed alta qualità ai due cambiamenti pro¬ 
fondi di cui parlavo prima. Ma se si pensa che sia importante 
la Festa de Noantri, allora questo concetto non si è capito...». 



didoveinquando 


Gianfranco Bertoli 
e Pìetrangeli 
concerto per TAfrìca 


Pierangelo Berteli e Pao¬ 
lo Pìetrangeli canteranno 
insieme nel concerto che il 
Comitato amici del Mo¬ 
zambico ha organizzato per 
mercoledì 23 aprile alle ore 
21 al Teatro Tenda Pianeta 
di viale De Coubertin. L’ini¬ 
ziativa, chiamata «Progetto 
Nave», di cui questo concer¬ 
to è il primo atto, si prefig¬ 
ge di raccogliere fondi per 
Inviare in Mozambico 4000 


tonnellate dì generi di pri¬ 
ma necessità e attrezzature 
per Io sviluppo indispensa¬ 
bili per l’economia del pae¬ 
se, duramente provato dal¬ 
la siccità. 

La nave, che segue 1 pri¬ 
mi 5 cargo aerei già inviati 
dal comitato con gli aiuti 
iù urgenti, partirà proba- 
ilmente a settembre con 
destinazione Nacala-Beira- 
Maputo, 1 tre piorti princi¬ 
pali del Mozambico. 



Pwranaelo BartoH Pìetrangeli 


Il C.T.M. Circuito Teatro Musica e !s Roma Aca- 
demy Concert presentano ai Teatro Manzoni di 
Roma dal 24 al 29 apnie una rassegna di panto¬ 
mima e marionette che ospiterà il Teatro nazio¬ 
nale della Pantomima «Balustrade». diretto da 
I.adislav Fiakia (24-25-26 aprile) ed il Teatro 
Centrale delle Manonette di Praga diretto da 
Tomas Engel (27-28-29 apnie). Ladislav Fialka 
autore, rraista oltre che interprete insieme ad un 
cast di l(i attori-mimi, apre la rassegna con Io 
spettacolo «No^ in scena giovedì 24 e venerdì 25 


Da Praga mimi 
ed un clown 
senza il suo 
naso rosso 


aprile alle 21. Noss è una Clownerie filosofica¬ 
mente grottesca dove gli elementi della pantomi¬ 
ma tradizionale si integrano con la mimica mo¬ 
derna e la clownerie classica in una forma sinteti¬ 
ca di un Teatro moderno pieno di metafore. Noss 
è il nome di un clown che ha perso il suo naso 
ro^ e protuberante, per quwto viene espulso 
dal moiido materiale dei suoi amici clowns ed 
inizia a costruire il suo mondo di immaginazione 
e fantasia. La trama dello spettacolo è un po' la 
favola capovolta del romanzo di Gogol «Il naso». 


Un prospetto tratto da un'an¬ 
tica stampa di Palazzo Chigi 
Albani a Soriano del Cimino 


Gioielli e orologi 
d’epoca in mostra 
a Soriano nel Cimino 


Oltre 20 espositori, tra 
cui Callegari di Padova, 
Lorenzi dì Milano, Galle¬ 
ria Liberty di Trieste, Cat- 
tadori di Cremona, parte¬ 
cipano alla mostra ospita¬ 
ta nel Palazzo Chigi Alta- 
ni, gioiello dell'archìleltu- 
ra rinascimentale a Soria¬ 
no nel Cimino. 

Gioielli per tutti i gusti e 
per tutte le tasche, da al¬ 
cuni monili estruschi ad 
una collezione di gioie di¬ 
segnate e realizzate da 
Salvator Dall, sono inca¬ 
stonati da ieri nella citta¬ 
dina dei Ctmini, Soriano 
nel C-, a ragione chiamata 
la «perla dei Cimini». La 
mostra terminerà il 4 
maggio. 

L'esposizione rappre¬ 
senta un appuntamento 


irrinunciabile per gli 
esperti di preziosi e di 
strumenti di precisione, 
ma anche una ghiotta oc¬ 
casione per il semplice cu¬ 
rioso che potrà ammirare 
il meglio della produzione 
in questo campo ed even¬ 
tualmente acquistare 
gioielli ed orologi. 

Tra i pezzi esposti è in¬ 
fatti possibile trovare a 
fìanco delì’oggetto che va¬ 
le oltre qualche centinaio 
di milioni, delle «chicche* 
a poche centinaia di mila 
lire. 

Piatto forte della mo¬ 
stra i gioielli realizzati da 
Salvator Dalt nei primi 
anni 70, esposti in Italia 
solamente una volta nella 
mostra di Ferrara nel 
1984. 



• Piatro Céccarclli — Galleria d’arte II Calibro, 
via Margutta 62/8. Da oggi fino al 3 maggio. Ora¬ 
rio feriale: 10/13 - 16/19. 

Si è inaugurata ieri pomeriggio alle 19 questa 
personale di Pietro Ceccarelli. un pittore romano 
che opera nella capitale dal 1968. Ha partecipato 
a numerose rassegne tra cui «I cento pittori a via 
Margutta» del 1985. La ricerca pittorica di Cec- 
careUi (come scrivono Nicolae Alezi e Armando 
Rossini, nella presentazione del catalogo) «è pre¬ 
cisamente quella deU’aite astratta che sì fermen¬ 
ta in apparenti motivi figurativi: lo stato di pa¬ 
triarcale unità, di innocenza e di libertà ed anco¬ 
ra la purezro e l'armonia degli oggetti». Le opere 
presentate in questa personale (dipinte negli an¬ 
ni che vanno dal 1976 aU’qggi) hanno folte 
espressioni cromatiche, con coleri ora teneri ora 
violenti ora dìssoiunti ma ben distribuiti neU’ec- 
cordo generale. 


• Martedì 22 Anna Oxa in concerto alle ore 21 al 

Teatro Olimpico. . . 

# Domani. lunedì 21 aprile ha 1* ptimo 
ciclo di incontri con i registi italiani in Unive»- 
tà. L’iniziativa, promossa 

denti universitari romanie(u?"®fif 
dazione culturale «Massimn»*"® ^ioe*. 
portare sulla cattedra P*“ n 

versitàdi Roma,divejs» 
nema e la sua regia. 

— lunedì 21 aprile ore lo.30 hSLntm 

«Tàitta colpa del paradi^. Ore laOO incontro 

- liso proiezione del 

filnu berlinese.; Ore laOO incontro con 

Cfmnoiwonie S ùicontri si svolgeranno nei- 
rAìiU**Magn* deirUniversila di Roma «La Sa- 
pien^ piazzale Aldo Moro, 5. L'ingresso è libe¬ 


ro. 
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Scelti 

per 

voi 


■ A cena con 
gli amici 

Primo sfortunato film di Barry 
Levinson, poi diventato famoso 
con eli migliore» e con «Piramide 
di paura». «A cena con gli amici» 
risale al 1982 ed esce ora solo 
perché nel cast c'era il nuovo di¬ 
vo degli anni Ottanta, Mickey 
Rourko, il morbido macho di 
«Nove settimane e mezzo». Sia¬ 
mo dalle parti di «American Graf¬ 
fiti» tra rock and roll di Elvis Pre- 
sley e fremiti da «Scandalo al so¬ 
le». Ma l'indagine sugli anni Cin¬ 
quanta è genuina, mai nostalgi¬ 
ca, come se Levinson, ripensan¬ 
do alla lontana gioventù, avesse 
voluto un po' mettersi in discus¬ 
sione. 

QUIRINETTA 

■ Papà è in 
viaggio d^affari 

OopK) quasi un anno, il vincitore 
della Palma d oro di Cannes '85 
é finalmente sugli schermi italia¬ 
ni. Lo jugoslavo Emir Kusturica 
(gié autore del delizioso «Ti ricor¬ 
di Dolly BcllP») ci porta stavolta 
nella Sarajevo dell'immediato 
dopoguerra, vista attraverso gli 
occhi di un bambino il cui babbo, 
per qualche misterioso motivo, è 
semjxe «in viaggio d'affari». In 
realtà il padre è in un gulag, a 
causa della soffiata di qualche 
«nemico»... Un quadro d'epoca, 
e d'ambiente, disegnato con 
grande equilibrio e con il bene¬ 
detto dono dell'ironia. 

CAPRANICHETTA 

□ La mia Africa 

Il romanzo/diario di Karen Blixen 
aveva sedotto e abbandonato 
decine di registi hollywoodiani. 
Sembrava il libro impossibile da 
(KXtare sullo schermo. Alla fine, 
c'è riuscito Sidney PoHack. reso 
onnipotente dal trionfo commer¬ 
ciale di Toostie e dal «sì» di due 
divi come Robert Redford e Me- 
ryl Streep (a cui si aggiunge una 
bella partecipazione straordina¬ 
ria di Klaus Maria Brandauer. più 
misurato del solito). La stona è 
quella, autentica, vissuta dalla 
Blixen nell'Africa del primo 
'900: l'odissea spirituale di una 
donna divisa tra una piantagione 
da gestire e un triangolo senti¬ 
mentale da dipanare. Vincitore 
di 7 Oscar, tra cui miglior film e 
miglior regia. 

EMBASSY 
EURCINE 
FIAMMA 
KING 
SISTO (Ostia) 
POLITEAMA (Frascati) 

□ Speriamo 

che sia femmina 

Mano Monicelli non demorde: è 
sempre uno dei migliori registi 
italiani e lo dimostra con questo 
film tutto «al femminile», lui abi¬ 
tuato agli eroi maschili e un po' 
cialtroni come Brancaleone e I 
soliti ignoti. Servendosi di un 
cast d'eccezione (Liv Ullman, 
Catherine Oeneuve, Giuliana De 
Sio. Stefania Sandrelli, Athma 
Cenci. Giuliano Gemma) ci porta 
in un casolare di campagna per 
narrarci una complicata stona fa¬ 
miliare. Il finale è aperto alla spe- 
rarua. forse la solidarietà fra 
donne esiste davvero. 

GREGORY 

RIVOLI 

□ Ran 

Ecco la grandiosa nlettura del 
«Re Lear» firmata da Akira Kuro- 
sawa e interpretata nel ruolo del 
protagonista Hidetora da Ta- 
tsuya Nakadai. Girata alle pendi¬ 
ci del Fuji-Yama, ambientata nel 
Grapporte del '500 (già teatro 
delTcantefatto» di questo film. 
cKagemushai). all'epoca dei sa- 
mirai. la tragedia ai Shakespea¬ 
re roventa tragedia cnnle. della 
guerra, della violenza e del pote¬ 
re, e insieme dramma della seni- 
MA e della pazzia. La potenza 
epica del settantaseienne. gran¬ 
ile maestro, ne esce intatta. 

ETOILE 

GIOIELLO 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


donne 
e politica 

fonJsij rft 069 
d.rtiu di L. Tr^p-.i 


Nnmrilr 

»bbo6tmmo ar.r.L» L il OiV) 
(mero L 23 000) 


Prime visioni 


ACADEMY HALL L. 7.000 

Via Starnila . f7 Tel. 426778 

AOMIRAL L. 7.000 

PiazzaVerbaoo. 15 Tel B51195 

ADRIANO L. 7 000 

Piazza Cavour. 22 _ Tel. 322153 

AIRONE t 3 500 

Via Lidia, 44 _ Tel. 7827193 

ALCIONE L. 5 000 

ViaL di lesina, 39 Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel 4741570 

AMBASSADE L 7 000 

Accademia Agiati, 57 Tel. 5408901 


9 («ttiintne e fi di Adrian lyne con Mi- 
ckey Rourke • OR (15.45-22. 301 

Spie come noi di John landis. con C. Cha- 
se e 0. Aykroyd - A 116 30-22.30) 

Il giorno degli zombi, di George A. Rumerò 
• H _ (16.30-22.30) 

La messa è finita di e con N Moretti - OR 
_ (16.30-22.30) 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni • BR (16-22.30) 

Film per adulti (10-lV30/16-22.yoT 

9 settimane e 15 di Adrian Lyne. con Mi- 
ckey Rourke • OR (15.30-22 30) 


I Prosa 


AGORA 80 (Tel. 653021 11 
Alle 17.30. Tuttìnfile scrino, di¬ 
retto e interpretato da Paolo Scot¬ 
ti. con Cameiini. Rosei. Di Foggia 
ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 

81 ) Alle 17 30. Fatti ricattar#, 
par favora. Testo e regia di G. 
Rossi, con l'Associazione Cultura 
Nuovi Spazi 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Alle 18. Scharxoaamanta Ca- 
chov di e con Sergio Ammirata. 
Patrizia Parisi. 

ANTEPRIMA (Via Capo O'Afnca 
5/A - Tel. 736255) 

Atte 21. Sapora di Balla 
Ajsoqua. spettacolo di danza con- 
lemjxxanea. coreografie di Patrizia 
Salvatori 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo To¬ 
sti, 16/E) - Tal. 8395767 
Alla 17.30. Provaci arteora 

Sam di W. Alien: con G. Lionetti. 
A. Rosicarelti. A De Angelis. Regia 
di Paolo Boldani. 

AURORA-ETI (Via Flaminia Vec¬ 
chia. 520 - Tel. 393269) 

Oggi riposo Domani alle 10 e alle 
21 . Robinson Cniao* a cura del¬ 
la Compagnia dell'Angolo di Ton¬ 
no 

BELLI (Piazza S. ApoDoma. tl/a - 
Tel- 5894875) 

AHe iB. Agamannano di Eschilo. 
a cura della Compagnia teatrale ita¬ 
liana Regia di Paolo Paoloni. 
CENTRALE (Via Celsa. 6 - Te). 
6797270) 

Alle 17. Gli Zanni con Giulio Don- 
nini, Diego Chiglia. Regia di S. 
Santarelli 

CONVENTO OCCUPATO (Via de) 

Colosseo. 61 - Tel, 6795858) 

Alle 17 30. Commancé omaggio 
a Samuel Beckett. con Oems Gue- 
gizin. regia di Vita Accordi 
PEI SA'HRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 

Ane 21 . MosctM volanti vagico- 
meo viaggio (k una maschera. A 
erra del Teatro Regionale Toscano 
MarceCo Bartoii 

DELLE ARTI (Via SM:>ha 59 • Tel. 
4758598) 

Alte 17. Mua l ca rk Marguerite Ou- 
ras. dretto e mterpreiato da Sergo 
Fantoni. con liana Occhmi 
delle MUSE (Via Fork. 43 - Tel. 
8440749-862948) 

Alle 18. Vuoti a ran d aro di Mau¬ 
rizio Costanzo, con la ò>mp. Vate- i 
. n. Rega di Paolo Gatti. i 

DE SERVI (Via del Moriaro 22 - Tel. 
6795130) 

ABe <7.15. L'Adalgiaa, fctaa a 

, C. da Carlo Envbo Gadda, con Oa- 
melaGara Rega ck Sammartano. 
CHIONE (Via de«e Fornaci. 37 . Tel 

6372294) 

Ane 17. MNaria a noMta scritto 

da Eduardo Scarpetta, diretto e m- 
lerpreiato da Mano Scarpetta. 
Nunzio GaBo. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sile. 229 - Tel 353360) 

Alle 18. LarasanadiUaisvata 

ck Pier Benedetto Berok e Antonio 
Caienda. con Maddalena Cnppa e 
Gig Bonos. Regia di A. Cai enda . 

IL montaggio delle attra. 

ZIONI (Via Cassia. 871 • Tel. 
3669C00) 

AFe 17. CMMdeaMalaquasom 
musical. Scritto a deano da Pier 
Latmo Gmdotti. 

LA CHANSON (Largo Brancacoo. 
82 /a - Tel. 737277) 

Ane 17.30 (fam.). Dhiarlant fa aF-. 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillanto; C: Comico; DA: Disegni animati; OR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Iforror; M: Musicate; SA: Satirico; SE; Sentimentale 


AMERICA 

Via N del &ande. 6 

L 6.000 
Tel 5816168 

Spìe come noi di John Landis, con C. Cha¬ 
se e 0. OyVfoyd - A 116.30-22.301 

ARISTON 

Via Cicefobe. 19 

L. 7.000 
Te! 353230 

Spie come noi di John Landis. con C. Cha¬ 
se e 0. Aykroyd • A 16 30-22.30) 

ARISTON II 

Callaia Colonna 

L . 7 000 
Tel. 6793267 

Yuppies di Carlo Vanzma; con Massimo 
Soldi. Jerry Calè - eR (16 30-22.30) 

ATUNTIC 

V Tuscolana, 745 

L. 7.000 
Tel, 7610656 

Yuppies di Carlo Vanzma. con Massimo 
Boldi. Jerry Calè - BR (16.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 6874555 

Senza tetto ne legge di Agnes Varda. con 
Sanrkine Bonnatre - OR (16.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 

V. degli Scipiooi 84 

L. 4.000 
Tel. 3581094 

Ore 15 II pienete azzurro di F. Piayoli. Ore 

16.30 Tiricordi di Dolly Bell di E. Kustun- 
ca. Ore 18.30 L'Argent di R. Bresson. Ore 

20.30 Jones che evià 20 enni nel 2000 
di A. Tanner. Oe 22.30 Diva di J.J. Bei- 
neii. 

BALDUINA 

P za Balduina. 52 

L . 6 000 
Tel 347592 

Taron e le pentole magica - OA 
(16-22.30) 

BARBERINI 

Piazza Barbami 

L 7.000 
Tel. 4751707 

Echo Parie di Robert Domhelm; con Tom 
Hulce e Susan Dey - SE (16-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tusedana, 950 

L. 5,000 
Tel 7615424 

Tuttobenignì di Giuseppe Bertolucci con 
Roberto Benigni ■ BR (16-221 | 

CAPITOL 

Via G Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

Il gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piazza Capranica. 101 

L. 7.000 
Tel 6792465 

Police Regia di Maurice Pialat con Gerard ! 
Oepardieu e Sophie Marceau - A 
(16 30-22.30) 

CAPRANICHETTA 

P za Montecitorio. 125 

L 7000 
Tel. 6796957 

Paph è in viaggio d'affari di Emir Kustunca 
- BR (15.45-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Il tenente dei carabinieri regia M. Ponzi, 
con E. Montesano. N. Manfredi • BR 
(16.15-22.15) 

COLA 01 RIENZO L. 6 000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Il giustiziere della notte 3 di Michael Wm- 
ner. con Charles Bronson - A (16-22.30) 

DIAMANTE 

ViaPreneslina, 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Il gioiello del Nilo con Michael Douglas - A 
(16-22.30) 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo. 74 

L. 6.000 
Tel. 380188 

La Bonne di Salvatore Samperi con F. Guer- 
rm e K. Michelsen - E (VM 10) 
(16.15-22.30) 

EMBASSY 

1 Via Stoppani. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

La mìa Africa di Sydney Pollack con Robert 
Redford e Meryl Streep - OR (15 50-22) 

EMPIRE L. 7.000 

V le Reuma Margherita. 29 T. 857719 

La venexiana di Mauro Bolognini, con Lau¬ 
ra Antonelli - SE (16-22) 

ESPERIA 
PiazzaSonn.no. 17 

L. 4.000 
Tel 582884 

Il bacio della donna ragno con William 
Hurt e Raul Jube - DR (16-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L. 3.500 
Tel 893906 

Il mio nome è Remo Williams rk Guy Ha¬ 
milton con Fred Ward - A ( 16.30-22.30) 

ETOILE 

Piazza m Luema. 41 

L. 7.000 
Tel. 6876125 

Ran di Akra Kixosawa - OR (16-22.30) 

EURCINE 

Via Liszt. 32 

L. 7.000 
761.5910986 

La mia Africa 0 Sydney Podack con Robert 
Redford e Meryl Streeo - OR (15.45-22) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L. 7.000 
Tel 864868 

Taron e la pentola magica - DA 
(16-22.30) 

FIAMMA ViaBissolati, 51 

Tel 4751100 

SALA A: La mia Africa, di Sydney Pollack 
con Robert Redford e Meryl Streep - OR 
(15.50-22) 

SALA B; Un compFicato intrigo dì donne, 
vicoli e delitti di Ima WertmuHer, con A. 
Molina e H. Keitel - OR (16-22.30) 


GARDEN 
Viale Trastevere 

GIARDINO 

P.iza Vulture _ 

GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 


HOLIDAY 
Via B. Mveetk). 2 


INOUNO 

ViaG Induno 


KING 

Via Fogliano. 37 


MADISON 

Via Cliiabrera 


MAESTOSO 
ViaAppia. 4)6 


MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 


METRO DRIVE-IN 
Via C Colombo, km 21 


METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 


MOOERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 


MODERNO 

Piazza Repubblica 


NEW YORK 

Via Cave 


NIR 

Via B.V. del Carmelo 


PARIS 

Via Magna Grecia. 112 


l 6000 
Tel. 582648 

L . 5 000 
Tel 8)94946 

L 6000 
Tel. 864149 


L. 6 000 
Tel 7596602 


L . 6 000 
Tel. 380600 


L. 7.000 
Tel. 858326 


L 5 000 
Tel 582495 


L 7.000 
Tel 83)954) 


L 5.000 
Tel. 5)26926 


L. 7 000 
Tel 786036 


L. 7.000 
Tel. 6794908 


L. 4 000 
Tel 6090243 


L. 7.000 
Tel. 36)9334 


L. 4 000 
Tel 460285 


L. 4 000 
Tel. 460285 


L. 6,000 
Tel. 781027) 


L. 6.000 
Tel. 5982296 


L. 7.000 
Te). 7596568 


Taron e la pentola magica - DA 

_ (16 22 301 

Il gioiello del Nilo con Michaci Douglas - A 
_ ()6-22 301 

Ran di Akva Kurosawa Di 

(16 30-22 30 


9 settimane e lì di Adrian Lyne con Mi 
ckey Rourke ■ OR (16-22 30) 


Soeriamo die sia femmina di Mano Moni- 
celli con Liv Ullman - SA (15 45-22.30) 


9 settimane a di Adrian Lyne con Mi¬ 
ckey Rourke • OR 
(16-22 30) 


9 settimane e H di Adiian Lyne con Mi¬ 
ckey Rourke - OR (16 30 22 30) 


La mia Africa di Sydney Pollack. con Ro¬ 
bert Redfwd e Metyl Stieep - OR (16-22) 


Il giustiziere della notte 3 di Michael Wm- 
ner. con Charles Bronson ■ A (16-22 30) 


Unico indizio la luna piena di Stephen 
King - H (16.30-22 30) 


9 settimane e Vt con Adrian Lyne e Michey 
Rourke - OR (16-22.30) 


Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni - BR (20.30-22.30) 


Unico indizio la (una piena di Stephen 
King-H 06 )5 22 30) 


Film per adulti 00 11 30/16-22.30) 


ROYAL 

Vi.yE Filibctio, 175 

SAVOIA 

Via Betgamo. 2) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 


UNIVERSAL 

Via Bau 18 


Film per adulti 


06-22.30/ 


PREStOENT (ex Diana) L. 6000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 78)0146 


PUSSICAT L. 4.000 

ViaCazoli.98 Tel 73)3300 


QUATTRO FONTANE L. 6.000 
Via 4 Fontane. 23 TeL4743))9 


QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 


QUIRINETTA 

Via M. Mmghetti, 4 


REALE 

Piazza Sonnmo. 15 


L 7,000 
Tel 462653 


L. 6.000 
Te). 6790012 


L 7.000 
Tel. 58)0234 


Il giorno degli Zombi, di George A. Remerò 
- H 06.30-22.30) 


Ballando con uno sconosciuto di M-ke 
Newell - OR 06 30-22.30) 


La Bonne di Salvatore Samperi con F. Guer- 
nn e K. Nichelsen - E |VM 18) 
06-22.30) 


Taron e la pentola magica - OA 
O6.)5-22.30) 


Blue Erotic Video Sistem - IVM 18) 

06-23) 


La signora della notte di Piero Schivizap- 
pa. con Serena Grandi - E IVM 18) 
06 30-22.30) 


Il mostro di Firenze di Cesare Ferrano - DR 
06.30-22.30) 


A cena con gli amici di B. Lavmson. con 
M, Rourke - BR 06.15-22.30) 


La Bonne di Salvatore Samperi con F. Guer- 
rin e K. Michelsen - E IVM 1B) 


tno con Gega. Gmo Rivieccio. Ma¬ 
no Maglione. Franco Caracciolo. 
LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. t 
- Tel. 5817413) 

Alle 17.30. 8 ia«tcanava da 
(3rimm. con il Teatro Del Carretto. 
Regia di Grazia Cipriani. (Ultima re¬ 
plica). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Tel 576162) 

Alle 18. Atlanta «lai miatari ili»> 
loroai a cura del Teatro della Val- 
doca. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 67831481 
SALA A-. Atte 18. Ridata «Vita a 
mona dal Caf A sciantanta) di 
Gianfranco Mazzoni e M. Attana¬ 
sio. A cura de' la Cooperativa 
Grupjxi Teatro. 

SALA B; Alle 18. PaiRattaa (k Oi- 
no Marafioti. con la Comp. L'Arca¬ 
dia. Regia di Lino Russo. 

LE SALETTE (Vicolo del Campani¬ 
le. 14 • Tel. 4909611 
Alle 18 (lingua inglese) e alle 21 
(lingua Italiana). Dalitto aH'iaota 
daNa capra di Ugo Betti, con la 
comp. Poiesis. Regia di M, Farao¬ 
ni. 

MANZONI (Via Montezebio. 14/c - 
Tel. 312677) 

Alle 17.30. Ariaccfimo sanrito- 
ra <ii dua patlroni di Carlo Goldo¬ 
ni. con C Alighiero. L. Petritlo. S. 
Varriaie. Regia ck Cario Alighiero. 
MONGIOViNO (Via G. (Senorchi. 
15» 

Atte 17. H Gigi e. Regia ck G. Cec- 
carmi. A cura de' La Compagnia 
Teatro D'Arte ck Roma. 

PARIOU (Via G. Borsi 20 - Tei. 
8035231 

AHe 18. Sai cha ha viale 8 «nag* 
g«ordo«T»o7 ck J. Orton; con G. 
Agus. O. Orlando. Regia ck J. Or¬ 
ton. 

POUTECNfCO (Via G B. Trepolo 
13/a - Tel. 36196911 
Alle 21.15. Azmia W ofct t er ck 
A. Wesker. eexy E. Pozzi. Regia ck 
E. De Dominicis. 

OUMINO-ETI (Via Mveo Mmghet- 
ti. 1 • Tel. 6794585) 

Alte 17. R ead uttor a ck Diego 
Fabbri. i:on Giuseppe Pambieri. Lia 
Tanzi Regia Davide Mcxiiemum. 
ROSSINi ASSOCIAZIONC CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Chiara, 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Alte 17.15. ck Checco 

Oirante e Oscar Wulten. con An,ia 
O-urante. Leila Duco ed Enzo Libe¬ 
rati. 

SALA UMKRTO-m (Via della 
Mercede. SO - Tel. 6794753) 

ABe 1 7.30. Bfcm tì c ewe ac o più 
ck A Benedetti, con Arnaldo Nm- 
cM, Barbara Nay. 

SPAZIO UNO 85 (Via dei Pamen. 3 
• Te) 5896974) 

Alle 21. L'incradM* «M ul a di 

Olep senno e dretto da Roberto 
Marafanie; con la Comp. Gruppo 
Teatro G. 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina • TeL 6544601) 

Alle 17. La 9 « ari da m agia ck 

Eduardo De Filippo, eext il Piccolo 
Teatro di M4arx>. Regia ck G>orgK> 
Strehier. 

teatro CLEMSON (Via eodom. 
59 - Tel. 5890259) 

Alle 17. La rocca di Krariot. 

scritto e cteeno da Paolo Cociani: 
con la comp. Ar c obal e no. (Ulttma 
repkca). 

teatro DELL'OROLOOM) (Via 
dei Fiippmi. 1Z-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 17.30. D«- 
tct imaw di Amn e»aha (Le Roi 
Jones) ck e con A. Campobasso e 
S. Spugnm». Sala CAFFÈ TEA¬ 


TRO: Alle 17. Ciarm di e con S. 
De Santis e G. Man. Regia di Mi¬ 
chele Mirabella. Alle 19. Omag¬ 
gio alle aigncKa con Carmelo Se- 
rafie. Regia eh Pitta De Cecco. 
SALA ORFEO: Riposo. 

TEATRO DEL PRAOO (Via Sora. 
28-Tel. 6541915) 

Alte 17. Clixia di N. Machiavelli. 
Regia di F. Meroni. A cura de' La 
Comp. Teatro Incontro diretta da 

F. Meroni. 

TEATRO DELL'UCCELUERA 

(Viale deirUccelliera) - TeL 
855118 

Alle 21. n Cidapa di Euripide, con 
U. Nargto. R. Santi. Regia di Gian¬ 
carlo Nanni. 

TEATRO OUE (Vicolo Due Macelli. 
Alle 18.15. Una aarata hraaiati- 
bfla di Giuseppe Manfridi. con 
Emanuela Giordano. Giovanni Vi¬ 
sentin. Regia di Michele Mirabella. 
(Ultima replica). 

TEATRO DUSE (Via Crema. 8 - Tel 
7570521) 

Alle 18. Un curioao accidonta di 
Carlo Goldoni: con la Comp. La 
Oomiziana. Regia ck Massimiliano 
Terzcj 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel 462114) 

Alle 17 (Abb. 0/2). La riga n ara- 
riona di Italo Svevo. con Giaruico 
Tedeschi. Mnam Gretti. Regia ck 
Luigi Squarzma. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
AHe 17. Po Bxi ano ck Edgar Altan 
Poe. regia ck R. Renn. A etra cfetla 
Ccxxrerativa Teatro Pazzo. 
TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Bob Curiis lezioni ck afro¬ 
danza ( 11 -12.30/19-20.30» 
SALA B; Alle 21. M corrtrabaaao 
ck P. Sùskmd. con A. C3val.eri e M. 
Micheli. Regia ck M. Risi. 

SALA C: Domani, alle 21. Gli 
«Mpitì «fi Rottald M a revooa. con 
Betti Pedrazzi. Regia ck A. Martel¬ 
la. A cura della Compagnia Teatro 
*4 Quacko». PRIMA. 

TEATRO OLRRPtCO (Piazza G da 
Fabriano. 17 - Te), 3962635) 
Oggi alle 18 N i no O'Angafo m 
ccxtcerio. Domani alte 21. Recna) 
ck Kalia Ricoarelii, arie ck Haendel. 
Cherubini. Rossmi. Vrvakk. BeBm. 
TEATRO ORK)NE (Via Toaona. 3 - 
Tel. 776960) 

ADe 17.30 C«ira 'na vor ta ’• 

g i »a r a ck R. Di Sante (Teatro Popo¬ 
lare Romanesco) a cixa de' La 
Compagyna Teatro e Musica ck Ma¬ 
rmo. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via 
Nazionaie. 183 - Tei. 462114) 
ABe 17.30. VardmsidM ck e con 

G. Scuccxmara e con Giovanna 

Saliva 

TEATRO SISTIIIA (Via Sestina. 
129 - Te). 4756841) 

ABe 17 e aBe 21. Sa davi dtea 

ny- OcxeBi. Paola Quattrmi. Gkma 
Gceda. Regia ck Pietro Garmei. 
TEATRO TORORIONA (Via degk 
Acquaspana. 16 - Te). 6545890) 
Alle 21 ■ 15. R b a rra n o a aonagB 
ck Luigi PaandeBo, con R. Fran- 
chetti e A Aiegiani, regia ck E. De 
Caro 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevda. 101 - Te). 7880985) 
Ocxnam alle 21. S ogno («na for- 
wm (to) ck Luigi PrandeBo. Re^a ck 
Beno Mszzone: con Uà Chiappara 
e Pmo Nicoietti. 

TEATRO ULPIANO (Via L. Cala- 
mana. 38 - P.zza Cavoix • Tel. 
3567304) 

Alle 18. Ho fatta dona mio ani- 


ms un luogo di placali. Omag¬ 
gio 3 Roland Barthes. ck e con Ste¬ 
fano Napoli, P. Iizolmo. F. De Luca. 

TEATRO VALLE-m (Via dei Tea¬ 
tro Valle 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. L'wftwno acugnizzo 
di Raffaele Vrviani, (»n la Coop. 
Teatrale G!i Ipcx7iti e Nello Mascia. 
Regia di Ugo Gregoreiti. (Ultima 
replica). 


Per ragazzi 


GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551785-7822311) 

Alfe 17. OuaDe cosa dal lampo 
«fi Rtaficastagna. 
fL TORCHIO (Via Morosmi. i6 - 
Roma) 

Alle 17. Alica a lo Spacchio di 
Aldo Giovannetti. 

LA CILIEGIA - Associazione per 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - tei 6275705» 

Alle 11. Facciamo cha io aro_ 

a cha tu ari! 

TATA DI OVAOA (Via G. Coppola. 
20 - Ladispoli - Tel. 8127063) 
Fino al primo giugno '86. Per le 
scuole Spettacoli didattici su) te¬ 
ma: Dìvariira arfiicamfo ck 
Clown e Marioneite. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Te). 463641) 

Alle 17 - (Tagl. 51 Abb. «Diurne 
domenicali» Héro«fiada ck J. Mas- 
senet. Direttore Gianiwqi Gelmetti 


E.T.I. - VALLE 

T£t 664 37 94 

«n«rtedrt 22 aprile 
Teairo99’ Brtifvo C*rino 
presenT» 

NANDO 6AZZ0L0 . 

IL 6RAN0E STATISTA 

cS T s €fcoi 

SMBFRABCÒ ANGELA 
OMBUEN CARDILE 

con partec'PAZ'0*“,e rii 

CARLA BIZZARRI 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROLANDO NICOLOSI 

Alle 20.30 c/o aula Magna Fate- 
benefratelli isola Tiberina - Concer¬ 
to del pianista A.M. Vadalà. Musi¬ 
che di Chopin. Beethoven. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROMANA (Tel. 6568441) 
Palazzo della Cancelleria (P.zza del¬ 
la Cancelleria) alle 21.00. Festival 
miernazionale di clavicembalo. 
ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TERMUSICA 

Alle 17.30 c/o Auditorium Augu- 
stinianum (Via S. Uffizio. 25). 
Concerto. Musiche di Beethoven. 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11 - Tel. 3279823» 

Alle 2 1 (Vincerlo sinfonico pubbli¬ 
co. Musiche di Spohr e Mozart. 
CORO AUREUANO (Via di Vigna 
Rigacci. 13 - Tel. 62575B1I 
Alle 21 c/o Basilica S. Alessio al- 
l'Aventino concerto del coro Aure¬ 
liano - Direttore B. Liguori Valenti. 
Musiche di Vivaldi. Bach, Bartok. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel 
6372294) 

Alle 10.30. Concerto di Mirta Her- 
rera al pianoforie. Musiche di Bee¬ 
thoven, Debussy. Schumann. (In- 
graaao Mmro). 

GRUPPO DI RICERCA E SPERI¬ 
MENTAZIONE MUSICALE (Via 
Monti Parioli. 61 - Tel. 360.8924) 
Domani alte 20 c/o Chiesa S. Teo- 


di SANDRO SEQUI 

CiterxUm per gf* Atioonaii 
• Mjriei» zi, 4 ore 21 «PRIMA» 
9 Mercdeii 23 ore 2 1 

ANI «PRIMA REPLICA. 

9 Goveit 24 ore 17 

ANI «PRIMA FAM OlL'RNA» 
9 VeneriS 25 ore 17 30 

AMI «SECONDA fam diur¬ 
na* 

9 Sabfto 26 Ore 21 

AN> «speciale I Turno» 

9 Ooenerx» 2 7 ore 17 30 

AM> «prima Diurna festi. 

VA. 

9 MjrieiS 29 ore 21 

ANI «PRIMA FAM SERAlF. e 
Atib «SECO-NDA fam sera¬ 
le» 

9 Mercoieit 30 ore 21 

AN> «speciale 2 TURNO» 

9 Venerdì 2-5 ore 21 

ami «speciale 3 Turno» 

9 Sabato 3 ore 21 

Abb «speciale 4 TURNO» 

VXLOO tagliando N 5 

abbonamento polivalenti 


SONO 

BELLISSIMI 

4ilf«HN>X 

la foTza dello spettacolo con nuovo stile 

•• 

K MAZZARELLA ;! 
BARTOLO 

:: Vie delle Medaglie d'Oro,108 il 
:: Roma - Tel. (56) 386508 :: 

Il MAZZARELLA & j| 
SABBATELLI 

il Via Tolemaìde, 16/18 jf 
•: Roma - Tel. (06) 319916 i- 

* • «A • • 

5 • • 

j • ••••••• 2 

"2 ÀNM DrGARÀra^^. 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE MENSILI DA L« 53.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
_36 RATE DA L. 47.000 _ 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Via Tiepolo 13/a Tel. 3619891 

TIBUR Via degli Etruschi, 40 

Tel. 495776 


Manhattan di Woody alien 


Cercasi Susan disperatamente con Ma- 
donna e Rosanna Arquette • BR 


Cineclub 


GRAUCO 
Via Perugia. 34 


Tel. 7551785 


L 7 000 II mio nemico di Wolfgang Petersen. con 

Tel 7574549 Dennis Quad - FA _ (16.30-22.30) 

L 5 000 Moibosamente vostra (VM 1B) 
Tel 865023 _ (17-22 30) 

L 7 000 Antarctica di Koreyoshi Kurahara, con Ken 
Tel 485498 Takakura - FA (16.15-22.30) 


L. 6 000 Yuppies di Carlo Vanzma, con Massimo 

Tel 856030 Baldi e Jerry Calè - B8 116.30-22.30) 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 

Tel 312283 


Alle 17.30 Quelle cose del tempo di Ma- 
ricastagna; alle 18.30 Antologia Disney - 
DA; alle 20 30 Daniel di Sidney Mumei 
SALA A II grande freddo di Lawrence Ka 
sdan; con W.Hurtl 17-22 30) 

SALA B Return of secaucus seven di 
John Sayles (18 30-22.30), La sua gior¬ 
nata di gloria di E. Bruno con P Clementi 
(17) 




ACIDA 

Tel. 6050049 

Non pervenuto 

ADAM 

ViaCasilma 18 

L . 2 000 
Tel 6161808 

Non jyervenuto 

AMBRA JOVINELLI 

Piazza G Pepe 

L.3.000 

Tel 7313306 

Le hostess deH'amore - E (VM 18) 
(11-22.301 

ANIENE 

Piazza Sempione 18 

L. 3 000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

AQUILA 

Via L'Aquila, 74 

L 2 000 

Tel 7594951 

Film per adulti 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 

Via Macerata. 10 Tel 7553527 

Le labbre dì Marilyn e il mondo erotico di 
Olivia - E IVM 18) 

BROADWAY 

Via dei Marcisi, 24 

L . 3 000 
Tel 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2 500 
Tel 863485 

Lo scrigno delle sette perle - OA 

ELDORADO 

Via'e dell Esercito. 38 

L 3 000 
Te) 5010652 

Troppo forte ei e con Carlo Verdone - BR 

MOULIN ROUGE 
ViaM. Corbmo 23 

L. 3 000 
Tel 5562350 

Film per adulti (16-22.301 

NUOVO 

largo Ascianghi. 1 

L. 5 000 
Tel. 588116 

Rocky IV di Sylvester Stallone con Taiia 
Shire - DR (16-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLAOlUM 

P.zza 8 Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

Amici miei atto tll di Nanm Loy con U. 
Tognazzi. A. Celi - BR 

PASQUINO 

Vicolo del Piede, 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

Cocoon di Ron Howard, con Don Ameche - 
FA (16-22.40) 

SPLENDtD 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Via Tibuttrna. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Fotoromanzo con Nino D'Angelo - SE 

VOLTURNO L, 

Via Volturno. 37) 

3 000 (VM 18) 

L'amica dì Sonia e rivista spogliarello (VM 
18) 


CINE FIORELLI 

Via Terni, 94 

Tel. 7578695 

Innamorarsi di Ulu Rosbard con R. De Niro 
-SE 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Piovmce. 

41 

Miami Supercops di 8. Corbucci. con Te- 
rence Hill e Bud Spencer. 

NOMENTANO 

Via F. Redi, 4 

1 pompieri di Neri Parenti con Lino Banfi e 

Paolo Villaqq o - BR 

$. MARIA AUSILtATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatnce 

Il gatto con gli stivali - DA 



KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 

L. 6 000 

Via dei Pallotiini Tel. 5603136 


SISTO L. 6 000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

SUPERGA L. 6 000 

Vie della Manna, 44 Tel 5604076 


Taron e la pentola magica. - OA 

(16-22) 


La mia Africa di Sydney Pol'ack con Ro 
beri Reoforo e Meryl Streep 08 

_ (16 30-22 30) 

Yuppies di Cado Vantina. con Mass ito 
BIdi e Jerry Ca'à - BR (16-22 301 



NUOVO MANCINI 


RAMARINI 


Un complicato intriga di donne vicoli e 
Tel 9001888 delitti di Lina We-rtmeller con A Moina e H 
Keitcl-DR (16-22) 


La mìa Africa di Sydney Pollack con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR 



ALBA RADIANS 

Tel. 9320126 

La signora della notte di Piero Schivizap- 
pa. con Serena Grandi ■ E (VM 18) 

FLORIDA 

Tel 9321339 

Il gioiello del Nilo con Michael Doug'as - A 



REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

1 

Taron e la pentola magica - OA 
115.45-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

Via Archimede. 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

Ballando con uno sconosciuto di Peter 
Weir. con Hamson Ford - OR 
116.30-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

Rendez-vous di André Téchutè; con J. Bi- 
noche e L. Wilson - DR (VM 18) 
(16-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L- 4.000 
Tel. 8176256 

Troppo fotte di e con Carlo Verdone - BR 
(16.30-22.30) 

RITI 

Viale Somalia. 109 

L 6000 
Tel. 837481 

La Bonne di Salvatore Sampen con F. Guer- 
nn P k' • F (VM Ifìt 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Ritorno al futuro tk R. Zemeckis. con C. 
Uyd - fa (16.30-22.301 

116-22.30) 

MIGNON 

L. 3 000 

Ballando con uno sconosa'uto di Peter 

RIVOLI 

L 7000 

Speriamo ette sia femmina di Mano Moni- 

Via Viterbo. 11 

Tel. 869493 

Weif, con Hamson Ford - DR 

Via Lombardia. 23 

Te». 460883 

celli, con Lnr Ullman • SA (16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI 

L 4.000 

Tuttobenigni di Giuseppe Benolucci con 

ROUGE ET NOIR 

L 7.000 

la Borine di Salvatore Samperi con F. Guer- 

ViaMerryOelVal. 14 

Tel. 6816235 

Roberto Benigni • BR 

ViaSa<arian31 

Tel. 864305 

rtn e K. Mechetsen • E (VM 18) 
116-22.30) 

KURSAAL 

Via Paisieik). 24b 

Tel. 864210 

L’ultimo drago eh Berry Giordy - M 


POUTEAMA 

Tel. 9420479 L. 6.000 

La mia Africa di Sydney Pollack con Robert 

Redford e Meryl Streep ■ DR (16-221 

SUPERCINEMA 

Te). 9420193 

Voglia di guardare con Jenny Tambuii. le- 



già di Jae D'Amaio - E (VM 10) 



(16 22 30) 



AMBASSADOR Te). 945604) 


VENERI 


Tel. 9457151 


La venexiana di Mauro Sologn-.ni, con Lau¬ 
ra AntoneHi - SE (16-22) 


Antarctica di Koreioshi Kurahara, con Ten 
Kakakura - FA (16-22.30) 


MARINO 



COUZZA 


Tel 9387212 Ritorno al futuro di Robert Zemeckis con 
C. Uvd - FA 


doro al Palatino (Via di S. Teodoro 
7) Concerto Barocco: musiche di 
Piegndot De Monteclair. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI TESTACCIO («Sala 8» - 
Via Galvani, 20 - Tel. 5757940) 
Alle 17.30 concerto del quartetto 
di saxofoni e di ottoni. Musiche dal 
*600 ad oggi arrangiate. 

Riposo Alle 21 concerto dei Grup- 
po Trancrto di musiche tradiziona¬ 
li andine. 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPIATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Ore 22. Party brasiliano Pagella 
con concerto del percussionista 
Cambra and His Band 
BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551). 

Alle 21. Concerta con Enrico Rava 
e Bruce Ditmas. 

DDRIAN GRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Trilussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Alle 21.30. Concerto jazz di Cicci 
Santucci Dtiùttat. 

Alle 24. Musica afro-latmoameri* 
cane D.J. Ousty. 

FCUtS-rUOID (Yia G. Sacchi. 3 . 
Tel. 5892374) 

Alte 18.30. Arnvederci con il Fot- 
> kettNfio giovani 


FONCLEA (Via Crescenzio 82/a • 
Tel. 6530302» 

Alle 21.30. DiJtiolafMS con Uno 
Caserta 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 
• Tel. 589055-5890947) 

Alle 22. Lillo Lauta (pianoforte e 
canto) e Vittorio Lombardi presen¬ 
tano Caiuoni di tutto la apo- 
cho. 

LAPSUnNNA (Via A. Dona, 16/f) 

- tei. 310149 

Alle 22. Cabaret di vana follia de II 

fav«>kiao trio Soiocar. Spuntini e 
drink fino alte 2. 

MANUIA (Vicolo del Cinque, 54 • 
Tel. 5817016) 

Dalle 23. Musica brasiliana con il 
grujtpo «k Jim Porto. 
MISSiSSIPPt JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 

Atte 21.30. Special Concert con il 
trombettista Harry Sweets Edison. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 

- Tel. 6544934) 

Alte 22. Concerto del quartetto del 
sassofonista Mano Raja. 


LA.DENT. 


PROTESI OLANDESI 
SENZA PALATO 
MOBIU.RSSEO 
SCHELETRATI 


TUSITALA (Via dei Neofiti. 13/c - 
Tel. 6783237). 

Alte 21.30. Jazz o Piano Bar con 
Nino De Rosa. Ospite Tony Ger¬ 
mani (sax-alto) 

UONNA CLUB (Via Cassia 871 - 
Tel. 3667446) 

Riposo 


Cabaret 


IL BAGAGUND (Via Due Macelli. 
75 - Te». 6798269) 

RiJTOSO 

Il PUFF (Via Giggi Zsnmzao, 4 - 
Tal. 5810721) 

Alla 22.30. Maghe e irwgagna. 

con Landò Fiorini. Giusy Valeri e 
Raf Luca. 

ELEFANTINO (Via Aurora, 27 • Via 
Veneto) 

Oggi riposo. Domani alle 22.30 
Le canzoni di Massimo Bizzarri con 
Serenella 




a 



PDTinfonnazioni 

telefonare 

da lunedì a venerdì 

Ya Mte Rocciose, 18 

Tel. 06/5921263 


Chi vuote riacquistare' fortune» 
prmMtigio^ potatila, auccesto, 
•more, salute, ha a deposizione. 

IL MAGO 
DI FIRENZE 

Oott, JOSEPH G CERVINO 
ROMA: Viale Eritrea, 9 
TeL 83.83.463 

to possMitS «rmterwento del MA¬ 
GO DI FIRENZE veniK) al ik U di 
ogm iiTMnagmazione - 
... emana fluMla msgnetco. cha 
agisce anche a tkstariza, sul corpo 
a sudo spailo seconda • sua voton. 




AZIENDA COMUNALE 
ELETTRICITÀ' EO ACQUE 


SCIOPERO 
DEL PERSONALE 

Sì avvisano gli utenti che. a seguito di una agitar 
zione Sindacale dei lavoratori deU'Azìenda ad¬ 
detti all’esercizio della rete elettrica di distri* 
buzione, eventuali disservizi che dovessero 
verificarsi nei giorni compresi tra il 21 aprile e il 
30 maggio p.v., potranno essere eliminati non 
prima del giorno successivo a quello della in¬ 
terruzione. 

Anche i lavori di allacciamento per le nuove 
utenze, che implicano manovre sulle reti di me¬ 
dia f bassa tensione, potranno subire forti ral¬ 
lentamenti. 


I lz< 



































































































DOMENICA 
20 APRILE 1986 


Calcio 


l'Unità - SPORT 


Cosi in 


Atalanta-Torino | Bari-Avellino 

J 


I Fiorentina-Udinese 1 lnter<Com'o 


I Juventus-Milan | Napoli-Sampdorìa | Roma-Lecce | Verona-Pisa 


campo 
(ore 15.30) 


LA 

Roma 

Juvantut 

Napoli 

Torino 

Mitan 

FiorentinB 

Intar 

Aulanta 


CLASSIFICA 
41 Como 27 

41 Sampdoria 26 

35 Verona 26 

30 Avellino 25 

30 Udinese 24 

29 Pisa 23 

29 Bari 21 

27 Lecce 14 


ATALANTA: Fiotti; Osti, Gen¬ 
tile; Penco, Soidà, Boldini; 
Strombcrg, Magrin, Piovanelli, 
Oonadoni (Valoti), Simonini 
(12 Malizia, 13 Codogno, 14 
Rossi, 15 Valoti o Pizzoni). 

TORINO: Copparoni; Corradi- 
ni, Francini; Zaccarelli, Junior, 
Ferri; Beruatto, Sabato, Scha- 
chner, Oossena, Comi (12 
Martina, 13 E. Rossi, 14 Crt- 
vero, 15 Mariani, 16 Pusced- 
du). 

ARBITRO: 

Boschi di Parma 


BARI: Pellicano; Cavasin, De 
Trizio; Cuccovillo, Loseto, Pi- 
racemi; Sola, Sciosa, Rideout. 
Cowans, Bergossi (12 Impara¬ 
to, 13Guastella, 14Terracene- 
re. 15 Cupini, 16 Bivi). 

AVELLINO: Coccia; Ferroni, 
Murolli; De Napoli. Garuti, Zan- 
donà; Bertoni, Benedetti, Diaz, 
Batista (Agostinelli), Colomba 
(12 Zaninelii, 13 Lucarelli. 14 
Galvani. 15 Romano, 16 Ales¬ 
sio). 

ARBITRO: 

Casarin di Milano 


FIORENTINA: Galli; Contrat¬ 
to, Carobbi; Oriali. Pin, Gentile 
(Passatella); Massaro, Onorati, 
Monelli, Antognoni, lorio ( 12 P. 
Conti. 13 Passatella o Gentile, 
14 Berti. 15 Maldera). 

UDINESE: Brini; Galparoli, 
Rossi; Stergato, Edinho, Baro¬ 
ni; Chierico, Dal Fiume, Carne¬ 
vale, Pasa, Zanone (12 Abate, 
13 Susic, 14 Gregoric, 15 Ta¬ 
gliaferri, 16 Barbadillo). 
Graziani). 

ARBITRO: Agnolin 
di Bassano del Grappa 


INTER: Zenga: Bergomi, Ma- 
rangon; Baresi, Collovati, Ferri 
(Marmi); Fanne, Minando. Al- 
tobelli, Brady, Cucchi (Pellegri¬ 
ni) (12 Lorieri, 13 Rivolta, 14 
Bernazzani, 15 Marini o Sel¬ 
vaggi, 16 Pellegrini o Cucchi). 

COMO: Paradisi; Invernizzi, 
Bruno; Casagrande. Maccoppi, 
Albiero; Fusi. Centi, Borgono¬ 
vo, Dirceu (Mattel). Cornelius- 
son (12 Della Corna, 13 Moz, 
14 Notaristefano, 15 Tedesco, 
16 Simone). 

ARBITRO: 

Lamorgese di Potenza 


JUVENTUS: Tacconi; Favero, 
Cabrini; Bonini, Brio, Seirea; 
Mauro, Pin, Serena, Platini, 
Laudrup (12 Bodini, 13 Carico- 
la, 14 Bonetti, 15 Briaschi, 16 
Pacione). 

MILAN: Terraneo; leardi, Mal- 
dini; Baresi, Di Bartolomei, 
Tassotti; Evani, Wilkins, Hate- 
lev. Rossi, Virdis (12 Nuciari, 
13 Russo, 14 Bortolazzi, 15 
Macina, 16 Manzo). 

ARBITRO: 

Pieri di Genova 


NAPOLI: Garella; Bruscolotti, 
Filardi; Bagni, Ferrano, Renica; 
Bertoni, Pecci, Giordano, Ma- 
radona, Celestini (12 Zazzaro, 
13 Marmo, 14 Carannante, 15 
Caffarelli, 16 Renzo). 

SAMPDORIA: Bordon; Paga- 
nm. Galla; Pan, Vierchowod, 
Pellegrini; Scanziani, Souness, 
Francis, Saisano, Vialli (12 
Bocchino, 13 Mannini, 14 
Ascili, 15 Matteoli, 16 Manci¬ 
ni). 

ARBITRO: 

Pairetto di Torino 


ROMA: Tancredi; Gerolin, Od¬ 
di; Boniek, Nela (Lucci), Ri¬ 
ghetti; Oraziani, Desideri, Pruz- 
zo, Ancelotti, Di Cario (12 Gre- 
gori, 13 Lucci, 14 Giannini o 
Desideri, 15 Conti o Tovalieri). 

LECCE: Ciucci; Vanoli, S. Di 
Chiara; Enzo, Nobile, Miceli; 
Raise, Barbas, Pasculli, Rizzo, 
Paciocco ( 12 Pionetti, 12 A. Di 
Chiara, 14 Colombo, 15 Gar- 
zia, 16 Levante). 

ARBITRO: 

Lo Bello di Siracusa 


VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Galbagini; Volpati, Tricella, 
Briegei; Verza, Sacchetti, Gal- 
derisi. Di Gennaro, Elkjaor (12 
Spuri, 13Vignola, 14 Turchet- 
ta, 15 Roberto, 16 Baratto). 

PISA: Mannmi; Colantuono, 
Volpecina; Canea, Cavallo, 
Pregna; Berggreen, Armenise, 
Kìeft, Giovannelli, Baldieri (12 
Grudina, 13 Mariani, 14 Muro, 
15 Chiti, 16 Dianda). 

ARBITRO: 

Longhi di Roma 


E dopo le manette, tutti in campo 


Juve-Roma, penultimo rou 


er evitare lo sparagio 


Il l,cccc, squadra da tempo condannata alla retrocessione, e 
arbitra dello... scudetto. Immaginiamo il vostro trasalimento e 
l'ancor maggiore meraviglia. Ma come — obietterete —, il Lec¬ 
ce, con la peggiore difesa, vorrebbe opporsi ai due migliori attac¬ 
chi (quello di Roma c Juventus)? Vogliamo pazziarc? — conclu¬ 
derete con colorita e azzeccatissima espressione partenopea. No, 
non vogliamo «pazziarc»; ma perche il Lecce non potrebbe ono¬ 
rare questa sua fuggevole apparizione in serie A, con due prove 
maiuscole? Però, ci si dimentica — incalza chi ha avuto e ha la 
bontà di leggerci — che il primo arbitro potrebbe essere il Milan 
di mister Liedholm. e\ nocchiero della Roma. Ora, se neH’csal- 
tante finale di questo campionato («andata» della Juventus e 
•ritorno» della Roma), i condizionali sono d’obbligo, francamen¬ 
te non crediamo ad un nuov o scivolone della Juventus. Se le cose 
andassero poi in un certo modo (entrambe vittoriose), oltre al 
Lecce arbitro potrebbe div entare il Como che ospiterà domenica 
prossima la Roma. 

Per tutta la settimana si ò insistito sul nervosismo dei bianco¬ 
neri (bisticci tra Tacconi e Platini, tra Trapattoni c Mauro), il 
che è pur vero, ma non ci sembra si debba calcare la mano piu 
di tanto. Vero pure che la Juventus adesso ha tutto da perdere, 
c la Roma tutto da guadagnare. L’una, infatti, pareva arrivata 
anzitempo allo scudetto, l'altra si era vista costretta (8 punti di 
ritardo dalla Juv e) a puntare ad un piazzamento Uefa. Qualcosa 
poi e intervenuto a cambiar le carte in tavola. È quel «qualcosa» 
in casa bianconera che non si è ancora riusciti a ben decifrare. 
È: risibile la tesi secondo la quale Trapattoni av rebbe intaccato lo 
•stile Juv entus- annunciando, prima del termine del campiona¬ 
to, che sarebbe passata alt'lntcr. Non diciamo fesserie: è assoda¬ 
to che e proprio quando si prendono decisioni del genere che si 
è sollecitati a «dare» di piu. E Trapattoni ha dato forse molto di 
piu del dovuto, non soltanto alla squadra ma alla stessa società. 
E identico discorso vale per quei calciatori che hanno già cam¬ 
biato casacca; non e piu tempo di venir presi per mano come 
bimbi che muovano t primi passi e abbiano bisogno di venir 
aiutati ad attraversare la strada. Siamo seri. 

1 giocatori bianconeri forse si saranno illusi di aver già vinto, 
per cui hanno «mollato» un tantino; quelli giallorossi (accusati 
del tutto ingiustamente di «ammutinamento»), avranno, inve¬ 
ce, incomincialo ad avere «appetito» strada facendo: adesso si 
lotta sul filo di lana per la conquista dello scudetto. Chi lo vince¬ 
rà? Ix) spareggio sarebbe la conclusione piu esaltante di un 
campionato minato dal calcio-scommesse. In coda? Avellino, 
Udinese c Pisa (il Bari, pur vincendo tutte e due le partite si 
porterebbe a quota 25, il che non le basterebbe per salvarsi), 
tremano; rAvellino sarà in trasferata a Bari; TUdinese a Firen¬ 
ze; il Pisa a Verona. Difficolta, perciò, in egual percentuale. Da 
notare che come punteggio, in classifica, stanno meglio Avellino 
e Udinese. 


Righetti giura: 
«Tra 7 giorni 
scudetto già 
assegnato...» 

Il romanista non crede alla possibilità di 
uno spareggio - £ per il Messico... 


ROMA — È oramai voce di po¬ 
polo: Sven Goran Eriksson ha 
conquistato incondizionata¬ 
mente tutta la «truppa, giallo- 
rossa. Adesso è la volta di Ubal¬ 
do Righetti, un lungagnone ti¬ 
mido, «libero» valorizzato da 
Liedholm, quasi in partenza 
per il Messico, ma poi frenato 
da un calo improvviso di condi¬ 
zione atletica, che voci malevo¬ 
le volevano far risalire a una vi¬ 
ta orivata alquanto disordina¬ 
ta. Niente di tutto questo (ce lo 
spiegherà lui stesso), per cui 
Bearzot potrebbe anche avere 
un ripensamento. Ragazzo an¬ 
cora in piena formazione, sette 
anni con la Roma (prodotto del 
vivaio), con i suoi 23 anni ha 
tutto il tempo per migliorare 
sotto la guida di Eriksson. Sen¬ 
tiamolo. 

— Credi piu nello spareg¬ 
gio o alta conclusione nor¬ 
male del camionato? 

«Credo alla conquista dello 


scudetto senza io spareggio: o 
noi o loro*. 

— Hai avuto un periodo di 
appannamento, che forse ti 
costerà anche il Messico. A 
che cosa era dovuto? 

«Avevo problemi fisici sui 
quali qualcuno ha voluto spe¬ 
culare. Non l'ho detto ad Éri- 
ksson ed ho sbagliato. Poi è sta¬ 
to il mister a chiedermi di 
stringere i denti. L'ho fatto per 
lui e per la squadra». 

— Che cosa ti è dispiaciuto 
di piu di quelle critiche? 
«Che si sia messa in discus¬ 
sione la mia serietà. Non per¬ 
metto a nessuno di interferire 
nella mia vita privata. Le criti¬ 
che inerenti i miei errori in par¬ 
tita vanno bene, ma il resto no». 
— Contro i responsabili del 
nuovo scandalo delle scom¬ 
messe, invocheresti ta ra¬ 
diazione? 

«Certamente. Anzi, sostengo 
che sei anni fa fu troppo poco 


Negativi i test sulla pista casalinga di Imola 

Rebus Ferrari per ì tecnici 
Anche il motore non va più 

Nuvole nere sul clan di Maranello 


Dal nostro inviato 

IMOLA — Gran consiglio di 
«motoristi» ai box Ferrari nei 
due giorni di prove libere che 
la scuderia del Cavallino ha 
sostenuto airautodromo di 
Imola in vista del Gran Pre¬ 
mio di San Marino domenica 
27 aprile. 

Attorno alla nuova Fl-'86 
si sono dati convegno gli in¬ 
gegneri Renzetti, Caruso e 
anche Jean Jacques Hls arri¬ 
vato questo Inverno al Ca¬ 
vallino dalla Renault. Dopo 
l'infelicissima gara di Jerez 
la situazione alla Ferrari è 
questa; la nuova monoposto 
accusa enormi problemi di 
telaio che si traducono in 
una serie di inconvenienti di 
van tipo alle sospensioni, al¬ 
le gomme e ad altri partico¬ 
lari che di volta in volta han¬ 


no fatto fermare la vettura. 

Ecco dunque l’esigenza, 
ormai non più rinviabilc, di 
correre ai ripari e di apporta¬ 
re sostanziose modifiche al 
telaio o addirittura di predi¬ 
sporne uno nuovo. Ma per 
far questo occorrono almeno 
un paio di mesi. Per consen¬ 
tire all'ingegner Postle- 
thwaite di effettuare questo 
lavoro e dal momento che. 
soprattutto a Imola il fattore 
motore avrà una importanza 
dominante, ecco che Mara¬ 
nello tenta di giocare la car¬ 
ta del potenziamento del «sei 
cilindri, che si è concretizza¬ 
to. venerdì scorso, nella 
comparsa sulla vettura di 
nuove soluzioni rispetto al- 
ralimentazione, all’accen¬ 
sione e ai relativi apparati di 
controllo che dovrebbero 
centrare un duplice obietti¬ 
vo: da un lato rendere più 
•elastico» il motore lavoran¬ 
do sulla «coppia», daU'altro 
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quello che ricevettero. Questi 
signori rovinano anche il calcio 
pulito». 

— Differenza tra Eriksson 
e Liedholm? 

«Eriksson è per il dialogo, 
Liedholm era più “freddo”. 
Eriksson si interessa di noi an¬ 
che come uomini. Tecnicamen¬ 
te sono comunque due allena¬ 
tori validissimi. Liddas ha dato 
molto alla Roma, Eriksson sta 
facendo lo stesso.. 

— Quando la Roma accu¬ 
sava 8 punti di ritardo hai 
avuto paura di un campio¬ 
nato mediocre? 

«No, francamente non ho 
mai pensato ad una Roma da 
metà classifica. Comunque il 
mister ci ha sostenuto, ci ha 
fatto sentire tranquilli. Così è 
venuto fuori lo strepitoso giro¬ 
ne di ritorno che ci ha portato 
all’attuale posizione». 

— 11 matrimonio ti ha fatto 
bene o no? 

«Mi ha fatto benissimo, mi 
ha aiutato a maturare. Ho spo¬ 


sato la donna che amo. Sono 
più tranquillo». 

— Hai un rapporto di pari¬ 
tà con tua moglie? 

•Parità completa anche nelle 
piccole cose». 

— Hai altri interessi oltre 
al calcio? 

«Per il momento penso sol¬ 
tanto al calcio. Sono giovane, 
chissà domani...». 

— Spareggio o scudetto 
senza? 

«Contro il Lecce potremo 
conquistarne una fetta; la Ju¬ 
ventus non avrà un compito fa¬ 
cile col Milan. Ma forse tutto si 
deciderà a Como Non vedo co¬ 
munque spareggio: o noi o lo¬ 
ro». 

— Speri dì rientrare nel gi¬ 
ro del Messico? 

«Sto crescendo come condi¬ 
zione fisica. Forse Bearzot po¬ 
trebbe anche ripensarci. Non è 
detto che sia Tricella il rincalzo 
di Scirea. Spero...». 


La Ferrari dì Alborato in piata, aopra il pilota, durante una tosta dalla prova di Imola 




riuscire a regolare i consu¬ 
mi. 

Queste soluzioni, si do¬ 
vrebbero concretizzare sul 
tracciato imolese una mag¬ 
giore competitività della 
Ferrari. 

Ma i test di venerdì e di 
ieri, anche con i nuovi dispo¬ 
sitivi, non hanno fornito ri¬ 
sultati sperati, tanto è vero 
che la monoposto di Albore- _ 
to. durante i due tentativi di 
effettuare un Gran premio, 
cioè di percorrere 62 girl del 
circuito, s’è dovuta fermare 
proprio per il cedimento del 
motore. Insomma, il trava¬ 
glio ferrarista continua. 

La minore affluenza di 
pubblico in queste prove ri¬ 
spetto allo scorso anno, può 
aver dato Timpressìone di un 
calo di interesse e di tensione 
attorno alle auto rosse di 
Maranello. Non è così. Il «po¬ 
polo ferrarista» probabil¬ 
mente non ha voluto assiste¬ 
re alla «cura» sulla monopo¬ 
sto del cavallino rampante 
per scaramanzia o magari 
per pudore ed è convinto, no¬ 
nostante tutto, di ritrovare 
da giovedì prossimo le Fer¬ 
rari più in forma rispetto a 
Rio e a Jerez. Questa sensa¬ 
zione viene confermata dalla 
notevole mobilitazione degli 
oltre 300 club Ferrari sparsi 
in tutta Italia che stanno or¬ 
ganizzando pullman e treni 
speciali per il Gran Premio 
di Imola. E lo confermano, 
conseguentemente, anche i 
dati relativi alle prevendite 
dei biglietti deU’autodromo. 
A otto giorni dal Gran Pre¬ 
mio i 40mila posti-tribuna 
sono in pratica esauriti. Ri¬ 
mangono solo i «prati» che 
verranno «bruciati» domeni¬ 
ca mattina dagli affeclona- 
dos delle curve. Insomma, i 
centomila spettatori dovreb¬ 
bero essere assicurati anche 
quest’anno. 

La giornata conclusiva 
delie prove di ieri ha visto 
impegnate la Benetton con 
Berger, la Ferrari con Albe¬ 
reto. la Ligier con Amoux e 
Laffite, la Minardi con Nan¬ 
nini, la Lotus con Senna e la 
Brabham con Pairese e De 
Angelis. 

^ Senna con la sua Lotus 
era tutto proteso alla ricerca 
di una ottimizzazione dei 
consumi (tema ricorrente 
dunque su) tracciato roma¬ 
gnolo dove tutti hanno pau¬ 
ra di rimanere a secco) le Ll- 
gier e la Benetton hanno 
avuto modo di mettere in 
mostra il loro gran momen¬ 
to. Non altrettanto si può di¬ 
re delia Brabham sempre più 
«affogata» nella ricerca di 
una affidabilità che stenta a 
venire e della Minardi che 
non riesce a recuperare un 
gap tecnico sempre più 
preoccupante. 

Walter Guagneli 


RETE 1 — Ora 13.50. cronache sportive a cura di Paolo Valenti. Ore 16,20: 
notine sportive. Ore 17.25; notine sportive. Ore 18.20; 90“ minuto. Oro 
18.50. cronaca registrata di un tempo di una partita di A. Ore 21,55: La 
domenica sportiva 

RETE 2 .— Ore t6,20. motociclismo, campionato del mondo di cross da 
Fermo (Ascoli Piceno): ciclismo. Liogi-Bastogne-Liegi. Ore 18.40 Gol flash. 
Ore 20: Domenica sprint. 

RETE 3 — Ore 10.15: tennis. Torneo Parioli da Roma. Ore 14,15: automobi¬ 
lismo. 1000 km da Monza, scherma, campionato italiano giovanile da Jesi. 
Ore 19: Sport regione. Ore 20.30: Domenica gol. Ore 22,30. campionato di 
calcio sene A 

ITALIA 1 — Ora 10.30. basket, campionato Nba, Mil»vaukee-Chicago. Ore 
22.15: pugilato, Holmes-Spinks. campionato del mondo pesi massimi, in 
differita da Las Vegas. VIDEOUNO — Ore 12.30. Bagher. pallavolo. Ora 
13.30: Bar sport |1* parte); oro 22: Bar sport (2* parte) EUROTV — oro 
10.15; RomboTv.Ote 20.20. Oggi aD'Obmpico. TELEROMA 56 — Oro 12: 
meeting, anteprima su Roma e Lazio. Ore 15: In campo con la Roma e con la 
Lazio. Ore 18,30. commenti al campionato di calcio. Ore 21,30; Gol di notte. 


Dal 20 luglio, per due settimane, con «l’Unità» sul mare 

Arriva un bastimento 
carico di festa 


Una crociera? Una festa? 
Una crociera e una festa in¬ 
sieme. Un’occasione di in¬ 
contro, di riposo, di svago, 
andando per mare lungo 
una rotta che è di amicizia, 
di vacanza e di cultura. E la 
Festa deirUnifà sul mare, 
originalissimo e sperimen¬ 
tato appuntamento giunto 
felicemente quest’anno alla 
sua sedicesima edizione. 

È una riuscita combina¬ 
zione: occidente e oriente, 
mare e montagne, città af¬ 
follate e isole silenziose, 
scoperta e riflessione, an¬ 
ziani e giovani, da soli o in¬ 
sieme. Persino il viaggio 
quest’anno è «doppio»: si 
parte in aereo, ma si prose¬ 
gue e si torna in nave, la 
splendida «Gruzya», un pi¬ 
roscafo che ha appena com¬ 
piuto i dieci anni, sicuro, 
veloce, confortevole, magi¬ 
stralmente governato dal 
suo equipaggio sovietico. 

II20 luglio non è lontano. 
Si parte al mattino in aereo 
da Genova. Per qualcuno 
degli amici più anziani del¬ 
la crociera l’aereo è forse 
un’esperienza nuova, ma¬ 
gari emozionante, ma nien- 
t’affatto preoccupante: chi 
non soffre il mal di mare 
non soffre neppure il mal 
d’aereo, e in ogni caso basta 
una pasticcnina... Dopo 
qualche ora di volo si è su¬ 
bito nel cielo di Odessa, la 
grande città dell’Ucraina 
che si specchia nel Mar Ne¬ 
ro. Trascorreremo là la pri¬ 
ma giornata di vacanza, vi¬ 
sitando giardini e cattedrali 
e percorrendo i luoghi che 
EiWnstein mostrò nella 
«(Corazzata Potemkim», il 
suo film più drammatico e 
famoso sui moti rivoluzio¬ 
nari del 1903. 

A sera l’imbarco sulla 
•Gruzya» e via, per due set¬ 
timane, lungo un itinerario 
in gran parte nuovo per la 
Festa deirUnirò sul mare, 
ma del quale possiamo fin 
d’ora pregustare le imma^- 
ni. Faremo sosta a Yalta, in 
Crimea, odorosa e fiorita 
come una nostra città me¬ 
diterranea, che si protende 
come da una terrazza al 
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centro del Mar Nero. 

Poi più a oriente, in 
Georgia, affascinante regio¬ 
ne sovrastala dalle vette del 
Caucaso, bianche di neve 
nonostante il clima subtro¬ 
picale delle marine. Attrac¬ 
cheremo prima a Sochi, ri¬ 
nomata stazione balneare, e 
poi ancor più a oriente, a 
Sukhumi, capoluogo della 
repubblica autonoma del- 
i’Ahhasia. Visiteremo laghi 
montani, grotte naturali, 
orti botanici e parchi tra i 

f HÙ belli del mondo. Un 
uogo incantato. Del resto 
non dimentichiamoci che 
siamo nella mitica Oilchi- 
de. la terra di Medea, il luo¬ 
go ove Giasone e gli Argo¬ 
nauti andarono alla ricerca 
del «vello d’oro*... 

Ridiscendererrin ooi il 


mar Nero e giungeremo a 
Istanbul, l’antica capitale a 
cavallo di due continenti, e 
là ci confonderemo nel bru¬ 
lichìo del bazaar, o ci fer¬ 
meremo rapiti sotto le cu¬ 
pole dorate delle moschee, 
o ammutoliremo davanti al¬ 
le vetrine del Topkani che 
custodiscono i gioielli dei 
sultani. 

Poi, navigando tra le mil¬ 
le isole delfEgeo, approde¬ 
remo a Kusadasi, antica 
città della Lidia vicina a 
Efeso, giacimento archeolo- 

S Ico fra i più importanti 
ella Grecia. Costeggeremo 
Samo, la patria di Pitagora, 
e raggiungeremo poi Santo- 
rino, l’uUima delie Cicladi, 
e anche qui vedremo i ^ti 
di una delle civiltà antiche 
più ricche e suggestive. 


PER GLI AMICI DE L’UNITÀ INFORMAZIONI PRESSO 

f~~i / Unità 

T T / vacanze 

il/ 

^ / ROMA ria dei Taurini 19 

f telefono (06) 49.50.141 

e presso le Federazioni del PCI 


Quindi a Cefatonia, ormai 
nello Jonio, un nome che 
evoca ricordi drammatici 
per molti italiani, episodi di 
resistenza e di eroismo. 

E infine un’ultima tappa 
domestica, in Sicilia, con 
attracco a Catania, per go¬ 
dere del superbo spettacolo 
dell’Etna, o per respirare i 
profumi di Taormina, o per 
proseguire a Siracusa un 
itinerario archeologico di 
grande suggestione. Ma ec¬ 
co che è già primo d’agosto, 
e all’orizzonte si intravede 
la «Lanterna* del porto di 
Genova... 

Se c’è un guaio della cro¬ 
ciera è che due settimane 
passano troppo rapidamen¬ 
te. Gli amici e i compagni 
che ci sono già stati (e che 
magari ne sono divenuti af¬ 
fezionati, immancabili pro¬ 
tagonisti) possono confer¬ 
marlo: alla Festa deWUnità 
sul mare non c’è tempo 
d’annoiarsi, non si riesce a 
far tutto. Meglio la festa 
danzante o il film? 1 giochi 
sul ponte, o il pomeriggio 
musicale? Il dibattito su un 
tema d’attualità o *1^?,.”* 
flessione solitaria in biblio¬ 
teca? Meglio la g^ o* P"‘ 
lavolo o la piscio®- "f P®'®* 
stra o lo shopping. L escur¬ 
sione o l’abbronzatura a 

**°Ì*^ì tra un dilemma e 
l’altro (sciolti in assoluta li¬ 
bertà e a seconda della fan¬ 
tasia del momento) le due 
settimane se ne vanno velo- 
a, lasciando in bocca il gu¬ 
sto di una vacanza breve, si, 
ma intensa e ricca di alle¬ 
gria e di amicizia. Che sono 
poi — allegria, amicizia, pa¬ 
ce, comprensione fra gli uo¬ 
mini e fra i Paesi — le paro¬ 
le che abbiamo scritto sulle 
bandiere che sventolano sui 
pennoni della «Gruzya*; c 
anche le parole che voglia¬ 
mo scrivere sempre meglio 
ogni giorno sul nostro gior¬ 
nale. 

E dunque presto, affret¬ 
tatevi ad essere fra i nostri. 
La nave è grande ma non 
immensa, accogliente ma 
non smisurata. 
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Scatta il primo turno dei playoff 

Sìmac come la Juve? 
Dopo lo strapotere 
un oscuro malessere 


Al Banco il P match di Bologna 


^Basket 


MILANO — C’è un tempo 
per tutte le cose: il tempo del¬ 
le parole nel basket è finito, 
liquidato con il termine della 
stagiotic regolare, da oggi la 
parola passa ai fatti. Ai cru¬ 
deli riti dei playoff, alle 
equazioni nette di vittoria o 
sconfitta, con al massimo la 
possibilità di una bella, in un 
gioco al massacro fino all’e¬ 
pilogo finale, agli ultimi die¬ 
ci giorni di maggio che deci¬ 
deranno il campionato (21, 
25 e 28 l’eventuale bella). Ie¬ 
ri, un prologo subito al calor 
bianco con lo scontro fronta¬ 
le tra Granarolo e Bancoro- 
ma. due squadre che sconta¬ 
no con un’inizio terribile il 
peccato originale di una pri¬ 
ma fase altalenante, oggi si 
inizia a sudare sangue anche 
sugli altri sette campi sparsi 
per la penisola. Tutti, e noi 
con loro fino a pochi giorni 
fa, vedono lo scudetto già as¬ 
segnato alla Simac, per ac¬ 
clamazione. Ma alla vigilia 
dell’ultima corrida ecco farsi 
strada la vaga sensazione 
che la questione del potere 
ccstistico nazionale non sarà 
cosi semplice e scontata da 
derimere. Nel basket è il mo¬ 
mento più delicato, basta un 
po’ di sfortuna o di irrespon¬ 
sabilità per alterare i conno¬ 
tati sulla carta dei crediti ac- 


nOLOGNA — li Itancoroma si 
aggiudica il primo incontro 
dei play-off con un successo in 
trasferta con la Cìranarolo. 
l'va le due deluse del campio¬ 
nato che avevano concluso la 
«regular season» senza parti¬ 
colari onori, era questa 1 occa¬ 
sione per recuperare sul piano 
deU’immagtnc c del risultato. 
Una filosofia applicata dai 
quintetto di De Sisti che con 
una prova convincente ha 
avutola meglio sulla svogliata 
e pasticciona Granarolo. Alla 
fine i romani hanno prevalso 
per 96 a 91 sui bolognesi clic 
sono apparsi troppo presto 
rassegnati alla sconfitta, inca¬ 
paci di reagire anche nelle oc¬ 
casioni piu favorevoli. Così a 
40 secondi dalla sirena conclu¬ 
siva. quando i romani gioca¬ 
vano tranquilli sul 93 a SH, un 
tiro da tre di Buonamico ha 
riportato i felsinei della Gra¬ 
narolo a soli due punti. Ma an¬ 
che in qucH’occasionc è man¬ 
cata la zampala finale. E così 
dopo un fallo dei padroni di 
casa Solfrini ha portato il pun¬ 
teggio sul 94 a 91. Poi ancora 
altri due tiri liberi e punteggio 
finale sul .96 a 91 e grossa im¬ 
presa del Banco che pare aver 
ritrovato condizione c morale. 


quisiti nella prima fase del 
campionato. Vediamo quali 
sono le nuvole che passando 
nel cielo sbagliato, al mo¬ 
mento sbaglialo, potrebbero 
rendere meno sereni del pre¬ 
visto, per alcune squadre, i 
giorni del giudizio. Partiamo 
proprio dalla Simac: Valerio 
Bianchini, autentico e im¬ 
maginifico agit-prop del mo¬ 
vimento ccstistico, lia smos¬ 


so la pietra tombale che 1 mi¬ 
lanesi avevano fin qui messo 
sul campionato, definendo il 
momento della Simac simile 
a quello della Juventus, en¬ 
trambi capaci di un lungo 
predominio assoluto con il 
rischio di crisi in vista del 
traguardo finale. DI cosa sof¬ 
fre la Simac? Forse di niente, 
ci auguriamo, ma la voce che 
in questi ultimi giorni ha 
preso a circolare e secondo la 
quale Peterson, Menoghin e 
forse anche D’Antoni sareb¬ 
bero alle ultime battaglie 
con la rossa maglia non può 
certo esaltare e mettere nella 
miglior condizione di spirito 
la squadra. Soprattutto una 
squadra che ha nello spirito 
di gruppo la sua arma stra¬ 
tegica. Mentre tutte le socie¬ 
tà si affannano a riconfer¬ 
mare i loro tecnici per ga¬ 
rantire all’ambiente la mag¬ 
gior tranquillità e in vista 
delle sfide senza replica dei 
playoff, sul fronte milanese 
solo l’incertezza del silenzio 
ripaga i protagonisti di una 
stupenda stagione. Ricon¬ 
fermarli era un dovere. Inu¬ 
tile sfumare le cose nel velo 
deH’ipocrisia. la sensazione è 
che Milano sia divisa tra una 
squadra di guerrieri e una 
società di soldatini di piom¬ 
bo, pesanti e lenti. A confor¬ 
tarci rimane pur sempre 
l’orgoglio e la professionali¬ 
tà della squadra, capace di 
vincere anche quando non è 
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messa nelle miglior condi¬ 
zioni per farlo, e lo ha dimo¬ 
strato mercoledì scorso nella 
finale di Coppa Italia. Cam¬ 
pionato ottimo e clima am¬ 
bientale, invece, tra i più se¬ 
reni in casa detl'Arexons 
Cantò: hanno saputo fron¬ 
teggiare le disavventure del¬ 
la lunga indisponibilità di 
Riva e Bosa, adesso tutti e 
due sono nuovamente al me¬ 
glio della condizione, con 
l’ingegnere Marzorati ritor¬ 
nato a geometrie arditissi¬ 
me, la struttura dell’Arexons 
appare più che mai solida, ir¬ 
robustita dall’inserimento di 
un pilastro di cemento ar¬ 
mato come Dan Gay. Alla fi¬ 
ne. se non dovesse essere Si¬ 
mac, potrebbe proprio essere 
Cantò. Da segnalare anche 
l'improvviso e confuso mo¬ 
mento, conseguente all’arre- 


slo del suo presidentissimo 
Giovanni Maggiò, della Mo- 
biigirgi, oppure l’isterica 
contestazione che. a Varese, 
è servita solo ad avvelenare 
il rapporto tra Sales e un 
pubblico sterile, nei suo sno¬ 
bistico rivolgersi ad un pas¬ 
sato che non esiste piò per 
nessuno. Dalle «imprudenze, 
alta sfortuna più nera: qui 
vince per distacco la Berloni. 
I torinesi si son visti privare 
proprio alla vigilia dei 
playoff di Morandotti e Vec- 
chiato. come dire che le fina¬ 
li le giocherà un’altra squa¬ 
dra. A lutto vantaggio dei li¬ 
vornesi della Cortan che, già 
forti in proprio per organico 
e tradizione, potrebbero ave¬ 
re l’onore di prima formazio¬ 
ne partita dalla A2 e salita 
verso l'Olimpo. 

Roberto Da Fra 


Oggi si corre a Londra, domani a Boston 

Sale la febbre dì maratona 
Perugia non piace ai keniani 
Pizzolato sceglie i dollari 


Atletica 



La pattugl 
agili gazzelle dalle gambe 
lunghe e sottili — ha tentato 
di ripetere Neuchàtel con at¬ 
tacchi a ondale, prolungali, 
in apparenza morbidi ma 
tremendi sul piano del rit¬ 
mo. Ma le strade che condu¬ 
cono a Perugia, dove era fis¬ 
sato il traguardo della prima 
tappa del Trofeo Ellesse, non 
sono quelle del cross: sem¬ 
brano più facili ma sono più 
insidiose. 

E così aspettavamo i ke¬ 
niani e sono sbocciati gli in¬ 
glesi con Steve Harris al pri¬ 
mo posto e John Solly al ter¬ 
zo. Tra i due il giovane Mike 
Musyoki e dopo di loro Some 
Muge c Paul Kipkoech, ke¬ 
niani, l’americano Mark Ne- 
now'. il portoghese Fernando 
Mamcde, ancora una volta 
sconfitto. Steve Harris è un 
emerito specialista delie cor- 
.sc su strada cd è anche assai 
bravo in pista, visto che tre 
anni fa a Edmonton ha vìnto 
i 5 mila metri delle Univer¬ 
siadi. E un ragazzo forte e in¬ 
telligente, uno dei tanti cre¬ 
sciuti negli angoli del Com¬ 
monwealth visto che è di ori¬ 
gine indiana. Ha intascato 16 
milioni e potrà intascare de¬ 
gli altri al termine delle 


quattro tappe della manife¬ 
stazione. Non c’era Alberto 
Cova cd è un peccato che le 
incomprensioni tra ii cam¬ 
pione olimpico e gii organiz¬ 
zatori abbiano privato il neo¬ 
nato Trofeo di motivazioni 
più intense e vive. 

Si è corso a Perugia, si è 
corso a Rotterdam, si corre¬ 
rà a Londra e a Boston. È la 
festa delle corse su strada e 
ciò conferma quanto si siano 
allungate le stagioni dell’a¬ 
tletica. 

Oggi a Londra si corre la 
maratona più popolata tra le 
circa lOO che infittiscono il 
calendario. Al via 23mila 
concorrenti, cifra fantastica 
soprattutto se si pensa che la 
maratona del «Big Ben* ha 
solo cinque anni di vita. Pri¬ 
ma che si chiudesse il 1985 
gii organizzatori della corsa 
inglese avevano ricevuto 
70mlla richieste e ciò signifi¬ 
ca che sul piano dei numeri 
la maratona di Londra è la 
più grande, più grande perfi¬ 
no di quella di New York. 

È favorito il giapponese 
Toshihiko Seko che dovrà 
guardarsi dagli inglesi Hugh 
Jones e Mike Graiton e dal 
tedesco federale Chrislph 
Herle- 

A Boston, domani, ci sarà 
anche Orlando Pizzolato. «Si 
possono fare», dice Orlando, 
•due maratone per anno. Mi 


avevano chiesto di correre a 
Roma il 1° maggio e ho 
obiettato che era meglio an¬ 
dare a Boston dove, per inci¬ 
so, potrò raccogliere anche 
qualche soldino». Orlando 
non pensa di poter vincere e 
tuttavia si è allenato a corre¬ 
re in discesa perché a Boston 
di discese ce ne sono molte. 
«Mi indicheranno tra i favo¬ 
riti», continua Orlando, «ma 
non ho finalizzato la stagio¬ 
ne su Boston. Mi servirà per 
preparare i Campionati 
d’Europa in agosto*. 

A Boston — la più antica 
delie maratone (è nata nel 
1897) — è favorito l’austra¬ 
liano di origine svizzera Ro¬ 
bert De Castella, campione 
del Mondo e del Common¬ 
wealth, autore della sesta 

g restazione di tutti i tempi. 

oston, travolta sul piano 
della qualità da Chicago e da 
New York, ha lanciato l’of¬ 
fensiva per tornare a essere 
la maratona delie maratone. 
Offre denaro e gloria ma for¬ 
se non basterà perché la con¬ 
correnza è feroce. 

Quanto guadagnerà Or¬ 
lando PizzoTato? Difficile di¬ 
re. E sicuro che sarà prota¬ 
gonista di due dine (incontri 
degli atleti con la gente: do¬ 
mande e risposte, spiegazio¬ 
ni, consigli) e che — senza te¬ 
ner conto dei premi — inta¬ 
scherà almeno 100 milioni. 

Remo Musumeci 



FATTI & COMMENTI 


La sfida per il tìtolo tra Karpov e Kasparov che ha attirato 
l'attenzione degli appassionati scacchistici e no per i suoi risvolti 
polemici, di durata e qualità di gioco, ha fatto passare in secondo 
piano la corsa al titolo dì campionato dei mondo di scacchi femmi¬ 
nile che verrà anch'esso assegnato quest'anno nel mese di set¬ 
tembre, con tutta probabilità in Unione Sovietica, come è ormai 
consuetudine da vari decenni. Questo poiché la campionessa 
mondiale ha diritto a scegliere la nazione e la sede di gioco e 
siccome dal lontano 1949 il massimo titolo scacchìstico femmini¬ 
le è andato sempre a una giocatrice sovietica, la sfida anche 
quest'anno sarà una questione interna. 

Infatti nel torneo delle Candidate che si è svolto in febbraio a 
Malmo. in Svezia, le uniche due gìocatrici in grado di impensierire 
lo squadrone sovietico, la svedese Pia Kramling e la giovane 
cinesina Wu non sono riuscite a dimostrare un gioco all'altezza 
della posta. Tra (e sovietiche l'ha spuntata Elena Akmylovskaia 
che con 9,5 su 14 ha messo d'accordo rAlexandr/a. la Litinskaja 
e la Semenova che hanno fatto le damigelle d'onore. La campio¬ 
nessa in carica, l'armena Maja Ciburdanìdze, rincontrerà in un 
match senza rivincita al meglio delle venti partite. Intanto per 
allenarsi Maja partecipa a tornei intemazionali prettamente ma¬ 
schili. Infatti a Bad Wórishofen in Germania con 9GM e 15MI è 
arrivata prima delle donne con 6 su 9 mentre i vincitori Hort. 
Kuzmin e Smejkal hanno vinto con 7.5 su 9. 

Per concludere, a nome della direzione e della redazione del 
giornale, vorrei ringraziare il Presidente dell'Arci-Scacchi. Ferruc¬ 
cio Ferrucci e ii Presidente della Federazione scacchistica italiana. 
Nicola Palladino per gli auguri e apprezzamenti su questa rubrica. 


IL FINALE DI PARTITA 


iBrevi 


TORNEO PARIOU ~ S.mone Co¬ 
lombo e k> svedes« Jorgen Wmohal 
sono I fmalisii «Sei torneo internazio- 
naio di tenms Fiar^assa et Rispar¬ 
mio Roma, memorial Fabri;») Max- 
leoii- In semifinale Cokjtnbo ha bat¬ 
tuto a francese Eric Wingranass, con 
il punteggio di 4/6 6/3 6/2, mentre 
Windhal desta di serie n, 5) ai termi- 
ne ha superato Paolo Cané col pun¬ 
teggio di 6/3 6/7 6/3. Il Tcrneo n- 
ternarionale Under 16 è Stato vmto 
da Fedaico Mordegan. 

FORMULA 3 — Maco Apiceila. bo¬ 
lognese di 21 anni, è l'autore detla 
poh positioo rielte prove di quanfi- 
canone dalia seconda gaa de! cam¬ 
pionato Italiano di Formula 3 Malx>- 
ro ChaPenge che si d:sputerè oggi. 
squadra usa La squadra ci¬ 
clistica statunitense ha rinunciato al¬ 
la «Vuelta», il grò ciclistico delia 
Spagna, ed è improvvisamente parti¬ 
ta oggi per gli Stati Uniti Tutto lascia 
pensare che il provvedimento sia do¬ 
vuto al tundre di ationi terroristiche, 
la «Vuelta» parte martedì prossimo 
dalla ba!earie si concluder j il 13 
maggio a Jerer de la Frontera. 
SCONFITTO RAININGER — l ita- 
barx> Alfredo Rammgef è stato scon¬ 
fitto ai punti a Randers m Danimarca 
dal danese Gert 6o Jacobsen che ha 
cosi conservato if titolo europeo. 
baseball serie «A> — Questi i 
risultati della prima partita della se¬ 
conda giornata del ca-mpicnato di 
baseban serie «A». C«one «1*: San- 
larcangelo - World Vision Parma 
8-24; Bollate - Rimini 2-6; Chesier- 
field San Marino • Bkv Milano 11-7. 
Grana «2»; 8>emmeg>ochi Bologna • 
Roma 7-2; Grosseto • Nuova Sta.-n- 
pa Firo.vio 17-4; Norditalia Nettario 
- Anzio, rinviata per piogga. La parti¬ 
ta di Nettuno fra Nordital>8 • Anzio 
verri recuperate oggi- 


Il Filiberto a S. Siro 


galoppo di 


Ippica 



A una settimana di distanza 
dalla magnifica volata de! pre¬ 
mio Parioli. con cinque cavalli 
su una linea a cento metri dal 
palo e con rirresistibile guizzo 
conclusivo di Sveli, i tre anni si 
ritrovano domani a Milano do* 
s‘e, sull anello di San Siro, è in 
programma un’alira classica di 
galoppo, ii^Premio Emanuele 
Filiberto iti milioni sui duemi¬ 
la metri), ultimanrova di rifini¬ 
tura in vista del derby (previsto 
per il prossimo 11 maggio)- i 
rappresentanti romeni neflo 
stesso pomeriggio avranno a di¬ 
sposizione per u loro collaudo il 
premio Scheibler (circa 90 mi¬ 
lioni sui 2200 metri). Se nel Pa- 
riolt erano stati i milers a darsi 
battaglia, nel Filiberto verran¬ 
no chiamati alla prova soggetti 
dotati di maggior fondo, in una 
corsa che ha sempre laureato 
cavalli di prestigio. In amenza 
di stranien e con qualche incer¬ 
tezza fino eH’uItimo istante do¬ 
vuta aH'inclemenza del tempo, 
si vedranno in gara comunque 
elementi di non poco conto, a 
cominciare da Assisi del Santo, 


gran lusso 


uno degli esponenti di punta 
delle generazioni 1983 e parti¬ 
colarmente adatto alla distan¬ 
za. In gran forma, stando agli 
ultimi lavori in allenamento, 
dovTebbe essere il pericoloso 
Be My Master; ed un sicuro 
protagonista sarà inoltre Ca- 
ptain nawai, portato alFimpe- 
gno da quello straordinario 
preparatore che è Ubaldo Pan- 
dolfi, mentre un pronto riscat¬ 
to si attende da Lord Gilberto, 
cavallo di sicura qualità ma in¬ 
costante ed imprevedibile. 

Infine, da segnalare che nel 
corso della .stessa riunione mi¬ 
lanese. ci sarà il rientro del der- 
bywinner della passata stagio¬ 
ne. Don Orazio chiamato a di- 
^utare il doppio chilometro 
del premio Aprile. Per il trotto, 
^l'ordine del riomo il premio 
Gtovanardi a Modena (150 mi¬ 
lioni sul miglio), in occasione 
del quale si sono dati appunta¬ 
mento i migliori tre anni indi¬ 
geni attualmente in circolazio¬ 
ne. da Feystongal, beneficiante 
del numero uno dietro la mac- 
mina, alla maiwelUana Fenech 
Om a Futuro Red. ricomparso 
di recente in eccellente condi¬ 
zione. 


V. b. 



a b c d e I g ri 


STEFANOV-SPIRIDONOV (Bucarest ISSO) 

Muove il nero; 1. —T;g2+; 2.0:g2.T;g2+; 3.R;g2.0f2+; 

4. Rh1.0f3+; 5.Rh2.Cf2; 6.T1d2.c5; 7.T:d6.Dh:+; 

5. RgS.CeA'F; 9.Rh4,C;d2; lO.abbandon» 


DOVE SI GIOCA 


19- 26 aprile — Torneo Lega Lom^da — Fsi tei 
075/79.92.47 

19 aprile-11 maggio — Bari — Open Regionale tei. 
080/366401 

22-25 aprile — Firenze — Torneo zonate Arci 7 campionato 
italiano tei. 055/700460 

20- 27 aprile — Civitavecchia — Festiva! Fsi e Cng tei 
0766/33565 

20-27 aprile — Pinerolo e Orbassano — Festival Fsi tei. 
0121/56140 oppure 011/9014923 


Liberazione, Giro delle Regioni e Coppa delle nazioni 

La «Primavera ciclistica» 
È già conto alla rovescia 

Al trittico mondiale boom di partecipanti 



ROMA — Anche se In primave¬ 
ra meteorologica tarda e le no¬ 
stre giornate sono ancora umi¬ 
de di pioggia, non tarderà la 
Primavera Ciclistica '86, con 
un trittico di corse a livello 
mondiale. 11 primo atteso ap¬ 
puntamento il 25 aprile con il 
41 Gran premio della Libera¬ 
zione Trofeo Sanson sul classi¬ 
co tracciato delle Terme tli Ca- 
racalla nel cuore antico di Ro¬ 
ma. Pre.senti tutti i oie azzurri. 
La mappa geografica della par¬ 
tecipazione copre l’intero terri¬ 
torio nazionale. Presenti squa¬ 
dre dal Piemonte alla Sicilia. Al 
via anche le rappresentative 
nazionali di numerosi paesi 
stranieri che non vorranno 


mancare all’ambita passerella 
romana. Tra gli atleti in.scriti 
nelle équipe nazionali e chi in¬ 
vece si e iscritto a titolo indivi¬ 
duale sono già oltre 120 i corri¬ 
dori pronti a spingere sulle pe¬ 
divelle tra il verde del parco e le 
ali di folla. Procede a gonfie ve¬ 
le anche il complesso meccani¬ 
smo organizzativo per ITI” Gi¬ 
ro delle Retiioni, Gran Premio 
lirouklyn che quest’anno parti¬ 
rà dal 7’irreno, dalla citta di 
Piombino per giun<'cre, dopo 
aver «perforato. TÀppennino. 
ad Alfonsina in Romagna. La 
corsa a tappe partirà sabato 26 
aprile con la frazione Piombi- 
no-Sinalunga. Il giorno dopo 
due semitappe (Bettolle-Citer- 
na e Citerna-Grotte di Frasas- 
si-Genga). Si prosegue con San 
Vittore-Chiusi delia V'erna. La 
quarta tappa sarà Castel 


S.Nicolò-Cavriglia. Da qui par¬ 
tirà il quinto atto Cavriglia- 
Riolo Terme. Giovedì I" maegio 
apoteosi finale con la Castelbo- 
lognese-Alfonsine e un circuito 
di 42 chilometri. Do questa sei 
giorni uscirà il campione, usci¬ 
rà rundicc.simomieta che potrà 
firmare il libro d'oro della cor¬ 
sa. E, a dimostrazione deU’at- 
tcnzionc mondiale c del presti¬ 
gio riconosciuto alla corsa — a 
parte le probabili defezioni dei 
Paesi africani, Algeria, Marne¬ 
rò e 'IXinisin, impo.s.sibilitati a 
garantire la loro presenza — la 
manifestazione avrà carattere 
ecumenico con quattro conti¬ 
nenti schierali sulla linea di 
partenza: Europa, Asia, Ameri¬ 
ca e Oceania, con la squadra 
della Nuova Zelanda, daranno 
cosi vita, sulle strade del Giro 
delle Regioni, ad un autentico 


mondiale, anticipando così 
roppuntarnento statunitense 
di fine estate. Novità assoluta 
che suU'onda dei successi di 
Kelly e Roche polarizzerà Tat- 
tenzione dei tecnici è rappre¬ 
sentata dalla presenza degli ir¬ 
landesi. Concludiamo «luo.sta 
carrellata sulle Corse di Prima¬ 
vera con la Coppa delle Nazio¬ 
ni. gara a cronometro a squa¬ 
dre, Gran Premio Colnngo che 
si disputerà nella medioevale e 
affascinante Città di Castello. 
Già undici le nazioni che hanno 
n.ssicuraio la loro presenza. An¬ 
che qui un piccolo^ fiore all’oc- 
chielio: l’Itnlia sarà rappresen¬ 
tata oltre che dalle due forma¬ 
zioni, diciamo tradizionali 
(olimpica e sperimentale), dal 
team dell’Esercito. È anche 
questo un riconoscimento del 
valore e del primato della cor¬ 
sa. 



ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELEnRlCA 

Roma - Via G.B. Martini. 3 


AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 


Si rende noto che a norma dei Regolamenti dei sotiomdicaf i Pre¬ 
stiti. il valore delle cedole e quello delle maggiorazioni sul capi¬ 
tale da rimborsare risultano i seguenti; 


PRESTITI 

Cfico'e 

MaqgiO'azioni sui capiiaie 


PdgaDi’i 

Semesife 

Valore cu- 


al 

1 519S6 

mulato al 


l“tl 1986 

3t 101986 

t°tt 1986 

I98M988 a lasso indiciz- 




zaio (Einstein) 

7.00% 


_ 

1984-1993 indicizzato 




jll em. (Cavendish) 

6.50% 

0.495% 

4,3-11% 

11984*1993 indicizzato 




. IV em. (Davy) 

6.50% 

0.976% 

4.0425% 


Pagabili 

Semestre 

(fetore cu- 


al 

16 51986 

mutalo al 

i985'2000 indicizzato 

t6 )) 1986 

)5t).t9S6 

16 111986 

il em. (Tesla) 

6.50% 

0,65% 

1.99% 


Le specifiche riguardanti le determinazioni dei valori di cui sopra 
vengono pubblicale sulla Gazzetta Ufficiale. 


AMRR 

AZIENDA MUNICIPALE RACCOLTA RIFIUTI - TORINO 

Avviso di gara ad appalto concorso 

È indetta gara di appalto concorso, con l'osservanza 
delle norme dell'art. 91 del R.D. 23 maggio 1924, 
n. 827 per la realizzazione di un impianto d'in- 
sonorizzazione per l'officina AMRR, via Germa- 
gnano n. 50. Importo a base di gara 
L. 230.000.000 (Iva esclusa). 

La richiesta d'invito, su carta legale da L. 3000, 
dovrà pervenire alla Segreteria dì direzione 
AMRR, via Germagnano n. 50, 10156 Torino, 
entro e non oltre le ore 12 del giorno 5 mag¬ 
gio 1986. 

A tale richiesta dovrà essere allegato documento 
attestante l'iscrizione all'ANC cat. 5/h per un impor¬ 
to adeguato all'importo a base dì gara. 

Non potranno essere accettate richieste pervenute 
con documentazione incompleta o inesatta. 

Le richieste d'invito non impegnano l'AMRR. Le 
eventuali richieste d'invito pervenute prima del pre¬ 
sente annuncio non saranno considerate valide. 

Per eventuali ulteriori informazioni le ditte potranno 
rivolgersi alla Divisione tecnica AMRR (via Germa¬ 
gnano 50, tei. 26141) tutti i giorni feriali (sabato e 
festivi esclusi) nel consueto orario d'ufficio. 

IL PRESIDENTE IL DIRETTORE 

Lorenzo Trìnello dott. Guido Silvestro 




A SISARI - Cqlabria • Affiniamo 
ville Sul mare, eoo posto barca. 4/8 
posi! Ifciio da 196 (X)0 seitimariaii 
Informazioni prenotaziooi (05441 
22365 1361 

A. lidi SPINA • ESTENSI • NA¬ 
ZIONI alfitliamo ville, appariamen- 
li. seiiimanalmenle Agen/ta L ON¬ 
DA. viale Leonardo Tel (05331 
330'R^ tu 

BELLARIA - albergo Admiral - Tei 

(0541)47116-43334 Sul mare, ca¬ 
mere con doccia-VVC, balcone, au- 
lotx:». la iradizcme nel piano Giu¬ 
gno seiiembre 26 000. lug'o 
30000. agosTo 36 000 luno com¬ 
preso (53) 

Meravigliose vacanze sull Adriati¬ 
co. presso lam CcCbi - 47043 Gai- 
leo Mare, via Toscamm 2. tei 
10647) 85 350 ■ hotel Minerva, ho¬ 
tel Axxurra. hotel Robert, vicmi 
mare, piscina, parcheggo. camere 
con servizi Bassa stagone 
20000/24000 alia 23 500/31000 
esclusa Iva 9% (151 

MISANO MARE - pensione Ese¬ 
dra - Via Alberello 34. tei (06411 
615196 - 615609 V'icma mare, ca¬ 
mere ccn/senza servizi, balconi, 
parcfieggo. coema romagnola Giu¬ 
gno settembre 20000 - 21 000 lu¬ 
glio 23 OOO - 24 000. 1-20/8 31000 
32 000. 21-31/8 21000 

22 000 tutto compreso Sconti bam¬ 
bini. gestione propria (681 


RICCIONE - hotel Alfonsina - Tei 

t0541) 41 535. viale Tasso 53 Vici¬ 
nissimo mare, tranquillo, camere 
sp'vizi. balconi, giardino ombreg¬ 
giato. cucina curata dalia proprieta¬ 
ria Maggio, giugno, settembre L 
20000 - 22 500. l-jgiKj e 21-31 ago¬ 
sto L 25 500 - 27 000. 1-20 agosto 
L 33 000 - 34 000. tutto compreso 
Sconto bambini ( 35 ) 

RICCIONE • hotel Camay - Tel 

(0541) 641443 - 602629 Ditena- 
menie mare, tutte camtie servizi, 
balcone vista mare, bar pareheg¬ 
gi. ascensore, otlirrto trattamento, 
cucina rcmagrrola. cabine iraggia 
Pensione completa bassa 24 000. 
media 27 000 - 32 000. aita 38 500 
Gestione propria interpellateci (54) 

RICCIONE - hotel Ragen - Via Mar¬ 
sala 9. tei (0541) 61S410 Vicmo 
mare, zona termale, tranq-jiOo. cuci¬ 
na sana, genuina Ascensore, auto¬ 
parco coperto, camere servizi Bas¬ 
sa 24 000. media 28000. alta 
33 000 lutto compreso Sconti bam¬ 
bini tino 7 anni 10-50% 166) 

RICCIONE - pensione Gievolucci 

Vhjie Ferraris ). tei (0541)60)701- 
613228 Vicino mare, rinnovata, cu¬ 
cina casalinga, camere con/senza 
servizi Giugno e settembre 18 500 
19 500. lugio 22 500 - 23 500. 
1-20 agosto 28 000 - 29 000. 21-31 
agosto 22 500 - 23 500 tutto com¬ 
preso. cabine mare Gestione pro¬ 
pria. sconti barr.bmi (41) 

RiCClONE-RIMiNl - Affittasi ap¬ 
partamenti estivi, modemamenie 
arredati, vicinanze mare, zona cen¬ 
trale c iranquiiia Tel (05411 80562 
- 43556 (8) 


AMRR 

AZIENDA MUNICIPALE RACCOLTA RIFIUTI - TORINO 

Avviso di gara ad appalto concorso 

È indetta gara ad appalto concorso per la fornitura dì 150 
ciclomotori cabinati con relativa attrezzatura per N.U.. 
Importo a base di gara L. 491.500.000 (Iva esclusa). 
Procedura d'aggiudicazione art. 15 lett. b) legge 30 marzo 
1981, n. 113. 

La richiesta d'invito, su carta legale da L. 3000, dovrà pervenire 
alla Segreteria di direzione AMRR, via Germagnano n. 50, 
10156 Torino, entro e non oltre le ore 12 del giorno 5 
maggio 1986, redatta in lingua italiana. 

Adempimenti richiesti per l'eventuale invito alla gara; 

Potranno partecipare ditte all'uopo raggruppate ai sensi dell'att. 

9 legge 113/81. 

Le ditte dovranno documentare quanto previsto dali'art. 12 lett. 
a) e dali'art. 13 lett. a) e bl della suddetta legge. 

Le ditte che si trovano in una qualsiasi circostanza di cui all'art. 

10 della legge 113/81 potranno essere escluse dalla gara. 

Le richieste d'invito non impegnano l'AMRR. 

Le eventuali richieste d'invito pervenute prima del presente 
annuncio non saranno considerate valide. 

La lettere d'invito verranno inviate alle ditte subito dopo la 
selezione delle domande da parte dell'azienda. 

Non potranno essere accettate domande con documentazione 
inesatta o incompleta. 

Per eventuali ulteriori informazioni le ditte potranno rivolgersi 
alla Divisione tecnica AMRR (via Germagnano 50, Torino - tei. 
011/26141) tutti i giorni feriali (sabato e festivi esclusi) nel 
consueto orario d'ufficio. 

11 presente bando è stato inviato alla G.U. Cee per la pubblica¬ 
zione in data 15 aprile i985. 

IL PRESIDENTE IL DIRETTORE 

Lorenzo Trìnello dr. Guido Sììvesiro 


COMUNE DI GENOVA 


Avviso 

Sono aperte le seguenti graduatorie per il conferimento di 
supplenze presso i Civici Istituti di istruzione secondaria 
ed artìstica per l'anno scolastico 1986/87: 

cl, XXVII - DISCIPLINE PLASTICHE 
cL XXXlll - ECONOMIA DELLE COMUNITÀ 
cL XL - ELETTRONICA 
cl. XLI - ELETTROTECNICA 
cl. Lll - IMPIANTI ELETTRICI E COSTRUZIONI 
ELETTROMECCANICHE 

cl. LXll - LINGUE E CIVILTÀ STRANIERE - ARABO 

Copia del relativo bando sarà in distribuzione dal 21 aprile 
1986 presso l'Ufficio gestione personale - IV piano - sala 
23 - via Garibaldi, 9 (orario 8,30 - 11.30). 

Il termine per la presentazione delle domande scadrà alle 
ore 16,30 del 19 maggio 1986. 


Consorzio Provinciale 
di depurazione 
delle acque del Nord Milano 

_ VIA VIVAIO. 1 - MILANO 


Avviso di gare - Procedura ristretta 

Questa Amministrazione con il metodo di cui aH'art. 1 lettera a) 
della legge 2 febbraio 1973, n. 14 indice le sottoindicate gare 
di licitazione privata: 

1) Collettore consortile denominato 4* lotto collettore 
«B» Sezione Olona Sud. 

Importo dei lavori a base d'asta L 3.668.425.524. 

21 Collettore consortile denominato 3* lotto collettore 
«B» Sezione Olona Sud. 

Importo dei lavori a base d'asta L. t.730.054.686. 

3) Collettore consortile denominato completamento 2* 
lotto collettore «Be Sezione Olona Sud. 

Importo dei lavori a base d'asta L. 1.175.542.092. 

Le opere verranno fmanziate con i fondi Fio-Oet 1985 di cui alla 
delibera Cipe 6.2.86 in Gazzetta Uffìdale 26.3.86, n. 71. 

Per le citate opere è richiesta ris(7izione all'A-N-C. cat, 10 A per 
importo adeguato. 

Il bando e gli alti lecnict rfi app^to possono essere presi in 
visione presso gli Uffici consortili tfi Milano - Viale Majno 7 - Tel. 
02/781807 - 781889 - 780125 - 780114 - 700859. 

Le imprese interessate pqvanno far pervenire domanda di par¬ 
tecipazione (una per ciascuna gara) al Consorzio - Ufficio 
segreteria - Viale Majno 7 - entro le ore 17 del giorno 30 
aprile 1986. Sono ammesse alla gara imprese riunite ai sensi 
degtì arti. 20 e seguenti della L 584/77. 

La domanda (fi partecipazione. (Jte n<xi vincola la stazione ap¬ 
paltante, dovrà inrficare efichiarazione efi non trovarsi in alcuna 
(felle con(fizioni (fi es(Jusione <fi cui atl'an. 13 L. 584/77 come 
modificato dali'art. 27 legge 3.1.78. n. 1 (fichiarazione che 
nessuno degli amministratori si trova sottoposto aOe misure (fi 
cui ana legge 13.9.82, n. 646 così come mcxfifìcata dalle leggi 
fi. 726/82 e n. 936/82 nonché le ifichiarazioni (fi possedere le 
capacità economiche, finanziarie e tecniche tutte (fi (OJt agli arti. 
17 e 18 legge 8.8.77, n. 584. il tutto (»me meglio evinto nei 
relativi bandi dì gara. 

La domanda (fi partecipazione dovrà essere corredata dal certifi¬ 
cato (Tiscrizione all'Albo nazionale costruttori. 

Per la Revisione prezzi si richiamano le disposizioni contenute 
neH'art. 33 della legge 28 febbraio 1986. n. 41. 

I relativi barufi di gara sono stati trasmessi in data odierna 
ali'Uffìcio pubblicazioni ufficiali della Cee ed alla Gazzetta Uffi- 
(fiale (feda Repubblica Italiana. 

Milano, 18 aprile 1986 

IL SEGRETARIO GENERALE IL PRESIDENTE 

dott. Giovanni Di Bella Zelindo Glannoni 
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Calcio 

scommesse 

capitolo 

secóndo 



Anche un carabiniere 

Partite truccate: tra i 38 indiziati 
dè persino un nmresciallo di Salerno 


Ek^co tutte 
le colpe 
per mancato 
intervento 

Malgrado tutto, la gente continua ad amare il calcio. Ne sono 
prova l'eccezionale audience di Real-Inter e l'esaurirsi in sette 
ore dei biglietti di Roma-Leccc. Fino a quando? Fino a quando, 
ci chiediamo, la passione sportiva reggerà aU'urto di eventi 
sempre più gravi che deturpano in maniera impressionante il 
volto dei nostro sport più popolare? Possiamo anche essere al 
punto limite, quello oltre il quale persino il tifo più resistente 
comincia a vacillare c le certezze più solide ad incrinarsi. La 
gente va allo stadio, partendo dal presupposto che la gara sia 
regolare, i protagonisti onesti, il punteggio il risultato dei meriti 
e deU'abilità di allenatori e atleti. E invece... 

Invece si scopre che decine di partite sono truccale, che i 
risultati erano determinati a tavolino attraverso sporche co/n* 
bine, che la corruzione dilaga e nemmeno le classifiche sono 
veritiere. Lo spettacolo calcistico è esaltante, lo sport attraente 
nella sua essenza, ma può decadere se si presume che non si 
premino i valori, ma l'intrallazzo, lìitti, credo, dobbiamo ren¬ 
derci conto del perìcolo che il calcio sta correndo, pericolo di 
perdita di immagine, di progressivo deterioramento della sua 
popolarità, della frana che può precipitare sullo sport italiano, 
se la disaffezione si rifletterà — come è possibile (chi si fida a 
giocare, pensando che le partite possono essere truccate?) — sul 
Totocalcio, che finanzia le attività sportive del nostro paese. 

Che fare? Intanto colpire duramente i responsabili a qualun¬ 
que livello si trovino: con la giustizia sportiva, in grado di com¬ 
minare sanzioni pesanti; con la giustizia ordinaria per quanto è 
— allo stato attuale della legislazione e dei codici — in grado di 
fare. A questo proposito, si deve rimarcare l'estremo ritardo del 
governo nel presentare una proposta (così hanno fatto i gruppi 
parlamentari comunisti) per dare rilevanza penale alla corru¬ 
zione sportiva. Se ne parla dal 1960, dal tempo del primo scan¬ 
dalo per il calcio-scommesse... Questa è la risposta che l’esecu¬ 
tivo deve dare anche di fronte alle interrogazioni già piovute sul 
Parlamento. 

C’è però una riflessione più generale da condurre. Troppi 
miliardi ormai girano intorno al calcio-spettacolo, che è diven¬ 
tato più che uno sport un business, troppe le spese folli, troppe 
le esaltazioni. Quando segnalavamo allarmati questa situazio¬ 
ne. ci veniva sempre risposto che si trattava di una logica di 
mercato. Ma anche i valori di mercato sono stati distorti, ormai. 
Occorre, se si vuol salvare la baracca, un salutare ripensamen¬ 
to da parte di tutti. La dirigenza del Coni e della Federcalcio, 
anzitutto, dovrebbero operare una svolta nella politica dei con¬ 
trolli sui bilanci; i presidenti, se non sono proprio accecati dalla 
smania di potere o presi in un vortice di affari irrefrenabili, a 
loro volta, dovrebbero farla finita con lo staccare assegni di 
cifre di nove zeri; gli stessi giocatori e il loro sindacato fare un 
pensierino all’idea che il giocattolo si può anche rompere. 

Nedo Canetti 


Perquisizioni a Napoli 

NAPOLI — Controlli, perquisizioni e sequestri sono stati ef¬ 
fettuati ieri da polizia e carabinieri a Forcella e alla Sanità, 
due quartieri di Napoli ritenuti i centri dell’attività del gioco 
del totocalcio clandestino. La polizia sta raccogliendo ulte¬ 
riori e più precisi elementi su personaggi legati al commer¬ 
ciante Armando Carbone. Considerato uno dei cervelli della 
vicenda del totonero e sta verificando i loro legami con alcu¬ 
ni omicidi avvenuti a Napoli negli ultimi mesi neU’ambito 
della lotta tra organizzazioni camorristiche rivali. 


Nostro servizio 

TORINO — Cdlcioscommesse 
ovvero la storia dove le sorpre¬ 
se non finiscono mai. L’ultima 
arriva da Salerno e si chiama 
Albino Spedicato. F uno dei 38 
personaggi raggiunti da comu¬ 
nicazione giudiziaria per lo 
scandalo del calcioscommesse. 
Spedicato è sospettato di lega¬ 
mi tutt’altro che limpidi con il 
totonero. Ma quello che fa noti¬ 
zia è che egli è un maresciallo 
dei carabinieri in forza alla 
compagnia di Salerno. E questo 
mentre a Torino sono attese al¬ 
tre novità ed altri particolari 
sull'attività estesissima degli 
scommettitori e dei loro «colla- 
boratorit. La notizia è di non 
poco rilievo 

Ieri nel carcere delle Nuove 
gli inquirenti hanno infatti 
ascoltato Salvatore Lorusso (a 
cui avranno certamente chiesto 
anche notizie di Giuseppe Cac- 
ciapuoti basista del totonero a 
Genova, assassinato quindici 
giorni fa) e Antonio Biadese. 

Quello che è certo è che il 
marcio è ormai stato verificato 
e che il mondo del calcio ne è 
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intaccato profondamente. Ieri 
gli inquirenti torinesi hanno fi¬ 
nito per dare nuove conferme 
sul coinvolgimento di perso¬ 
naggi di primo piano come Ja- 
nic. Corsi ed Allodi o come i 
dirigenti del Perugia ed il pre¬ 
sidente del Vicenza Maraschin. 
Non ci sono dubbi, poi, sulla 
vastità dei legami che Carbone 
aveva con gli ambienti del cal¬ 
cio ed in particolare con coloro 
che operano ed operavano nel 
•mercato» e soprattutto nel sot¬ 
tobosco che lo circonda. Di si¬ 
curo dalle telefonate raccolte e 
dalle ammissioni fatte dagli in¬ 
terrogati è chiaro che i capi del 
totonero hanno tentato di con¬ 
dizionare, per io meno valutato 
l’opportunità di farlo, quasi 
tutti gli incontri di calcio ai se¬ 
rie A e delle altre serie minori. 

Gli inquirenti ascoltando le 
telefonate hanno infatti sentito 
fare i nomi di tutti i club. Enor¬ 
me la quantità di particolari 
raccolti a proposito della gara 
tra Napoli e Udinese finita 1-1 
con addirittura una ultima con¬ 
ferma sul risultato due ore pri¬ 
ma della gara tra Corsi e Carbo¬ 
ne. Non combinato sarebbe 


stato, invece, l’episodio dello 
scontro Criscimanni-Marado- 
na. Appare invece chiaro, an¬ 
che, che molte sono state le 
operazioni degli scommettitori 
organizzate alle spalle delle so¬ 
cietà come è anche probabile 
che non tutto il materiale rac¬ 
colto sia utilizzabile dalla giu¬ 
stizia ordinaria. «Diversamente 
andranno le cose quando si 
muoverà la giustizia sportiva 
dove esiste la responsabilità og¬ 
gettiva e dove bastano semplici 
sospetti per far scattare i prov¬ 
vedimenti». Di questo gli inqui¬ 
renti torinesi sono certi, e ag¬ 
giungono che gran parte delle 
persone che operano nel calcio 
raggiunte da comunicazione 
giudiziaria dovranno cambiare 
mestiere. 

Per quanto riguarda la giu¬ 
stizia sportiva De Biase comin- 
cerà il iprocessone» esattamen¬ 
te il 2 maggio, quando la nazio¬ 
nale si riunirà a Roccaraso. Il 
magistrato fiorentino è deciso a 
lavorare sodo interrogando a 
Coverciano tutti i sospettati e 
tutti coloro che hanno delle co¬ 
se da raccontare e da chiarire. 


V. d. 



Antonio Pigino 


«Totonero» battuto? 
Prego, giocate... 

RO.'MA — Rassicuranti note di agenzie di stampa tra martedì e 
mercoledì avevano informato: «Duro colpo alTorganizzazione 
del “totonero” a Roma. Arrestati...». Senza facili demagogie: 
ecco gli effetti del «duro colpo». Fac-simill come questo che pub¬ 
blichiamo di sopra sono facilmente reperibili in tutta Roma (e, 
naturalmente, nelle altre citta d'Italia). Il “totonero”, insomma, 
non solo non è stato messo in crisi dall’inchiesta giudiziaria di 
Torino e dagli arresti pure effettuati a Roma, ma continua con 
arroganza ancor maggiore la sua illecita attività. E volete, allo¬ 
ra, che tra due, tre anni non si sta di nuovo punto e a capo con 
scandali nel calcio e partite decise «a tavolino»? 



Giovanni Bidese Paolo Di Rosa 


Ma ora 

«Scusa Ameri, ti interrompo da Fi¬ 
renze perché sta accadendo qual¬ 
cosa che potrebbe decidere i giochi 
in coda alla classifica. Quando 
mancano appena quattro minuti al 
termine dell’incontro, l’arbitro ha 
decretato un calcio di rigore a fa¬ 
vore dell’Udinese. Il risultato è an¬ 
cora fermo sullo 0 a 0 e se i friulani 
dovessero realizzare il penalty loro 
assegnato e battere quindi la Fio¬ 
rentina, avrebbero compiuto un 
passo decisivo verso la permanen¬ 
za in serie A. Ancora qualche istan¬ 
te, il pallone è già sul dischetto... 
ecco che parte la rincorsa, tiro...». 

Lasciamo stare come va a finire. 
La partita, ovviamente, è sceita a 
caso e speriamo proprio che nessu¬ 
no, oggi, interrompa Ameri, per 
raccontare una sequenza così. Se 
quei paiione finisce in rete l'Udine¬ 
se si sai va; se finisce fuori, forse no. 
E comunque vada, chi è che non 
penserà — per un attimo, e forse, 
più — che i'un epilogo o l'altro sia \ 
stato deciso, prima, da altri, molto 
lontano da quell’affollata area di 
rigore? 

■Quali erano le quote per Fioren¬ 
tina-Udinese?», qualcuno si chie¬ 
derà.... «Ma per quel giocatore lì, 
quel numero 9, le due squadre non 
e da mesi che stanno trattando per 


non sbagliate quel rigOTe 


uno scambio...»; «Ma che vuoi più 
che importi, al presidente Mazza, 
dell’Udinese... Scusa non ha già 
comprato la Lazio? E la Lazio non è 
più importante? Non è una squa¬ 
dra di Roma?». Questo e altro, or¬ 
mai, si dirà (sipotrà dire) dopo ogni 
rigore sbagliato o segnato. Non 
più, dunque, litigi e sfottò perché 
«hai visto che fima per spiazzare ii 
portiere...», «tre difensori erano già 
in area quando ha tirato», o, anco¬ 
ra, «il portiere si è mosso prima, ma 
anche i’attaccante, non hai visto 
che si è quasi fermato prima di ti¬ 
rare...». Il commento tecnico (o pa¬ 
ra-tecnico) sarà sostituito dai mor¬ 
tale veleno del sospetto; invece che 
«brocco» si griderà «venduto» e per¬ 
sino fare l’arbitro potrebbe diven¬ 
tare un mestiere piu tranquillo se il 
tifoso si convince che «corrotti», 
«venduti», in fondo, possono esserlo 
tutti e non soltanto lui. 

È un paradosso? Una interpreta¬ 
zione pessimisticamente malevola 
di quel che sarà il calcio del dopo 
scandalo n. 2? Ma come si può esse¬ 
re ottimisti quando si scopre che 
sulla scrivania di casa un mezzo 
delinquente teneva in tre agende la 
complessa contabilità delle partite 
comprate e vendute, del giocatori 
corrotti e di quelli onesti, degli ar¬ 


bitri «che ci stanno» e di quelli che 
no? E come si può guardare avanti 
e veder rosa dopo che già una volta 
(dopo il calcioscommesse n. 1) pre¬ 
sidenti e segretari, capi, inquisitori 
e massime istituzioni avevano ga¬ 
rantito che pulizia era stata fatta, 
che i controlil sarebbero stati rigo¬ 
rosissimi, che niente del genere sa¬ 
rebbe mai più accaduto? Parole, 
fiumi di parole a nascondere in¬ 
competenze e irresponsabilità, 
quando non di peggio. E infatti ac¬ 
cendi la Tv, a Roma, guardi seduto 
in poltrona le quote che gli scom¬ 
mettitori clandestini offrono quel¬ 
la settimana, e pensi: 1) il giro di 
miliardi è diventato troppo grande 
(e assieme, quindi, anche i rischi) 
perché 1 «registi» del gioco clande¬ 
stino non tentino di addomesticare 
i match in rapporto alle scommes¬ 
se ed ai loro possibili vantaggi; 2) è 
assurdo che nessuno intervenga, 
che tutti facciano fìnta di non sa¬ 
pere e di non vedere: Federcalcio, 
Leghe, Ufficio inchieste, ma anche 
polizia, carabinieri e guardia di Fi¬ 
nanza. 

Ora, se il quadro è questo, la rea¬ 
zione è all’altezza del pericolo che il 
calcio corre? Sicuramente no. E di¬ 
mostrarlo è facile. Un esemplo: il 
modo in cui parte stessa del mondo 


del calcio ha reagito. 

La notizia del colossale imbro¬ 
glio si diffonde lunedì mattina, più 
o menu verso le 11: dieci ore dopo il 
•Processo del lunedì» (trasmissione 
che, tra l'altro, meno spesso vanto 
di «esser sempre sulla cronaca»^ de¬ 
dica l'apertura «all’esaltante duello 
tra Roma e Juve» relegando in se¬ 
condo piano gli arresti, le comuni¬ 
cazionigiudiziarie, la vergogna del 
calcioscommesse n. 2. Il fatto tiene 
bene la prima dei maggiori quoti¬ 
diani scortivi per appena un gior¬ 
no. Già mercoledì, infatti. Reai 
Madrid-Inter è più importante del¬ 
lo scandalo che si allarga, e venerdì 
e sabato tiene banco un tal Dona- 
doni — centravanti di belle speran¬ 
ze — oltre, naturalmente, al «sem¬ 
pre più avvincente duello Roma- 
Juve». 

Se dunque è questo il •peso» che 
alle vicende di questi giorni attri¬ 
buiscono gli stessi «censori-agita¬ 
tori» della stampa sportiva italia¬ 
na, c’è più d’una ragione per essere 
pessimisti. Ed una ragione in più 
per riflettere sul fatto che di sport 
affascinanti ce ne è ancora un 
mucchio. 

Federico Geremicca 


Tre tesserati coinvolti nel calcio-scandalo, la città non parla d’altro 


n dramma del Vìcmza da Farina a Maraschin 

Ma i tifosi non ci credono: «È un complotto contro di noi» \ 


Dal nostro inviato 

VIGENZA — Il caffè che si 
affaccia su piazza dei Signo¬ 
ri, gioiello di coreografia pal¬ 
ladiana, è grande ed affolla¬ 
to. Le voci di dentro sono 
molte ma il discorso è uno 
solo. Non si parla che di cal¬ 
cio: non di quello giocato che 
pare ormai quasi privo di in¬ 
teresse. ma di quella specie 
di succursale di Regine Coeli 
che sembra essere diventato 
il mondo che ruota attorno 
al pallone, o almeno certa 
parte di esso. E Vicenza, al¬ 
meno stando alle voci e alle 
comunicazioni giudiziarie, 
c'è dentro fino al collo. 

Lunedi scorso, due carabi¬ 
nieri si sono presentati a ca¬ 
sa del presidente del Vicen¬ 
za. Dario Maraschin, facen¬ 
dogli andare per traverso un 
pranzo appena cominciato. 
•Prego, una firma»; era la co¬ 
municazione che su di lui si 
stava indagando per ■asso¬ 
ciazione per delinquere». 
Partite truccate In combine 
con personaggi legati al 
mondo del toto-nero. Roba 
da avvocati. E Maraschin in¬ 
fatti, se ne è scelti quattro. 
Nella stessa barca e con gli 


stessi sospetti si .sono ritro¬ 
vati anche il direttore gene¬ 
rale della società, Gastone 
Rizzato (gli hanno pure per¬ 
quisito la casa di Padova) e 
Franco Cenili, capitano 
•panchinaro» del Vicenza 
(cinque partite ad inizio 
campionato, poi un'isolata 
apparizione in uno spizzico 
di gara). 

Il «bidone» 
a Maraschin 

L’uitima bomba è rimbalza¬ 
ta venerdì pomeriggio da 
Torino, dove si conduce l’in- 
chiesta, ed ha il sapore di 
una beffa: Maraschin avreb¬ 
be scucito «invano» una sen- 
ssantina di milioni per assi¬ 
curarsi lo spareggio che lo 
scorso anno portò il Vicenza, 
ex provinciale di lusso, a 
centrare il traguardo della B 
dopo quattro anni di oblio e 
sofferenza In C. In realtà, in¬ 
fatti si sarebbe trattato di un 
«bidone». «Quella partita si è 
vinta in campo», il coro della 
protesta vicentina è senza 
smagliature e giù a ricorda¬ 
re; match di fuoco, supple¬ 


mentari. crampi, incubi, gio¬ 
catori massacrati. £ allora? 
•E allora o Maraschin è one¬ 
sto e lo hanno tirato dentro 
per fare il gioco di qualche 
altro, oppure è un mona». La 
riflessione è concorde, anche 
se l’epiteto scelto, tutto rigo¬ 
rosamente veneto, non sem¬ 
bra adeguato ad una vicenda 
che, se confermata dai fatti, 
evidenzia sì stupidità ma an¬ 
che illeciti da codice penale 
meritevoli di ben più pesante 
condanna. 

Chi dimostra di credere 
senza mezzi termini alla tesi 
del compiette è l'allenatore 
Giorgi, gran costruttore (cal¬ 
cisticamente parlando, s’in¬ 
tende) di un bel giocattolo 
che, risalita la china della C, 
sta ora puntando dritto alla 
serie A. giustizia sportiva 
permettendolo. «Stiamo 
dando fastidio e allora han¬ 
no pensato bene di comin¬ 
ciare ad infangare il Vicen¬ 
za», s’impenna Giorgi. Ma a 
chi sta dando fastidio il Vi¬ 
cenza? L’allenatore guarda 
la classifica e non ha dubbi. 
Dietro ci sono Cesena e Ge¬ 
noa che scalpitano. Nel frat¬ 
tempo, 1 diretti interessati si 


sono dati la consegna del si¬ 
lenzio. almeno fin tanto che 
da Torino non arriveranno 
spiegazioni o accuse più pre¬ 
cise. 

•La mia vita è sempre sta¬ 
ta fatta di lavoro e onestà, 
non frequento certi ambienti 
— si sfoga amaro il presiden¬ 
te Maraschin — non gioco 
nemmeno al Totocalcio, al 
massimo qualche partita di 
troppo, ma di briscola, con 
gli amici». Quelli del toto-ne¬ 
ro non sono suoi amici, non 
li conosce nemmeno. E il bi¬ 
done? «Parlerò solo col ma¬ 
gistrato, non è mia intenzio¬ 
ne replicare a questa illazio¬ 
ne di fonte piemontese». È il 
massimoche i giornalisti so¬ 
no riusciti a strappargli. 

Ma Farina 
non c’è più 

Sulla stessa falsa riga i 
commenti di Rizzato e Ceni¬ 
li. Chi non tace, invece, è la 
gente. «È stato l’argomento 
del giorno anche quando gii 
americani hanno bombarda¬ 
to Tripoli», commenta, un 
po’ sorpreso e un po’ indul¬ 


gente, un quotidiano locale. 
E del resto si spiega. Il calcio 
è una delle poche passioni in 
grado di mobilitare i vicenti¬ 
ni. Nelle ultime tre gare in¬ 
terne allo stadio c’erano 
quasi 20mila persone. Il Vi¬ 
cenza è sulla cresta dell’on¬ 
da, la squadra vince, punta 
alla A e si fa forte di un gioco 
brioso e spumeggiante. In 
campo sembravano tornati i 
momenti magici di Paolo 
Rossi. Invece, è tornato lo 
scandalo delle scommesse. 

Nel 1980 il Vicenza ne fu 
solo sfiorato. Pablito era an¬ 
cora biancorosso ma nell’an¬ 
no della vergogna era stato 
•prestato» al Perugia da quel 
trafficante di calcio di Gius- 
sy Farina, ex presidente del 
Lanerosst dei tempi d’oro. A 
Vicenza ha lasciato ottimi ri¬ 
sultati ma anche brutti ri¬ 
cordi. 

«Su Maraschin sono pron¬ 
to a mettere le mani sul fuo¬ 
co, ma con Farina sì che c’e¬ 
ra da stare attenti; è per que¬ 
sto che me ne sono andato 
dalla società», ha dichiarato 
Lino Zio, vicepresidente del 
Vicenza nel regno di Giussy, 


attuale consigliere generale 
della potente Cassa di Ri¬ 
sparmio locale. Il ritornello è 
generale: «Non sono più i 
tempi di Farina», con tutto 
quello che è sottinteso. Ed 
infatti in quest’orgia di paro¬ 
le, di filmati televisivi, di te¬ 
lefonate allarmate alle reda¬ 
zioni dei giornali locali non 
c’è confronto tra tesi diverse. 
Il partito degli innocentisti è 
fortissimo c scalpitante, 
quello dei colpevolisti non è 
nemmeno nato. AI massimo, 
qualche sotterranea illusio¬ 
ne malevola (tra i piaceri 
maggiori in una città di pro¬ 
vincia) o un’ostentata indif¬ 
ferenza come quella dello 
scrittore-libraio Virgilio 
Scapin: «Il Vicenza nell’oc¬ 
chio del ciclone? Non sò 
nemmeno dove sìa Io stadio». 

E i tifosi 
minacciano 

Il vicesindaco socialista, 
Sergio Carta, è molto più 
prudente; «Non credo che i 
magistrati si siano mossi 
senza avere niente In mano. 


e comunque ho fiducia nella 
giustizia». Non dimentica pe¬ 
rò di avere in tasca la tessera 
delia tribuna: «Mi auguro 
che tutto si risolva in nien¬ 
te». Intanto, nei club dei tifo¬ 
si. tra bar e sedi aziendali, ci 
si perde in lunghissime ese¬ 
gesi di quattro partite so¬ 
spette, tutte disputate nel gi¬ 
rone d’andata di quest’anno. 
•Ascoli e Lazio non potevano 
cedere punti, erano entram¬ 
be piene di ambizioni di risa¬ 
lire in A. Catania e Catanza¬ 
ro. poi, erano nostre concor¬ 
renti per la salvezza, impos¬ 
sibile che ci dessero punti», si 
ai^omenta. Combine contro 
logica: dunque, tutti assolti. 
Del resto, in Maraschin. pre¬ 
sidente del rilancio fatto in 
casa, quasi tutti credono cie¬ 
camente. «Siamo cresciuti 
insieme, impossibile che ab¬ 
bia fatto qualcosa di illecito 
— ha commentato Renzo 
Vamerali, presidente di un 
club biancorosso — ma se 
fosse tutto vero, non metterò 
più piede in uno stadio, dopo 
33 anni che vado ai Menti». 

Accanto a stupore e scon¬ 
certo. fa dunque capo la rab¬ 
bia. Di chi si vede vittima di 
persecuzioni ingiuste, ma 
anche di chi comincia a te¬ 
mere le schegge di un sogno 
che può spezzarsi da un mo¬ 
mento all’altro. Gli ultras lo 
hanno già annunciato. Se 
Maraschin sarà colto in ca¬ 
stagna marceranno compat¬ 
ti a manifestare sotto la sua 
azienda. 


Gildo CampoMto 
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RINGRAZIAMENTO 

L'on. Achille Ocehetto con i suoi fa¬ 
miliari ringrazia tutti coloro, amici, 
compagni, personalità del mondo 
politico e culturale, che hanno volu¬ 
to esprimergli la loro solidarietà e la 
loro partecipazione per la perdita di 
suo fratello 

FRANCO 

Roma. 20 aprile 1986 


In riionin di , 

GIOVANNI NICCOLAI I 

nel (Ut imu .innivervino della scom- 
Ikirvi. I.i surelta Klena MiUoscnve ài) 
niil.i Ine pi-r rUnii.'i 
Kiicn/e. 20 .Iprilc lOKIi 


Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

LEONARDO SPEZIALE 

la vedova Grazia Citano lo ricorda a 
quanti lo conobbero apprezzandone 
le doti di uomo, di padre, di dirigen¬ 
te comunista, di combattente per il 
riscatto della Sicilia e di comandante 
partigiano. 

Gela. 20 aprile 1986 


Nel quarto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

AGOSTINO MULIN 

fondatore del Pei, la vedova France¬ 
sca e la figlia Annamaria nel ncor- 
darlo ad amici e compagni sottoscri¬ 
vono per l'Unità centomila lire. 
Venezia. 20 apnle 1986 


Le campagne Maria Bemetic. Laura 
Weiss. Antonietta Oliva profonda¬ 
mente addolorate per la scomparsa 
della valorosa compagna e indimen¬ 
ticabile amica 

CARMEN 
PERCO JACCHIA 

partecipano affettuosamente al do¬ 
lore del caro Paolo e sottoscrivono 
dueceniorinquantamila lire prò 
Unità. 

IVieste. 20 aprile 1986 


In memoria del marito, compagno 

ANTONIO 

PASTROVICCHIO 

ìa compagiu Guerrina sottoscrive 
cinquantamila lire per l'Unità. 
Trieste. 20 apnle 1988 


In (xcasione del decimo anniversa¬ 
rio della scomparsa del compagno 

LIVIO SARANZ 

la moglie e il figlio ne onorano la 
memoria sottoscrivendo cinquanta¬ 
mila lire per l'Unità. 

IVieste. 20 aprile 1986 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

ALBER'TO CRAVELLO 

i familiari lo ricordano con immuta¬ 
to affetto e rimpianto e sottoscrivono 
per l'Unità lire 50.000. 

Andomo Mica (VC). 20 aprile 1986 


In ricordo di 

ALBERTO CRAVELLO 

nel secondo aimiversario della sua 
scompara Rina Ressia sottascrive 
per iVmtà cinquantamila lire. 
Andonw (VC). 20 apnle 1986 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

CORNELIO PERCO 

deceduto prematuramente lo scorso 
14 apnle. i cugmi, le cugine e gli zn 
Lorenzon. Venuu e Zorzenon socto- 
scrivono cinquantamila lire per tV- 
lutd. 

Gradisca dTsonzo. 20 aprile 1909 


I compagni deU’il* e 2r .*«>2** *• 
uniscono al dolore di Sergio e Fian¬ 
ca per b scompaisa éelU mamma 

LINA BERTOLINO 

e sottoscrivono per rVnità. 

Torino. 20 apnle 1986 


{jet settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

DOMENICO OLIVIERI 

la moglie e i figli lo ricordano con 
immutalo affetto e in sua memoria 
sottoscrivono L 50.000 per ITfnità. 
Getxiva, 20 apnle 1986 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

LUIGI PANELLO 

i familiari lo ricordano, con immuta¬ 
to affetto, ai compagni e agli amici di 
Arcola v in sua memoria sottoscrivo¬ 
no per l'Unità. 

La Spezia. 20 aprile 1986 


Nella ricorrenza del l'anniversario 
della scomparsa del compagno 

BRUNO SCARABELLI 

licenziato per rappresaglia politica, 
la sorella, il cognato e i nipoti nel 
ricordarlo caramente sottoscrivono 
L. 50.000 per l'Unità. 

Albisola Mare. ‘20 aprite 1986 


A 30 giorni dalla scomparsa della 
compagna 

TERESA SEVESI BOLLA 

partìgiana perseguitata politica i 
compagni della sezione Garelli nel 
ricordarla sottoscrivono per l'Unità. 
Savona. 20 aprite 1986 


Nel 2“ anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO VAI 

da oltre 40 anni iscritto alla sezione 
Garanzmi e diffusore de l'Unità lo 
ricordano con immutato affetto la fi¬ 
glia Carla, il genero Franco i nipoti 
Maria Rita e Claudio e sottoscrivono 
lire 30 000 per l'Unità. 

Milano. 20 aprile 1986 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del fratello 

ETTORE STRANEO 

e ricordando l'indimenticabile 

ENRICO BERLINGUER 

i compagni Dina Renati e Augusto 
Straneo sottoscrivono per la stampa 
comunista. 

Arma di Taggia (IM). 20 aprile 1986 


NeH r anniversano della scomparsa 
del partigiano 

CARLO VANDINI 

i fratelli Ezio. Ciao, Elsa lo ricorda¬ 
no con affetto e sottoscrivono per 
l'Unità. 

Lavezzola. 20 aprile 1986 


Nel 12'anniversarto della scomparsa 

PAOLINO NEGRINI 

la moglie Elsa e i fratelli nel ricor¬ 
darlo sottoscrivono per l'Unità. 
Lavezzola. 20 aprile 1936 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

RENATO OLIVA 

b moglie, il figlio, la nuora, i cognati 
e i nipoti, lo ncordano con grande 
dolore e immutato affetto a compa¬ 
gni. amici e a tutti coloro che Io co¬ 
nobbero e gli vollero bene. Per ono¬ 
rarne la memoria sottoscrivono per 
rUnità. 

Genova. 20 apnle 1986 


Una compagna di RoncoSenvi* nel 
ncordare con profondo alletto i suoi 
genitori scomparsi, in loco memoria 
sottoscrive L 50 000 per IVnità. 

Genova. 20 aprife JSO® 


Nel i$-anniversario (fella scomparsa 
del compagno _ 

VITTORIO OTTONELLO 

la moglie, il figlio, la nuora e la nipo- 
nna lo ricordano con affetto e sotto- 
^nrvooo L. IO 000 per VUnità. 
Cenava, 20 apnle 1986 


NeU'ottavoanniversano della scom¬ 
parsa del compagno 

EMILIO ALOISIO 

b famiglia lo ricorda con dolore e 
immutalo affetto e ui sua memoria 
sottosenve L. 50 000 per l'Unità. 
Genova. 20 apnle 1986 


£ mancata 

CAROLINA FORNARESIO 

ved. BERTOLINO 
Lo partecipano i figli Sergio con la 
maglie Francesca. Guncarlo con la 
moglie Letizia, i nipoti Walter con 
Sletar.ia. Fabnzio e Cristina, parenti 
tutti. I funerali avranno luogo lune¬ 
di 21 alle ore 10 15 (b corso Casale 
S6. La presenza t ringraziamenta 
Tonno. 20 apnle 1986 
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La Libia non sarà più neutraie 


ta le voci di conflitti aperti al 
vertice del regime) Il mag¬ 
giore Glallud si è espresso 
senza mezzi termini ed ha af¬ 
frontato, comesi vede, l temi 
più scottanti. La conferenza 
stampa, svoltasi alla sede del 
ministero degli Esteri, era 
affollatissima: alla presenza 
di quasi duecento giornalisti 
libici e stranieri, Glallud ha 
parlalo per 45 minuti. 

Qualcuno si è chiesto per¬ 
ché a Incontrare la stampa 
sia stato Glallud e non lo 
stesso Gheddafl, e la risposta 
è stata implicita ma chiara; 
Glallud ha detto che Ghed- 
dafi sta bene e non è stato 
ferito, ma non ha voluto In¬ 
dicare dove egli attualmente 
si trovi poiché «è ancora nel 
mirino degli Usa». Il «nume¬ 
ro due» Ubico ha Infatti accu¬ 
sato formalmente gli Stali 
Uniti, e Reagan personal¬ 
mente. di aver compiuto II 
raid proprio con lo scopo di 
uccidere Ghcddafi. Dappri¬ 
ma i servizi segreti america¬ 
ni avrebbero tentato di liqui¬ 
dare il leader libico serven¬ 
dosi dei ■Fratelli musulma¬ 
ni», l’organizzazione Integra¬ 
lista più attiva nel mondo 
arabo, ma si sarebbero poi 
decisi a ricorrere all'attacco 
militare diretto. «La tenda e 
la casa di Ghcddafi sono sta¬ 
le attaccate ncH’amblto di 
una operazione concertata. 
Si è trattato di una operazio¬ 
ne incivile che ha annientato 
moralmente Reagan. Il po¬ 
polo americano dovrebbe 
vergognarsi», ha esclamato 
Glallud. Ed ha aggiunto, de¬ 
finendo Reagan «un nuovo 


Hitler»: «È la prima volta che 
un capo di Stato ordina il 
bombardamento della resi¬ 
denza di un altro capo di Sta¬ 
to». Ma Ghcddafi si è salvato 
perché «era nascosto». 

Va rilevato che le accuse di 
Glallud seguono di qualche 
ora la notizia riferita dal 
•Washington Post» secondo 
cui funzionari del Consiglio 
per la sicurezza nazionale 
avevano già preparato, alla 
viglila del rald, la bozza di un 
comunicato nel quale si defi¬ 
niva »fortulta» la morte di 
Ghcddafi. In definitiva — ha 
detto Glallud — l’attacco 
contro la Libia è stato un fal¬ 
limento politico e militare 
che ha confinato Reagan 
•nella pattumiera della sto¬ 
ria». 

Glallud ha parlato anche 


del lancio del due m'sslll 
contro la base di Lampedusa 
definendola un’azione »dl 
autodifesa» che non deve es¬ 
sere Intesa come «un atto di 
ostilità verso l’Italia e II po¬ 
polo italiano» ma come una 
rappresaglia antl-amerlca- 
na. «La nostra rappresaglia 
— ha proseguito Glallud — 
avrebbe potuto essere molto 
più decisa, ma noi ci siamo 
limitati, dopo consultazioni 
con Malta ed altri Paesi non 
allineati. Inoltre abbiamo 
voluto Incoraggiare le forze 
democratiche Italiane a 
prendere una posizione net¬ 
ta sulla vicenda». 

Glallud ha anche fornito 
la prima indicazione ufficia¬ 
le sulle vittime causate dal 
rald: 37 morti (tra cui un solo 
militare) e 93 feriti, molti del 


quali già dimessi dagli ospe¬ 
dali. 

Pur senza scendere In det¬ 
tagli, Glallud ha fatto capire 
che il rald non resterà senza 
conseguenze. «Le bombe 
americane hanno fatto ger¬ 
mogliare — ha detto — l se¬ 
mi della rivoluzione araba... 
La Libia continuerà ad esse¬ 
re un faro internazionale per 
la rivoluzione... L'America 
ha deciso di distruggere l 
suol Interessi nel mondo ara¬ 
bo... Se la Libia sarà costret¬ 
ta a compiere misure di rap¬ 
presaglia, ne saranno re¬ 
sponsabili coloro che cl co¬ 
stringono a farlo». Tuttavia, 
ha specificato, «noi non fare¬ 
mo la guerra airAmerlca, 
non varcheremo l'Atlantico 
nè bombarderemo l’Ameri¬ 
ca. Se saremo attaccati cl di¬ 


fenderemo*. Naturalmente a 
quelle contro Reagan si sono 
aggiunte dure accuse contro 
la Thatcher; che Glallud ha 
definito «complice dell’as- 
sasslnio di donne e bambini 
di un piccolo e pacifico Paese 
arabo». 

L’accenno di Glallud alla 
possibilità di «una risposta» 
al raid, ha avuto Ieri una eco 
neirintervento del ministro 
degli Esteri libico Kamal 
Hassan al Mansur alla con¬ 
ferenza ministeriale del non¬ 
allineati, Il ministro libico 
ha detto che il solo atteggia¬ 
mento possibile di fronte al 
•terrorismo dogli Stati Uniti» 
è di «colpirli direttamente» In 
tutto il mondo, «estendere l 
nostri attacchi In tutti gli 
ambiti e sferrare dovunque 
colpi avendo per obiettivo la 
difesa del diritto, l’isolamen¬ 


Liinkov: «Ragionevoli 
le scelte italiane» 

NAPOLI — Il comportamento del governo Italiano nella vi¬ 
cenda libica è stato «elogiato» dall’ambasciatore sovietico in 
Italia, Nlkolal Lunkov, in un’intervista che pubblicherà oggi 
il quotidiano napoletano «Il Mattino». «Craxl e Andreottl — 
ha detto — hanno tentato di trovare un compromesso ragio¬ 
nevole per impedire che la situazione precipitasse». Dopo 
aver smentito «qualsiasi collegamento tra Mosca e le centrali 
del terrorismo internazionale», Lunkov ha poi denunciato «il 
terrorismo di Stato» americano contro 11 governo di Tripoli 
«che aveva smentito — ha detto — ogni responsabilità negli 
attentali antiamericani*. Secondo Tambasciatore sovietico, 


l’attacco degli Usa è stato «un colpo contro l paesi europei» 
oltre che «un rinnovato atteggiamento di sfida nei confronti 
dell'Unione Sovietica». 

Lunkov ha inoltre sottolineato «la prudenza e la cautela» 
delle autorità sovietiche «che desiderano — ha detto — avere 
buoni rapporti sla con l’Europa, sla con gli Usa, in particola¬ 
re nel Mediterraneo; gli Stati Uniti sono lontani diecimila 
chilometri mentre noi slamo vicinissimi, perché il Mediter¬ 
raneo ed il Mar Nero sono una sola regione». Lunkov ha poi 
detto che gli Stati Uniti hanno determinato nel Mediterraneo 
•una situazione molto grave, esplosiva». Dopo aver detto che 
•le autorità di Washington hanno messo gli alleati di fronte 
ad una decisione già presa», ha ribadito «la disponibilità e 
l’interesse del Cremlino a risolvere la situazione di conflitto 
ed a procedere sulla via pacifica del negoziato sul disarmo 
nucleare e convenzionale», «Però alla moratoria nucleare — 
ha concluso Lunkov — l’America risponde con la sfida, con 
una decina di esperimenti nucleari, con la provocazione nel 
Mar Nero, In Centro America, In Libia». 


to dell’aggressore e il suo al¬ 
lontanamento dalle organiz¬ 
zazioni internazionali*. Al 
Mansui ha chiesto al non-al- 
lineati di «concentrare le loro 
forze» per raggiungere questi 
obiettivi. Dal contesto del di¬ 
scorso e dalla sede in cui è 
stato pronunciato sembra 
tuttavia di capire che l’espo¬ 
nente Ubico si riferiva alla 
necessità di azioni politiche e 
diplomatiche contro gli Usa, 
piuttosto che di rappresaglie 
in senso stretto. 

A New York il rappresen¬ 
tante libico all’Onu, Triki, 
dopo aver condannato Rea¬ 
gan c la Thatcher per il raid 
«contro obiettivi civili» e aver 
definito gli Usa «vittime del¬ 
la loro stessa follia e dell’ar¬ 
roganza del potere» ha chie¬ 
sto al membri del Consiglio 
di sicurezza di «visitare la Li¬ 
bia: vedrammo che gli obiet¬ 
tivi dei bombardamenti era¬ 
no abitazioni civili e scuole. 
Se ronu — ha aggiunto ~ 
non porrà fine alla politica di 
aggressione degli Stati Uniti, 
altri Paesi saranno le nuove 
vittime di questa aggressio¬ 
ne». 

All’interno della Libia in¬ 
tanto la situazione continua 
rapidamente a normalizzar¬ 
si. Dopo l'aeroporto di Tripo¬ 
li, da venerdì sera ha ripreso 
a funzionare anche quello di 
Bengasi. Ieri è stato annun¬ 
ciato il ritorno in sede del¬ 
l’ambasciatore spagnolo a 
Tripoli, Ricordo Peidro, che 
era stato richiamato a Ma¬ 
drid «per consultazioni» 
quando la Libia aveva pro¬ 
spettato ritorsioni «contro 
l’Europa meridionale». 


£ lo scienziato 
italiano in Usa 
diventa manager 

Esperienze a confronto in una settimana di riflessioni organizzata 
dal Cnr - Il volontarismo malpagato dei ricercatori nel nostro paese 


MILANO — J pionieri della nuova frontiera 
dell’alta tecnologia combattono nel lontano 
•west» americano, ma non portano ovviai 
mente la «co/t». Vestono In grigio e sono briz¬ 
zolati. Tra essi ci sono anche alcuni Italiani, 
avventurieri de! microprocessore e delle bio¬ 
tecnologie, che hanno potuto recentemente 
raccontare le loro affascinanti esperienze al 
grande palcoscenico della Fiera di Milano, 
auspice II Consiglio nazionale delle ricerche, 
che ha avviato una settimana di riflessioni 
sullo •stato dell'arte» della ricerca e dell'In¬ 
novazione tecnologica nel •bel paese». 

In un Italiano un po’ straniato dall’abitu¬ 
dine all'Inglese della California, sfilano auto- 
biografie che sono altrettanti documenti 
preziosi per leggere f meccanismi del •boom» 
tecnologico nelle punte più avanzate del ca¬ 
pitalismo. Il denominatore comune è rappre¬ 
sentato da una particolare miscela di bril¬ 
lantezza accademica, di gusto personale per 
la ricerca e il rischio, di vocazione manage¬ 
riale, di opportunità finanziarie e strutturali 
assolutamente nuove. 

Il tcaso» più famoso è forse quello di Fede¬ 
rico Faggin, Il cui nome è legato al micropro¬ 
cessore »Zeta Ottanta», senza ta cui tecnolo¬ 
gia I personal computers non avrebbero po¬ 
tuto svilupparsi come è avvenuto negli anni 
80. Lo •Zeta Ottanta» è stato prodotto da una 
società, la Zilog, fondata da Faggin nella me¬ 
tà degli anni 70, dopo una sua brillante espe¬ 
rienza In Italia e in America, qui alle difen¬ 
derne della società Intel, di cui Faggio dete¬ 
neva anche una quota azionaria. 

DI quel periodo II fisico-manager Italiano 
ricorda te difficoltà di affermare sul mercato 
I nuovi tchlps» da lui perfezionati e utilizzati 
solo da una casa giapponese, poi introdotti 
su un •flipper* elettronico prima che nei cal¬ 
colatori delle grandi aziende. 

La Zilog ottenne finanziamenti dalla me¬ 
gacorporation »Exxon»: ma il legame con 
questa multinazionale, se permise la nascita 
dell'azienda, originò anche le difficoltà di 
rapporto che Indussero nell’Bl Faggin ad ab¬ 
bandonare questa esperienza e a fondare, do¬ 
po circa un anno, una nuova società •high¬ 
tech». la Cygnet 'Technologies, rivolta al na¬ 
scente mercato delle comunicazioni voce-da¬ 
ti per utenti di personal computers. 

Qui Faggin perfeziona e commercializza II 
•cosystem». una specie di telefono con possf- 
blllià di trasmissione enormemente aumen¬ 
tate grazie al collegamento diretto col com¬ 
puter. Malgrado II successo di questa Inven¬ 
zione. ta crisi del mercato dei computer per¬ 
sonali non ha reso la vita facile alla nuova 
esperienza Imprenditoriale di Faggin, che 
forse non per caso afferma dì non voler In 
alcun modo rinunciare all'ambiente sclenti- 
fìco e universitario della California. 

La storia di Faggin assomiglia a quella di 
molti altri sclenziatl-manager. Italiani e 
americani. A quella di Roberto Crea, per 
esemplo, che ha perfezionato metodi di pro¬ 
duzione sintetica di ormoni della crescita, 
ulJfj industrialmente in medicina e zootec¬ 
nia, ed è riuscito anche a produrre sintetica¬ 
mente l'insulina. Anche la sua è una carriera 
di ricercatore approdato all'Industria, dap¬ 
prima come dipendente e poi azionista della 
americana Genentech, una delie prime 
•company» a scommettere sulle possibilità di 
mercato della biotecnologia — e oggi quota¬ 
ta In borsa —, poi come Imprenditore In pro¬ 
prio nella •Creative Bio Molecules», nata 
neU'82. 

Simllj percorsi Individuali sono anche 
quelli di Alberto Sanglovannl-Vincentelll, 
esperto del sistemi di Computer-Alded De¬ 
sign (progettazione assistita dal calcolatore) 
e direttore del dipartimento di Ingegneria 
elettronica e tcomputer Sciences» dell’Uni¬ 
versità di Berkeley — una responsabilità che 
eom^rta sicuramente doti manageriali ne¬ 
gli Usaodi Lucio Lanza, che In 10 anni di 
vita nella Silicon Valley è già alla terza espe¬ 
rienza Imprenditoriale nel campo della auto¬ 


mazione e progettazione elettronica. 

Lanza porta le ultime notizie dalla mitica 
Silicon Valley. e racconta cose che aiutano a 
capire II segreto del miracolo imprendltorial- 
tecnologico made In Usa. È vero che la valle 
ha conosciuto In questi anni alti e bassi, che 
la crisi dei «persona/* ha colpita molte azien¬ 
de, ma sembra continuare a vincere la 
straordinaria capacità di adattamento e In¬ 
venzione sulle frontiere delTinnovazJone che 
Il •sistema» è In grado di produrre. Lanza 
Infatti parla di una •Silicon Valley Incorpo- 
rated», per sottolineare l’alto grado di siner¬ 
gia scientifica, Industriale e finanziaria che 
in questo luogo del mondo si è determinato: 
negli ultimi 5 anni si sono formate aziende 
piccole e medie nel settore delle alte tecnolo¬ 
gie alTincredibile ritmo di «una ai giorno»; 
1.300 di queste società sono sopravvissute. 

La mobiiltà delie Idee, delle persone e del 
capitali assume ritmi finora inimmaginabili. 

È vero che conta Tintelìigenza e la capaci¬ 
tà Individuale, ma dalle parole degli sclen¬ 
ziatl-manager Italiani emerge anche il dato 
— forse un po' trascurato fn tante descrizioni 
del fenomeno — di una altissima capacità di 
finanziamento che II capitalismo americano 
è in grado di indirizzare alla ricerca per l'in¬ 
novazione. Il meccanismo attraverso cui la 
ricerca si evolve In •business» è piuttosto li¬ 
neare. Le università vengono finanziate da 
Ingenti fondi federali e da generosissime do¬ 
nazioni delle grandi industrie. Per fare un 
solo esempio, il dipartimento di Berkeley di¬ 
retto da Sangiovannl-VincentelU ha ricevuto 
da parte di un pool di aziende e/etfronfche 
avanzate (dalla ATeTalla Digital, alla Gene¬ 
ral Electric, Ibm, Honeywell. ecc.) un finan¬ 
ziamento di ben dieci milioni dì dollari per le 
ricerche nel settore Cad; le società hanno 
chiesto In cambio di affiancare propri ricer¬ 
catori agli esperti dell’Università. 

Quando le idee prodotte dalla ricerca sono 
mature per tentare II confronto col commer¬ 
cio Interviene II «venture capitai». Lanza ha 
spiegato meglio U ruolo di questa novità del 
capitalismo: Il termine *venture» In realtà è 
riferito alle Imprese da finanziare, non alla 
vocazione particolarmente «avventurosa» de! 
capitali, che Infatti vengono impiegati dalle 
società specializzate con oculatezza scientifi¬ 
ca e garantiscono in modo pressoché certo 
rientri assai remunerativi. A ciò si accompa¬ 
gnano efficaci politiche di detassazione da 
parte dei governo. 

Niente di asstmilabileaquantoavvlenenel 
nostro paese. Al convegno della Fiera di Mi¬ 
lano Luigi Donato, direttore dell’Istituto di 
Fisiologìa Cllnica del Cnr e responsabile di 
un •progetto finalizzato» perle biotecnologie, 
ha raccontato I suoi lunghi anni di difficoltà 
per coinvolgere le industrie del settore, e la 
complessità defatigante per ottenere, nel 
contesto italiano, una razionale coerenza tra 
possibilità di finanziamento, obiettivi di ri¬ 
cerca. ricadute industriali. I risultati non 
trascurabili che sono stati ottenuti, in assen¬ 
za di politiche di agevolazione mirata, di 
•venture capitai», di •elasticità» dei sistema, 
sono da attribuire in larga misura al volon¬ 
tarismo —peraltro malpagato — del ricerca¬ 
tori del Cnr. 

A Milano hanno •sfilato» anche altre espe¬ 
rienze italiane: I programmi spaziali, i pro¬ 
getti di •parco scientifico» a Trieste e Bari, la 
politica di convenzioni col Cnr, le Università 
e le Camere di Commercio delle grandi città 
attivata dairirì. Il programma per le •aree di 
ricerca» del Cnr. 

Il ministro della ricerca Granelli e II presi¬ 
dente del Cnr Rossl-Bernardi hanno tenuto a 
sottolineare che non si è trattato di una «pa¬ 
rafa propagandistica», ma di un modo per 
manifestare costruttive Intenzioni di rilan¬ 
cio e ammodernamento del sistema della ri¬ 
cerca Italiana. I tatti però devono ancora In 
grande misura seguire alle buone Intenzioni 
dichiarate da Granelli a nome del governo. 

Alberto Leiss 


L’esplosione 
del Titan 


gU Usa resterebbero privi 
della principale fonte di In¬ 
formazioni fotografiche 
sull’attività militare della 
superpotenza antagonisti¬ 
ca. Il fiasco di venerdì è re¬ 
so più grave dall'esplosione 
dello Shuttle e dalla so¬ 
spensione dei lanci di que¬ 
ste navicelle per un tempo 
che non è stato ancora de¬ 
terminato. Lo scorso 28 
agosto era esploso un altro 
Titan, analogo a quello di¬ 
strutto l’altro ieri e que¬ 
st’ultimo fallimento ha 
spuntato l'arma polemica 
che i militari hanno usato 


nella loro guerra burocrati¬ 
ca contro la Nasa, cui i) 
«militare» Eisenhower ave¬ 
va affidato i lanci spaziali 
proprio per ta sua sfiducia 
nelle capacità tecnologiche 
delle forze armate che ave¬ 
va comandato per lunghi 
anni prima di diventare 
presidente. 


L’esplosione del Challen¬ 
ger aveva rilanciato le am¬ 
bizioni dei militari, quella 
del Titan dimostra che il 
programma spaziale ame¬ 
ricano deve essere rallenta¬ 
to e sottoposto a revisione, 
sia nel settore affidato al¬ 
l'agenzia civile sia nel set¬ 
tore gestito dalle forze ar¬ 


mate. Secondo le valutazio¬ 
ni degli esperti, le uniche 
cui ci si può affidare data la 
segretezza Imposta al pro¬ 
gramma dei Titan, 11 missi¬ 
le esploso venerdì era Tultl- 
mo rimasto a disposizione 
dei militari e dunque il col¬ 
po subito dal loro program¬ 
ma è molto grave. Alle for¬ 
ze armate, comunque, era 
stato assegnato uno stan¬ 
ziamento di due miliardi e 
800 milioni di dollari per 
costruire una loro base di 
lancio degli Shuttle desti¬ 
nati a piazzare in orbita po¬ 
lare ordigni militari segre¬ 


ti. Questo programma ave¬ 
va però suscitato le critiche 
di alcuni senatori che si 
erano chiesti se avesse un 
senso spendere tanto dena¬ 
ro (due miliardi e 800 milio¬ 
ni di dollari equivalgono a 
oltre quattromila miliardi 
di lire) per una base di lan¬ 
cio concorrenziale con 
quella degli Shuttle civili e 
destinata ad accrescere 
una competizione già dan¬ 
nosa. I militari, spalleggiati 
dal sottosegretario per l'a- 
viazione Edward Aldridge 
si sono difesi sostenendo 


che la base di lancio cali¬ 
forniana (dove è avvenuta 
l’esplosione di venerdì) era 
assolutamente necessaria 
perché non esisterebbero 
alternative al lancio di sa¬ 
telliti con orbita polare, 
quella destinata appunto 
allo spionaggio spaziale 
sull'Urss. Ma ora questa 
pressione dovrà fare 1 conti 
con i timori della popola¬ 
zione di una zona non de¬ 
sertica ma fittamente abi¬ 
tata. 

Anielto Coppola 


Occupazione e 
disoccupazione 


airi 1,5. Cioè su ogni cento 
italiani che hanno un lavoro 
ce ne sono undici e mezzo 
che lo cercano. E questo di¬ 
mostra che lo spettro dell’e¬ 
sercito del cittadini costretti 
a braccia conserte è tutfal- 
tro che In ritirata. 

Come si spiegano i due fe¬ 
nomeni? Da un punto di vi¬ 
sta statistico è relativamente 
semplice; i due valori (au¬ 
mento del tasso di attività e 
aumento del tasso di disoc¬ 
cupazione) possono crescere 
simultaneamente perché di¬ 
verso è il dato con cui vengo¬ 
no rapportati. Nel caso del- 
rattività la percentuale vie¬ 
ne fatta sull'intera popola¬ 
zione; nel caso della disoccu¬ 
pazione sulla quantità della 
forza lavoro. Ovviamente i 
due termini, popolazione e 
forza lavoro, non coincidono 
e non possono coincidere. 

Ma Taumento delPoccu- 
pazione e della disoccupazio¬ 
ne al tempo stesso dice an¬ 


che altro. Soprattutto se si 
disaggregano i dati forniti 
dairistat (Istituto centrale 
di statistica) si possono in¬ 
tuire i cambiamenti in corso 
nell'economia nazionale. 
L’aumento della base lavo¬ 
rativa ha avuto un impulso 
eccezionale neU’ultlmo tri¬ 
mestre dell*85; In quei tre 
mesi c’è stato un saldo posi¬ 
tivo di 137.000 unità, tanto 
più significativo perché arri¬ 
vato dopo un trimestre nega¬ 
tivo. Cioè, l’anno passato si è 
chiuso con un acuto deH'eco- 
nomia italiana che allora 
molti fecero fatica a scorge¬ 
re, ma che ora si Intravvede 
con maggiore chiarezza. 

QueU’acuto è il risultato di 


andamenti molto diversi dei 
vari comparti economici. Cl 
sono settori che crescono e 
succhiano lavoro, ce ne sono 
altri che continuano a rifiu¬ 
tarlo. Nel primo caso c’è, e 
non è una novità, il terziario 
(i servizi) e, sorpresa, anche 
l’agricoltura. 11 primo ha as¬ 
sorbito nell’85, 295.000 per¬ 
sone; la seconda, 59.000. Ca¬ 
lano invece gli addetti all’in¬ 
dustria (e anche questo c’era 
da aspettarselo) con un saldo 
negativo di quasi centomila 
unità. Questo trend è confer¬ 
mato anche dai dati dell’ul ti¬ 
mo trimestre. 

Se poi si guarda ancora 
più dentro a questa crescita 
di occupazione si ricava 


un’altra nota positiva: il tas« 
so di attività premia più le 
donne che gli uomini. Per i 
secondi la crescita è dello 0,4 
(meno di mezzo punto, per 
l’esattezza da 54,2 a 54,6); per 
le donne si salta di più di un 
punto (da 27,5 a 28,8). La 
sproporzione tra l due sessi 
rimane, comunque, enorme: 
si circola ancora intorno al 
rapporto di 2 a 1. E questa 
disparità è confermata an¬ 
che dal tasso di disoccupa¬ 
zione che cresce dal 7,3 al 7,7 
per gU uomini, ma cresce an¬ 
cora di più per le donne: dal 
17,4 al 18,4. Cioè si aprono 
occasioni di lavoro più per le 
donne che per gli uomini, ma 
nel contempo aumenta in 
maniera quasi simmetrica il 
numero delle donne che non 
riesce a trovare un’occupa¬ 
zione. Neir85 sono state 
155.000, un po’ più del doppio 
degli uomini (72.000). 

Questa nuova ondata di 


gente a caccia di lavoro ha 
portato il totale ad un livello' 
che fa paura: 2.693.000 perso¬ 
ne In cerca di occupazione. 
La metà sono giovani; i di¬ 
soccupati in senso stretto, 
cioè quelli che avevano un 
posto e sono stati mandati 
via. sono poco più di mezzo 
milione. Dai dati statistici 
esce confermato che la fetta 
maggiore di gente che cerca 
lavoro è nel Sud e che questa 
fetta si allarga ogni anno che 
passa. Anche nell’GS il tasso 
di disoccupazione è cresciuto 
più in fretta in queste regioni 
dTtalla(da 14,6 a 15,8 contro 
J’8,5-9 del Nord e 11 9,9-10,5 
del Centro). 

Per trovare uno sbocco a 
questa emergenza non ba¬ 
stano certo i piccoli acuti 
deU’economla nazionale. 
Qualsiasi progetto di cresci¬ 
ta deve fare i conti con questi 
numeri esplosivi. 

Daniele Martini 


Ritrovati 
i resti 

degli astronauti 

CAPE CANAVERAL - 1 resti 
di tutti e sette gli astronauti de¬ 
ceduti neU'esplosione de! 
«Challenger» il 28 gennaio scor¬ 
so sono stati ritrovati a conclu¬ 
sione di dieci settimane di ri¬ 
cerche. Lo ha annunciato la 
Nasa ieri. 

Un responsabile dell'ente 
spaziale statunitense ha preci¬ 
sato che gli esami degli esperti 
per l’identificazione dei corpi 
saranno ultimati entro i prossi¬ 
mi giorni e che i resti saranno 
quindi restituiti ai familiari. Il 
adre dell'astronauta Gregory 
ar\’is aveva indicato l’altro ieri 
che la Nasa aveva ritrovato e 
identificato i resti di suo figlio. 
L’ente spaziale si è rifiutato fi¬ 
nora di rilasciare commenti 
suiridentifìcazione degli astro¬ 
nauti. 


lonna; la marchesa Ilarta 
Anlinori sorella di Piero, 
presidente deU'omonima ca¬ 
sa vinicola; i fratelli Gigliola 
e Fabio Borgia, lei medico, 
lui conte con dimora sulle 
colline di Careggi, discen¬ 
denti di Papa Alessandro IV; 
la principessa Lucrezia Cor¬ 
sini. Rezia per l familiari, fi¬ 
glia di don Tommaso, la qua¬ 
le ha ereditato grandi pro¬ 
prietà terriere e i più bel pa¬ 
lazzi di Firenze. 

E poi ancora nomi blaso¬ 
nati: Giovanna De Peverelll 
Luschi, figlia dell’ex amba¬ 
sciatore Bosio; Marie Carlot- 
le De Pec-erelll Luschi; il con¬ 
te Riccardo Vivarelll Colon¬ 
na che pochi anni fa vendet¬ 
te il palazzo avito di via Ghi¬ 
bellina; la marchesa Carla 
Placidi di Mazzarosa, nobile 
famiglia di Lucca; Piero e 
Francesco De Peverelll Lu¬ 
schi, il conte Cesare Puccl- 
nelU Sannini. il decano del 
nobili fiorentini con i suol 97 
anni, industriale del cotto 
ali'Impruneta; Elisabetta 
Giustiniani Contini Bonac- 
cossi e Ugo Bonaccossi; Te¬ 
resa Connaldt vedova DI 
Frassineto, l’ex proprietaria 


Amedeo d’Aosta 
a giudizio 


LOTTO 


di villa Favard; Francesco 
Valva D’Ayala; Maria Corsi 
Salviati Guicciardini che ri¬ 
siede In Messico; Dlomlra 
Colzi Rosseau e la madre 
Gioconda Colzi Rosseau. 

Oltre a) nobili la lista com¬ 
prende professionisti celebri, 
industriali e Intelleltuall. 
Tutti personaggi di spicco 
nel loro campo: l’antiquario 
Leonardo Laplcclrella (il re- 
cordman della lista, con un 
miliardo e 600 milioni depo¬ 
sitali ali’eslero), sua moglie 
Raffaella Colzi Rosseau; lo 
psichiatra Mario Nlstrl (ex 
primario dell’ospedale di 
San Salvi, che avrebbe 
esportato un miliardo); il po¬ 
litologo Giovanni Sartori, ti¬ 
tolare di una cattedra alla 
Colombia University di New 
York; Enzo Bemer, italo- 
svizzero. ex amministratore 
della «Manettl e Roberts»; 
rantlquario Carlo Capoqua- 


drl; Umberto Cavaradossi; 
Paolo Carosl, ex allenatore 
della Fiorentina; l’avvocato 
Edison Giudice, uno delpiù 
noti civilisti di Firenze; Ful¬ 
vio lanovitz, proprietario 
dell'omonima società pub¬ 
blicitaria fiorentina; il finan¬ 
ziere Léonard Rioley, che 
con la madre Murlél avrebbe 
esportato mezzo miliardo; 
l’ineegner Giovanni Battista 
Maaena, ex insegnante del¬ 
l’Accademia navale di Livor¬ 
no; l’industriale tessile di 
Prato Roberto Bini; Lucio 
Bonaccorsi di Milano; Ric¬ 
cardo Escaplon; Enea Man- 
sutll; Antonio Musolino e 
sua moglie Ambretta Masse- 
rìzzi; Guido NIccolai, l’ex 
azionista che ha provocato il 
buco di 40 miliardi alla 
Stelnhausltn; Nancy Under* 
wocd in Luscher. Di ambien¬ 
te del tutto diverso il notoge- 
lataio fiorentino Piero Vivo- 


li. Avrebbe esportalo 110 mi¬ 
lioni per aprire una succur¬ 
sale a New York. 

Erano tutti clienti di Jean 
l,eon Stelnhauslln a cui il 
pubblico ministero Michele 
Poivani, che con la Guardia 
di finanza ha condotto la 
complessa Indagine durata 
oltre tre anni, contesta pe¬ 
santi accuse: associazione a 
delinquere, esportazione di 
valuta, illecita costituzione 
di capitali all'estero, omessa 
cessione di valuta. In tutto 
quindicimila milioni. Lo aiu¬ 
tavano nel traffico, secondo 
l’accusa, l’ex capo deU’uffi- 
do cambi Stelnhauslln Pri¬ 
mo Rossi e gii impiegati Da¬ 
niela Berlini, Valerio Tom- 
belli e Armando Muratore. 
Sono novantasette le perso¬ 
ne che siederanno sul banco 
degli imputati (ma non Jean 
Leon Stelnhauslln latitante 
in Svizzera). 

I clienti eccellenti della 
banca devono rispondere di 
illecita costituzione di capi¬ 
tali all’estero o omessa ces¬ 
sione di valuta all’estero al- 
rufficio italiano cambi, reati 
compiuti tra il 1976 e il 1981, 
anno In cui esplose lo scan¬ 


dalo della sparizione di 40 
miliardi di cui è accusato 
l’ex campione di off-shore 
Guido Niccolai. Uno spaven¬ 
toso buco finanziario che 
portò al commissariamento 
della banca e successiva¬ 
mente al cambio di proprietà 
da Stelnhauslln al Banco di 
San Gemlnlano e di San Pro¬ 
spero. Ma per Jean Leon i 
guai più grossi dovevano an¬ 
cora venire. 

Fu proprio indagando sul 
«buco» di Niccciai che la 
Guardia di finanza scopri 
l’esportazione di valuta. Era 
il marzo 1983. Gli investiga¬ 
tori accertarono che le ope¬ 
razioni illecite erano almeno 
duemila. I libretti erano in¬ 
testati a nomi di fantasia co¬ 
me «Pinco Pallino», «Luna», 
•Sole», «Magnolia». .Pisello», 
•Farfalla». Ma dietro quei 
nomi c’erano aristocratici, 
industriali, professionisti, 
antiquari, vip della finanza. 
Una storia sgradevole che 
tocca da vicino i bei nomi 
deil’estabilshment fiorenti¬ 
no. 

Giorgio Sgherri 
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DEL 19 APRILE 1986 

Bari 

48 70 86 8 13 

Cagliari 

2 19 32 12 85 

Pirenza 

15 34 29 58 10 

Genova 

16 87 25 3 39 

Milano 

19 34 17 60 27 

Napoli 

22 62 20 43 1 

Palermo 

23 176 83 2 

Roma 

82 33 80 51 5 

Torino 

80 9 24 17 59 

Venezia 

13 8 55 85 83 

Napoli II 


Roma II 


l£ QUOTE: 



ai punti 12 L. 124.352.000 
ai punti 11L. 2.018.000 

ai punti 10 L. 181.000 
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SOTTOSCRIZIONE 

Lieta per la riconferma di Ales¬ 
sandro Natta alla Segreteria na¬ 
zionale del Partito la compagna 
ANNA BERNARDI sottoscrive 
L. 100.000 airi/nitd in ricordo 
sempre vivo del suo compagno 
Vmono. 


24 aprile 1977 24 aprile 19S6 

Nel nono anniversario della morte 
di 

MARIA ALBERGHI 

ved. BORELLO 

la ricordano i figI^ la figlia, la nuora 
e i nipoti a i^nti la conobbero e 
stimarona Sotioscnvono 
rt/nicd. 

Torino, 20 aprile 1986 
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